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iaora abbiamo veduto i gentili e gli ebrei Cambtametf 
opporre a' cristiani inìque calannie, e fallaci *^ ^^^^® *^^" 
ragioni contra rerangelica verità, e risponde- !^ 7^ ^^^^ 
re a tutto i cristiani con forza d'eloquenza» ) 

sodezza di dottrina, e copia d'erudizione; ab- 
biamo veduto nascere di continuo nuove ere- 
eie « e sostenersi da dotti e sottili ingegni con 
acume e con vivacità , e levarsi al contra- 
rio uomiiii grandi, e sovrani scrittori a difen- 
dere contro gli attacchi ereticali la catt'^lica 
fedcj ed abbiamo così osservato dal contrast^^ 
de' gentili , diagli ebrei e degli eretici, co* ' 
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% PARTE. PRIMA 

veri fedeli 9 acceoderiìì più l'ardore dello «to«- 
dio » e crescere la. teoiogia ad uà alto^ grada 
di'Wieotifica perfezione , A ciò cobtribaiva la 
cultara de haoni itudj , che accora in parte ri- 
maaeya nell'impero greco e nel romano, la 
quale rischiarando le menti» e d^ndo estensio- 
ne alle cognizioai» e ctiiarezza ed energia all' 
eloquenza 9^ ajutava a far vedere in buon aspet- 
to la religione, ed a aporia, nel vero «no lume, 
ciò che forma tutto V oggetto delia teolo- 
gia. Qx cambia alqaanto la scena:, i goti, i 
vapdali, gli alani ed altri barbari settentrio- 
nali vengono ad occupare le piìi. colte prò* 
vincie meridionali dell'Europa e dell' Affrica ;^ 
eà al tt^sore delle lor armi, e alla aoggeziooe 
del loro comaudo si vanno dileguando gli avan** 
zi, che restavano dell'antica letteratura. Gli 
stessi ingegni s' osculano e s' indeboliscano , nò 
sono più capaci deil^ grandi ed originali pro- 
duzioni, «he finora abbiamo vagheggiate. Non 
più si vedoao sorgere nelT AiFica TertuUiani ^ 
Cipiianl e Agostini, né pm può Muano senti* 
re un Ambrogio, né la iatina eloquenza ed 
erudizione può pih vantare no. Lattanzio e un 
GiroUmo; né multo meno la greca può ornar- 
si de' gran luminari degli Eusebj,. degli Atani- 
aj, de Biisilj, de'Gregurj, dc'Cirilll, e di tant* 
altri, che la coronavano del piii puro e mae- 
stoso splendore. L.* eresie stesse. non hanno pia 
vìgere di «tendersi a. nuove iaveozioni , e di 
vantare almen. negli errori un* arJìta e remora* 
sa originalità. E. tutto tende ad illanguidire lo^ 
studio della religione, ed a condurre alla do:^ 
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cadMza U teologia. Infatti l'eresie» che se- 
gQÌtacO0O a domiaare 4opo i) coaciUo calcedo*- 
aeasa, faroAO le inreatate ael periodo di Ce gì- 
pò, cUe abbiam ora «corso I vandali e i goti Sette domi* 
profeaaaFaoo rarianisoiO, e lo promovevano ne' ''*''^*- 
popoli da lor soggiogati^ ma colla forza e vio- , 

lenza piìi cJbe colie ragioni e co' libri, i pela- 
giani, scacciati dall'Inghilterra.» perseguitaci 
nelle Venezie» ed or soiTerti, or oppressi in 
altre provinole » seguitavano a disturbare le, 
chiese dell' occidente i mentre neil' oriente » 
spalleggiati da' nestoriani» a' quali in qualche 
maniera erano uniti» ancor dopo gli anatemi 
intimati nel concilio efenno, si facevano nuo- 
vi seguaci . 1 semlpelagìani ed i predestinazia- 
ni» siccome contrari iu parte ai pelagiani» e 
più vicini alla dottrina cattolica ed ^11' agosti- 
Diana» piìi quietamente si sostennero ancora 
per qualche tempo» principalmenreavendo pre- 
so piede in un rispettabile mpnistero. 1 mani- 
chei, fuggiti dall' Africa a Roma, e da Ro- 
ma dispersi io altre oitt^ e provincie» f da 
per tutto perseguitati e rispinti» seguitavano 
nondimeno a spargere segretamente, il loro ve- 
leno» ed a formarsi n«ovi proseliti. Ma pria- 
ci[/almente ^nell' oriente i torbidi de' nestoriani 
e degli . entichlani affliggevano ogno^'a più la 
chiesa cattolica; ed or cou ma^neggi , or con 
' temperamenti» or cpn dichiarate persecuzioni 
e con aperti scismi » dividi fra loro stessi in di- 
versi rami^ faceudo ognora nstscere nuove que- 
stioni , tenevano in continua agitazione i buo- 
ni fedirli . Auche la setta degli origenisti , cbQ 
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noa era ancor givnisi a levare il capo» effondo 
stata soffocata quando incominciava a fiorire a* 
tempi di san Girolamo, tornò nel secolo sesto 
a ripullulare t senza potere però venire a mi- 
glior fortuna. Come quest' eresie non avevano 
pia i loro capi, nò que* cfae per amicizia, a 
per particolari e personali relazioni facessero 
veri stadj per difeulerle , si sostenevano pììt 
^ per «capriccio e per ostinazione de' loro segua- 
za ci, che per argomenti e ragioni, o pef convin- 

zione di mente e forza di persuasione . Fanno 
stomaco le frivole obiezioni , che gli ariani 
africani movevsrao a' eattolici , come le vedia** 
mo riportate da san Fulgen^o, che doveva 
perdere il prezioso ^ao tempo in rispondere a 
ragioni sì vane. Qain4i parimente perierispo' 
ste non v* era uopo di gran sottigliezza « né di 
m »lta erudizione; e la rozzezza degli oppositori 
dava luogo a qualche iodiligenza e trasanda**^ 
mento in chi doveva difendare dalle ereticHli 
opposizioni la cattolica verità^ 
Pmdri offri» La chiesa aflfricana , nutrita colla dottrina 

ca9i^ de'Cipriani, degli Gitati, degli Agostini e» di 

tant* altri rinomati scrittori ecclesia<$tici > si con- . 
servò per più tempo in qualche vigore teologi» 
co; e. il rigore delle, persecuzioni, che colà 
più che altrove infieriva > obbligò i suoi vesco*^' 
vi a più diligente studio, ed a più attenta let- 
tura della scrittura e de* padri , che avevano 
insegùate ed illustrate le verità , eh' essi prò* 
Skne^ &/gre-fèssavano. Videsi infatti allora sant'Eugenio 
vioi vescovo di Cartagine presentarsi intrepido a 

disputare cogli anaui ; e ricusando quoti per 
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ViBiote la contesa , eh* essi stessi a7e?ano pro^ 
vocaca eoa molta baldanza, oiTrire in uà dot* 
to libro iioa pleoa e ben ragionata confessione 
della cattolica fede: scrìver^ lettene istrattive 
deKa vera religione a* snoi ^6li , e presenta* 
re apologie e altri scritti al re ^vandalo Unne- 
rico 9 ostinato ariano, e feroce persecutore de* 
cattolici. Vedesi contemporan^mente Vigilio ^«Ig'^io 
tapsense produrre molte e lunghe opere in for- *^i^*^"'^ • 
me 6 guise diverge contro gli ariani, ed or in 
dialoghi sotto vi nomi di saot\Ataaasio e di 
s?nt* Agostino, or na lettere sottc^^quello d'Ida'* 
€i<»Glaro,òr in istorìche narrazioni di studia* 
te dispute e di strepitose controversie, or in 
risposte alle obiezioni dtgli ariani, or in al- 
tre diiFercnti maniere mettere in chiaro , e 
sostenere salvi ed illesi i dibattati dogmi della 
divinità del Figliuolo e doKo Spìrito Santo, è 
deir unità della Trinità Né o^ntetito quel dot- 
to vescovo d* aver faticato contro gli ariani, • 
sofferto persecuzioni e m lentie per^ la difesa 
della Trinità, fuggit» poi (^nelT oriente , prese 
anche a sostenere i dogmi . cattolici' colà com^ 
battuti dell* Incarnazione , e scrisse più libri 
contro Nestorio e contro Enticbe in diti^'sa dei 
concilio calcedonense Bla ' quando .. àuche aN 
tro non avessimo di lui, con basterebbe Mr so- 

; lo Simbolo detto di Sànt /It^inasie, ed a lui corv 
munemente attrib&lt • dà critici rper renderlo 

^ benemerito delta cattolica religione, e della buo- 
&a teologia? Noa parlerò del papa Gelasif^^ 
aoch* esso africano , e scri-ttore ecqiesiastico -di 

-gran nome; non di Giuliano Pomerio nativo 
^lU Mauritania! beuchò passato poi nelle GaU 
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lie ; con del Di$coao Ferrafcndò » non d* alftt 
dotti africani^ che seguitavano a tenere. ìd lu- 
stro ed onore le scuole di (}uéllé chiese i «an 
^an Pu7^«n* Fulgenzio solo, quel santo vescovo ^ che tanto 
2^zo. faticò e tatno scrisse pet istriitione e vaotag'» 

gio delia Rua chiesa ^ quòl glorióso coofessofe, 
che soffrì moltb Vessazioni » arreni ed esil) per 
la costante sua professione della cattolica fede i 
può darci piò che bastevole protra della conti- 
nuazione della boona dottrina e dell* ecclesia- 
stica erudizione nella chieda africana. Le ope-* 
re di san Fulgenzio tersanti so la g'-azia e so 
la predestinazione y ^\X la Trinità e su 1* incar- 
nazioìie^su la remissione de* peccati ^ e su va" 
rie materie^ che (|uasi tutti i dogmi fin allora 
dibattuti abbracciavano i benché non fijssefo 
della finezza t sublimità di quelle d' Atana^* 
sio i di Basilio « di Gregorio ^ di Girolamo e 
d* Agostino , né venissero sposte con tant' eie* 
ganza e coltura ^ provano nondimeno la Vasti- 
tà delle cognizioni di quel santo africano ^ e 
ci danno on saggiò dello stato della teologia 
^di qneli^età; e dalle ìnconclndeuti obbiezionr^ 
che facevano a* cattolici gli ariani {a)i ^ da 
quelle generalmenter di quasi tutti gli altri ere- 
tici (t) , e dalle questioni, che Donato ^ Fer- 
rando, Itegino ed altri gli proponevano or $tt 
punti ovvi e comuni fOt su argomenti pia «cot- 
tili ohe 6odi f e che danno alle volte in frivo-* 



-'^-"''■*-'^' — - — - — ^^-' — >^_i^^^>i — ^ — .__■>. ■ ^. . .. , 



{a) Contrà Afiatìos ad décem objeff éc. 
(fc) Ad Thrasimandurtt r^gtm f^andat. 
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liti t pofsiflcM 'Conasrer^; , che 's teol^ogia «e« 
gaìtftea benit a '<soltivars*f con ardore ia qtielia 
ebiesft, ifta che eomiUtHaYft gi^.a d^cadrre da)- 
]a SfivranÉ flftka maastà. ÀBcbe» dopo VaÌMik* 
tio, africani pur furono ) ideologi, che ooa no- 
lo oèlìa ehresa latina $ ma eziandio nella gr6* 
t9L fneoHranò gran re^more > e Ira' più celeri 
difèn^dri de tre cApholT, e fra* più pregiati 
«érittori ecclesiastiei della metà del secolo se- 
sto si costano gli africani Facondo ermianea- 
se, e Liberato, a*<{dall fanno eoorevule com- 
pagnià Vittore tiinnnneftie> Primàsìo , Jnnilio, , 
ed altri ^illustri lot niZionn^U. 

La Francia pure ebbe thoìti eohi?a tori de* Francesi • 
gli Ktadj teologici > bencbè non potesse conta- 
re fra tinelli nn «ant* llarro . Sene* entrare ad 
esaminare eoi Siroiottd) -(«f) , eòi Basnage (à), 
eoi Noris {e) e ean àfcrì , se debba Pansio di 
Ries nputarsi pel eapode'femipeiagiaoi^e Aro 
a qua! segno possa incotparsit la sna dottrina 
intorno a)la gratis ^ egli certo fu dotto scrit- 
tore, ed Qnó de' più «timuti dalla Francia su 
h finef del qbìnrt» secolo Ruricio, antore di 
lettere assai pregiare» e di polito sri]e« ma^po** 
co interessanti per te parte dogmatica, cooié 
dice il Basnage (J); Gevarìo arelaten^e, para^ 



V 



I * » > 



M^>Mi4<*«Ma*i 



■ I II I tmmmm-m^^ 



(et) ttl$t Prédest. 

{h) In Fausta ftt obstfv. Thes. man. ec. C}atti' 
•ii toni I. 
(e, Hist, Ptlag 1. li. 
{d) libi snp. in Rurió. phserv. 
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gonato dal Nbri» eoa san Fulgenzio ^ e trovato 
fi somigliante» che U chiama Canore e Pollai' 
ce (a), e altri monaci del famoso moniste rodi 
Lerios, ed Àlcimo Avvito, e molti altri cooser* 
varono ancora qualche gasto de* buoni studi. 
Pih grand* uomini potè vantare n«l sesto se* 

ìt r ' ^^'^ ^' Italia » ma non ugualmente esereitati ne* 
ani. gj. gj^^j ^eoiQgjci ^ Enoodio aveva gran fooco 

e vivacità d^immaginazìoie ; ma tuttoché ve^ 
scovo di Pavia 7 più s* occupava in argomenti 
di belle latte re e d' eloquenza che in materie 
ecclesiastiche , alle quali pex'b talvolta discende « 
Nomi illustri nella storia letteraria, non meno 
che nella civile e nell*. ecclesiastica ^.«ooo Gas* 
siodoro e Boezio; ma uè Tuno, né T altro »[6« 
gati com* erano alla Corte, e distratti in altri 
pensieri e in altre incombenze, non hanno po^ 
tuto impiegare per molto tempo i loro stodj 
Cass'òdor .^®"® materie teologiche. Cassìodoro scrisse a 
nome suo ed a nome del re Teodorico ed Alarico 
lettere d' affari civili , che sono ora iàteressanti 
per la storia di quel secolo; diede fuori libri 
^storici, grammaticali e filoèpfici, e d'altre- ma** 
terie; entrò anche nelle sacW» ed ohrt le Isti^i 
tuzioni delle divine lettere , che può dirsi Ma 
breve metodo de* sacri stodj, fecis eziandio co- 
menti de* salmi e d* alcuni altri libri della 
scrittura, ed una beli' opera compose intitolata 
Complessioni su gli atti e su V epistole degli 
apostoli, e su 1' apocalissi, dell^ quale il ciotto 






(a) HUt. Pel. 1. il, e. uU, " 
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ÌAs:&Li òbè è stato il primo a pubblicarla , ne 
ha fatto giastameote rilevare l'utilità (a); ma 
Doo ba laisciato alcao' opera , che potesse dirsiT 
veraiB^ote teologica. Àazi sebbene nell« com* 
plessioai « ne' conienti tocchi ed illustri molti 
panti della cattolica tède* fa pure spesso ve* 
dere quanto fosse già in decadenza il buongu- 
sto aocbe^ in questa parte di stndj. Più dotto 
di Ges&iodoro dovrà ancora riputarsi Boeeio • 
Noofii' apporrò sii giudizio, benchd per BÌtto B^ìczìq . 
aoa abbastanza certo, del Vossi.o (b)^ il quale 
chiama Boezio uomo dottissimo in greco e io 
latino» ed in ogni genere di discipline ^ e il 
più erudito che avesse Roma conosciuto dopo 
Il tempo di Varroue> n^a solo dirò, che Boezio 
dedicò bensì gloriosamente le sue letterari^ fa- 
tiche alle matematiche» alla filosofia e ad altre 
parti della profana letteratura, ma che se volle 
poi anche scrivere di materie teologiche, del 
^ mistero della Trinità, € contro gli errori d' Su- 
tiche e di Nestorio, non potè cen questi suol 
scritti Ottenere presso, i teologi qaell* onore, 
che b' era meritato cogli altri da' matematici , 
da' filosofi e da' poeti . Anzi i suoi libri teolo- 
gici, pieni *di dottrina fisiche e matematiche, 
in vece di testimonj della scrittura e de'^padri 
si possono rignardare come i primi esemplari 
del corrompimento della teologia, che tanto si 
'ripreode negli sculastìci posteriori • Del qual 



(d) fn fraf, in notis . Osserv. letter. tom. I. 
{b) lìQ p0€$, Ut. cap, V. 
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difetto no* è sratn aifitto esente ne* 8ao( ed'! 

mentari Gasiìodoro; piicbè noti poche Tolte si| 

distrae a cercare relaziooi 4(9* riiimeri ed altre! 

piccioiczxe , che nòa "curavano gli anteriori ; 

«orìttori. Non furoire soli Bottaio e Cafwodnroj 

. i grand* uomini del sesto secolo; anche alla fi«j 

ne del nredesimo si videro gcnj superiori , phe] 

sarebbono stati in altri tempi llarj, Ambrogjel 

Girolacni, ma che allora noti gtan vaù^taggioj 

recarono alla teologìa. E chi p tra ragtone^^j 

S. Gregorw volmente negare al papa san Gregorio il so-i 

Magno. prannome di Graniè, che non solo co' santi] 

ed eroici fattì^ e scoile sottrane virtii, ma cogli ^ 
scritti altresì e col sapere si meritò giustataeo- 
te, e che se non trorreuio con sant* Isìdwo (a)| 
dire superiore a quandi l* avevano preceduto, i 
potremo certo metter del pari W più ^ grand'! 
uofnini della Chiesa? DeclamiH0 pWe quamOi 
lor piaccia contro la morale di san Gregorio Mi 
Birbeirac (fc), il Bruckero (e), ed altri muder'^ 
ni; chiunque con cuore sincero ed imparziale] 
sì metterà a leggere il sa» Pastorale > o qua* | 
lunque altra opera ^ dove lasaia scorrere lìbera i 
la ^aa penna * vi trovetà assai piìi soda e prò-* 
fonda filosofìa, e pia robusta e macchia elbqoen». 
za che negli arditi e liberi sentimenti > e negl*! 
infiorati e superficiali scritti de' pretesi filosofi 
de^ austri dì. Non in profondere massime e 
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(a) De Scr, eceles e. XXvmL 

(b) De doctr mar PP. e xvil. 

(e) Hi6t. crii, phiL per. il. part. il. 1. il, e. il, : 
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latitare $enteti2ò, non in fingersi on nomo idea^* 
le, 6 caricarlo a capriccio ora d* est re od i v\t]f 
ora di sconoscitite virtn^ ma nel vedere T uomo 
qualtg è realmente^ e saperlo condnrre nelle or- 
di nafveL sne ationi^ nel conoscere le passioni» 
e saperle opportonam^ate regolare > nello sco- 
prire r andamento delle irirtù e de' vizj , nei 
trovare adattati mezzi di formare noa mente 
gtQsta ed un cuore puro coosine la vera filo« 
sofia ^ e noa tale filosofia ritrovasi certamente 
liegH scritti di san òregorio • Bla in meno a 
tanti' dotti ed utilissimi libri quale sua opera 
li potrà dire veramente teologica? Le circe» 
stanze del tampo, io cui piiì non sencivaosi con- 
trastare i gentili» né argomentare gli eidetici 
eoutro le cattòliche verità» eccitavano il suo 
2elo a riformare i costumi , non a^ difendere i 
dogmi » e lo dispensavano d^ occuparsi negli 
esercii) polemici d' Una sottile teologia > e né 
Gregorio» né altro italiano di quel tempo ebbe 
occasioni di farsi Vedere come erudito teologo^ 

Qualche maggiore eccitamento di cokìv^'^ SpagtiuoÙ - 
re quella scienza sembrava che aver dovessero 
aella Spagna i due fratelli Leandro ed l»ido-^ 
ro » contemporanei di Gregorio. Alcune dispu- 
te » che spesso sorgevano fra i cattolici e gli 
ariani» la persecuzione di Leovigiìdo contra 
«tio figliuolo Ermenegildo» che abbandonò V e- 
tesia ariana» e contro i cattolici , cbe V aiuta- 
Vano» e la conversione» che poi seguì» di Rec- 
caredo e di tutti i goti al cattolicismo, diede- 
ro occasione ai prelati spagouoli di scrivere 
8q1 mistero della'Trìnità ,^ e su* dogmi centra-" 
stati dagli ariani. Noi vediamo in sani' Isldo* 
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ro (a), che avanti la metà di quel i eeolo $* a* 
giravano nella Spagna varie qaenioci teologi*; 

Giustiniano * ^^^ * ® ^^^ perciò Giastioìaao vescovo di Vg-J 

lenza an libro scrisse di risposte a cinque- qae«i 
siri propostigli da Rustico , e che^ la pricna dt 
quel -e versava sa Io ^^iriio Sa4Uo; la secoadaj 
contra i bonosìaci , che volevano Grisro figUoJ 
•adottivo, non proprio; ìa t<^rza «ut battesimo, 
cb^ non è lecito replicare; la quarta su la di-^ 
stinzion.'. del battesimo di san Giuaoni e dlf 
quello di Cristo; e fioalmeote ia"^ quinta , ct>ej 
il Figlio, come il Pd.lrf*, è invisibile. Vediav 
Liciniano , tpo altresì poco dipoi Liciniano Vescovo di. 
Gartagena fra le molte lettere cbe scrisse., uaaij 
impiegarne a tratt'are del sagramento dei batte*» 
sim<> (^) 9 forse in risposta alla questione daj| 
Eutropio propostagli, perchè diasi la cresima; 
Severo, ^g'' infanti battezzati (c) > e Severa vesc vq^ à\ 
Malaga pubblicare un libro contro Vincenzo 
vescovo di Saragozza , che abbandonò la fede. 
cattolica per abbracciare l* eres a degli aria- 
ni ((/). Oltre le opeie di questi prelati spa* 
gnuoli annunziateci da saut' l.*>idoro, sappiamo 
dal d>»tto vei^covo di Segorbe Giambattista Pe*»; 
fez , cbe Liciniano una lettera arrisale a Vin- 
, cen''./ vescovo dell'imbola d'.J vizza centro que* 

cbe credevaui) essere cadute dal cielo cerie^ 
lettere io onore di san Pietro , e che Licinia--^ 
no e Severo scribsero nnUdOieute ad uà diaco*^ 



(a) De S^r, eccles. e xx * , \ 

Ib) Ib. e, XXIX. (i?) Ib. e. xxil. (d) Ib. e. xxx. ! 
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00 Epifanio una lettera» per provargli, che git 
augioli «erio incorporai a) Queste lettere /e 
possedeva lo stesso Perez: queste esìstono ia 
DO antichiissifQo codice , cbe dal collegio dr 
lant' Ildefbnso d* Alealà , dove lo vide il M<ì^ 
raies , fu trasportato alla biblioteca dell' Escu- 
riale , dove «ra ritrovasi {b) ; queste si le^ijo- 
bo nella Raccolta He Cwcilj di Spagna del Car- 
dioale d* Àgnirre {e), e poi di nuovo nella 5]pa'» 
piéL sacra del Plorez (d)} % queste unitamente 
|a' titoli d«lle sopraccitate opere ^ che più nòu 
jesistono, e ad alcuni «! ^li opùscoli di-Marti- 
no braccareuse , pubblicati ' dal Florez {e) , ci' 
possono, dare qualche Jdea delle materie , che 
oecQpavano gir studj teologici di queil' età. Lo 
qaestioni su la Trinità:» come è facile a vede- 
re, si dìbatt^ano perchè risgnarMavano gli er- 
ori ariani y e per m^^'tivo dejli stessi ariani 
edo pure, rhe ai notassero le- questioni sul 
attesimo » essendo ancor dopo la* conversione 
I cattolici^mo degli àriaui nati varj contrasti 
la diflTéreote maniera d* ammiriìstrarlo fra* 
ttotici e gli ariani , come vediamo dalla ri* 
posta di san Gr^orio ad una consulta di san^ 
eandro (f) ,, e come sembra indicarsi da sant' 



[a) Nic. Ant. h BibL vtt hisp. 1. iv, e. il. 

29- e SS- 
{b) Plut. I, num. 14 Bayer in l^otis ad BibL 

n. hisp. p, 280. 289. Edit. Matr i^kS. 

(e) Tom. ni (J) Tom. v, Append. r^ 

(e) T. xT, App. irl. 

(/) Ep. xlI, Ind, X. 
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Isidoro nel padare dell' opera dello stesso Le-J 
' andrò suo firatelio (a). Bla che tali questiooi \ 

noQ si discutessero io modo da <}over esercita* ! 
le la sottigliezza^ e r eradi;^iope 4^gr iogegoi 
spagouoii , lo possiamo dedorrò daù* altre, chd 
si movevano parimente a qaei tempi» e. che 
vediamo io qual gaisa fossero trat^te . la que- | 
San Lean* g^^ g^^^^ Aegìì ecclesiastici studj fiorì san Le"| 

androne per «la chiarezza del saBgo«»e pel pa* | 
reatado collo stesso re Leovigildo , e multo pia j 
per la fama del 5uo saper*, e dell^ insigne suao 
saùtìtà elevato all' arcivescovado di Siviglia i ! 
combattè caldamente gli erri>ri ariani , e prò* 
dusse la conversione alla cattolica fede di sant* 
Ermenegildo figlio di Leovigildo , e sostenne 
con tqcto 1' impegno la. soa causa, soffrì perse 
cozioni ed esilj, scrisse opere, unì conciljtOt*/ 
tenne V abiura dell' ariaoismo del re Reccare* 
do fraltelio del martire Srmenegitdo, e di tutti 
gli ariani suoi nazionali , e pot^ dirsi T apo-. 
stolo de' goti spagduoli Questa gran «antodi*, 
stinto pel suo ingegno, e cbiarìs/imo per la 
dottrina, come dìcd sant' Isidoro suo fratelli (fc)«J 
8cri:i&e due libri colsero i dogmi degli eretici • \ 
non, come allora incominciava ad usarsi , imrl 
plicati io contorti argomenti , e in filosofici^ 
ragionamenti, ma ricchissimi d'erudizione del*^ 
le scritture» dove con veemente stile scopri ^^ 
conquise la perfidia dell'ariana impietà, e mo'^ 



(d) Ibid. xxvul, 

(b) De Scr, ecci e. xxviil. 
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itF^ ifl che ad essi s' opponga , e qoaòto da' 
oedr$iaii sì, djsi^osti ia cattolica chiesta, fi nel- 
la credenza:» cbis ne' «agramenti ; e uà altro lo-' 
devote opuscolo cooi4)Qse o«*ot;ro gì' istituti de« 
[li àuauit, io cui praponeotlo, le loro parola ri 
ippHcav;a le sue rispo**te . Noi pia ooo ab* 
bÌ3ma. tali opere di san Leandro; e V iUumi- 
aato, zelo e la esoda dottrina di quel' graa san- 
to semJbjra, che ci debbano fare rigua|rdare co- 
me molto dolorosa una tal perdita, sin^larmen* 
to quella dell' tìltìoip opuscolo» d«)ve unitameu* 
te trovavaosi e le obbiezioni degli ariani ^^e le 
r'uiposte à\ san. Leandro. Ma riflettendo, per al- 
tro verso alla rozzezza di quel tempo. « e con- 
siderando la debolezza delle obbiezioni degrli 
ariani africani spianate e discìo'te qua&i un se- 
colo, prima, da »aa. i^ulgenzio. ruspense , possia- 
mo peasare cbe^ non vi fosse gcan finezza nel- 
U ragioai degli ariani spagno.oli » e sopportare 
eoa minare impazienza, la perclita di quelle 
opere^ m cui più: sarà sptcoato. lo zelo e la 
carità deli* autore cbe. il gusto, e l erudizione , 
e in coi non. d"bbidm. credete che gran tesoro 
si coatenéftse di ricchezze teologiche* 

Assai più erudito di san Leandro fu il suo 
fratello , e successore neir arcivescovato cant' 
Isidoro. i\ secolo settimo s' aprì glorio«am<=nie j^nt^ /yjV 
per la Spagna neil'^ ecclesiastica letteratura ,. e doro, 
fotè assai costantemente conservare il suo splehr 
iorc. San Fulgenzio vescovo, d* B.cija, fratello 
de santi Leandro ed Isidoro, Gonanii^io vesco- 
vo di Paleozia » e Massimo di Sarag'^^za face- 
vuQo ooae alla cultura Spagnola in quell'età. 
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Wlz sì levava gloriosaoiente sópra tutti gli altri 
qoegli » che solo valeva per molti » il rinoma- 
tiseli mo Isidoro, il dottore egregio, e dovìssìmo 
oroameoto della chiesa cattolica , come poch^ 
anni dopp^ la saa morte lo chiamò il concilio 
ottavo di Toledo, quel Varroot spagnolo , for- 
nsato io ogni genere d'orazione, dà piacere a*" 
dotti ed agi' indotti , che sembrava.^ dopo tan- 
te scosse della chiesa spagnnola, mandato da 
Dìo comd suo férmo sostegno , come lo predi- 
cava san Brani io di Saragozza (et), quel santo 
ed erndito scrittore , lodato non solo da sant* 
lidefonso , da Graziano e da altri antichi di 
tempi incolti, ma altresì dal Volterrano , dal 
Resénde, dallo Scaligero, e da altri critici o 
dotti moderni , e rignaHato come nn portento 
d* 'erudizione in quel tem^o. Che beli* idea ci 
presenta i\ dotto e giudizioso Burriel dell* mi- 
lita , che dalle opere di sant' Isidoro possono 
ricavare gli t*tnd), sì ecclesiastici , che civili {b)l 
La scienza biblica e la liturgica, la giurispru- 
denza canonica e la civile, la storia ecclesia- 
stica e la politica, ed ogni sorta d'erudizione 
sacra e profana, storica e mitologica, lettera- 
ria e scientifica ricevono non pocbi lunii dal- 
le opere d* Isidoro : le sole Etimologie , ossia 
r opera de^li Orìgini , è una ricca enciclope- 



{ay In praenot. ad Bthym. sìve Isidori tlog. 
'^(t) Carta a D. Fedro de Castro , pubblicata 
nella Biblioteca Espanolà x\\ D. Giuseppe Ro- 
drìguez.>de Castro tom. il 9 pag. 30^ , seg. 
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dia , la pia copiosa 6 più dotta che potesse 
vamare raatichità, e quale certamente da oes- 
soQO poteva aspettarsi iu que* secoli . Ma que- 
sto 6Ì diligente e laborioso scrittore , meotre à 
tante 'e si diverse materie rivolgeva i suoi sta* 
d), che ci ha lasciato che p 'ssa Cjjsere dì graa 
vantaggio alla teologìa? Scrisse due libri con- 
tro gli ebrei , pieni bensì di testimoni della 
scrittura per provare ]a verità della religione 
cristiana; ma come scritti più per se(^>ndare le 
religiose brame di sua sorella saot;a Fiorentina, 
che ad ecditamento del proprio zelo per rispin-- 
gere ebraici attacchi contro la fede cristiana, 
così óOQ abbastanza animati dallo spirito polo- 
mico per potersi teaere in particolare riguardo 
dagli apologisti della teligione . Egli, al dire 
di san Bcanlio, confuse e distrusse l'eresia de- 
gli acefali co* dardi delle divine scritture, e 
co' lesti monj dei padri ; e scrisse in oltre uà 
lìbio 8u r erasìe , in cui seguendo gli esempi 
de* suoi maggiori raccolse colla brevità cbQ po- 
tè ciò eh* era sparso e diffuso in altri {a); egli 
Dèli' esposizione del simbolo apostolico , in ah 
cane* lettere e in altri scritti toccò vari punti 
dogmatici con giustezza e con chiarezza , bea* 
che seoza molta profondità . Se una compiuta 
edizione avessimo delle opere d' Isidoro, qua* 
le la desideravano il Fabrieio {b) e il Bur« 
T. li. ScUnze Ecd.P. 1 a 



{a) In praenot. 

ih) BibL med. & inf. lat. V. Isidorus HispàlcMis . 
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ftel(it|r qaale furse T avrebbe' data l! erodir 
fissi mo Zaccaria, se T avesse condotta al bra*^ 
maio fine , e quale co' lami datici da NiccoJò< 
Antaaio(&}, dal Bayer (e), dal Rodrigaez Ca- 
stro^ id)f e da altri muderui , potnfbbe, farsi», 
al troverebbe forse argomeoto di rigaardarlo 
come UQ santo padre e vero dottare della chie- 
sa noi versale « come altri T baono. voluto cbia* 
OMLte i^) : or noi troviamo bensì ne* suoi scrit- 
ti chiare pruove • della, costante tradizione àélf 
la chiesa nella credenza de* dogmi cattolici: O: 
preziosi monomeoti della dottrina e della diaci* 
plina ecclesiastica; ma non abbiamo opere clas- 
siche ». che spieghino maestrevolmente qualche 
mistero della nostra religione, e che ci mostri- 
no in Isidoro un sublime ttojogo* Così in tut- 
to -r occidente la mancanza d* occasioni d* aguz* 
zare L'ingegna, e di. meditare su' libri , pec 
difendere dalie sottigliezze degli eretici la cat- 
tolica fede » faceva illanguidire lo studio della 
teologia, e né la. Spagna, nò le Gallie» né Tlta* 
lia, nà: altra, provincia poteva, vantare insigni 
teologi. 
siato, iella. Le dispute e le questioni teologiche h agi- 
teilogia tavano con maggior ardore, e eoo piii fina era* 
neZZ* oriènte 4i2Ìoiies neir oriente» ma anche quelle non ver-r 



(d) lioc. cit; 

(6) BibL vet. hispi lib* ^' C: ir, 

{c\ Io. notii ibid. {d) Bibi Espi t. iL 

(e) Mar% PoL in Chr. presso Slar. H de Espi 
l. vi» e. vi» Ed. Matr. au iz8o« 
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lavano sa Qa#vo eresia , aia aa le coosegueazo 
salcàoto delle già dibattute e eooqaise. Il eoa- 
ciiio oBlcedoaea«e ^feva già decise !• coDtra«^ 
versie sa le due oatbre di 6esà GrisCOi aveva 
anche al tempo stesso confermata la dceisioae 
deir efesino sa Tunica persona di Gesù Cri-* 
sto, anatematizzato ugaalmeotè Nestorìo ed Ba^ 
ticbe, e condancate e abolite lo due eresìe, s) 
r euticbiana , ohe la oestoriana Ma aon por ^««^<'*^^''*^ 
questo s' acqoietarooo nò i aestoriani , né gli 
eotichiaoi , % furmavansi conti QiHtmente aoovi 
partiti . I cattolici , geUsi di sostenere V aato* 
tità e il decoro del con<ciIio , aon volevano 
lofTrire innovazione alcana , ma che si stesso 
precisa fUeato alle decisioni lasciateci d^" {{aell* 
augusta assemblea, e venivano perciò chiamati 
Anodici t i qnali accordandosi io qae&to colla 
voloQtà degr imperadori , si dicevaoo anche 
melchiti\ o realisti. V* erano però contrari al 
detto concilio non solo i dichiarati eaticbiani » 
ma parecchi altri , che in apparenza solo mo- 
stravansì antinastoriani , mentre eraoo di eoe* 
re veramerlte eaticbiaoi,e totti veaivano cbia* 
mati geoeralmenta antìsiMditi ^ od ebbero aa- 
che il nome di giacobiti da imi certo Giaooito 
Siro, che ne fece on grosso partito. I pia Ae- 
ri avversar) del concilio farono i monaoi alea* 
sandrini , portati dall' aff zione al loro vescovo 
Diuscbro , e i monaci della Palestina ecciiaii 
da no cerco monaco Teodosio estremameote di- 
voto del sao archimandrita, ed animati daSu« 
dossia vedova dell' imperatore Teodosio , che 
viveva allora ia Gerasalemme. Nud baKarono 
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ad acquietare le turbolenze, che moTetraoo tpftt 
monaci , né le placide e m tderate lettere di 
Marciano e, di' sua maglie Palcherìa^ né i ri- 
gorosi ordini delT imperadore , oè V aatorità 
de* suoi miniitri , né la forza delle sue truppe » 
che doterono soccombere al furore de* iDocaci 
euticbianil Né ebbe miglìur sorte 1* iaiperado-^ 
re Leone , il quale pensò a questo fine di con* 
vocare an nuovo concilio: ma come i cattolrci 
i>e tnostrarone ripugnanza , e lo credevano af« 
fatto inutile, e contrario alla dignità del cai.' 
cedonense, non giunge a radunarlo, e i tumula 
ti degli euticbianj infierirono ognora pili. Gre* 
Enotica de finalmente T imperadore Zenone col famoso 
deWimpera*^^^ ^^^^^^^> suggeritogli dal- patriarca Àcacio, 
dorè Zenone ài poter conciliare tutti gli aaiml , eì! ottone* 

re la bramata unione Pioijoneva egli iu quen^ 
editto* di non abbracciare altro simbolo che il 
niceno, confermato ne^ concilj coscantinopolìta* 
no ed efesino I approvava i dodici capitoli di 
san Cirillo \ anatematizzava Nestorio ed Enti- 
f&e; taceva so Dioscoro per n «u offendere gli 
alessandrini ; non mentovava il eoncìlio calce* 
donense, né la definizione di fede in e^so sta- 
bilita , uè la lettera di san Leone a Plaviano^ 
anzi coodflnnava quei concilio e qualunque al- 
tro, qpalor si trovasse contrario alla Fede espo* 
atA in quest'editto, sebbene in realtà altra fé* 
de in esso non ef^ponesse che qaella ael calce* 
donense, cioè d' una persona divina in Cristo» 
e di due uature , divina ed umana ; e questa 
reale e vera^ non apparente e fantastica. Fen* 
sava così Zenone , che col proporro la creden* 
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%a cattolici , e coli* abbr^^cciare t capitoli di 
tao Cirillo^ 6 eoir a oa temati zzare Nestorìo ed 
Eatìcbe ai dovessero cooteot^re i cattolici , e 
ebe per altra parte di^eniiaud > dal formale 
loatema a Uioacoro» e da 1* espressa accettazio- 
ne del concilio calcedjpoease e della lettera di 
«aa Leone, éoveisero acquietarsi gli euticbia- 
ni. Ma ì Enotico di Zenone produsse 1' «fFet' 
to , cbe hanno «empre avuti i temperamenti e 
i timidi consigli in materia ^i reli{;ione*s né ì 
cattolici, nò gli eretici^ restarono contenti » e 
ìa vece di terminarsi le divisioni, e d'ottener- 
si la qniete e la bramata naità, nacquero ooo* 
ve sette, e si formarono più partiti . Non po<* 
tevan^:^ portare in pace i cattolici» cbe nn lai- 
co prescrivesse una regola di fede , e la pre«> 
scrivesse con preferenaa alla proposta recente- 
mente a tutta la cbicta da un pdpa e da un 
cancilio acumenico^oon cbe si sopprimesse nel 
sìj[enzio il noma d* un concilio, come il calce- 
donense , e d uno scritto , coma la lettera di 
san Leone , non cbt^ con reticenza e con vani 
rigoardi par gli eretici si aiterasse la verità 
della fede , e cbe coHa mischiaoza d' ortodossi 
e d' eterodossi si perturbasse la purità della 
chiesa. Non volevano per altro verso gli euti* 
chiani né asteo^'rsi dall' anatema copti o il con- 
cilio e contro la lettera di ao^ Leone, né mol« 
to meno proferirlo contro Eutiche;*e siccome 
Pietro Mongo, uno de' più forti partigiani d* 
£otiche, intruso prima nella sede alessandrina,^ 
poi scacciato , e poi di nuovo rime.«sofi per 
maneggi d' Acaoio, acconsentì a soscriveie air 
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Bnqticc ài ZeQOoe^^ pertanto t ùon titi8tei&ft« 
tiezare il concUUai caleedODeflse » c«6) 1* abbaa-^ 
dOfiarono i ^lgoK>8Ì ciitichiaoi^ i ejucdi lasciali'» 
do Sfofigo e il partk« dd* softcrittoii ^ e rima'' 
neodo sen^a (patriarca , o seti^a capo « si dUtia* 
•ero eoi noma d^ acéfali *, e ({uaatunque poi 
Pietro» segoitando a rio^l^^ro V Bngtic^t dice»» 
aa pìxxe anatema al coficilio i «oo troUero noa 
pertanto rioonosoerlo per loro patriarca e \at 
capo 4 oome neppure i auot soccesaori Atana<» 
. fio t dae Gioanoi « ^ TiAoteo » oi^e rimasero 
''**^^" • sempre aeefcdii sebbene per essere il principa'» 
le fora maestfo l^evéro/veiinero anche chiamai 
ti 3^4riani (a). \j En0tic0 di Zenone non par* 
lata del oonciliu $ ma lasciava a ciascuno che 
pfiiratameate lo riconoscesse per autorevole e 
Vero 5 co cM Volesse i aa2ì Zenone stesso seri* 
irendo al paipà dìee di tispettsrio e abbracGÌaif« 
lo {b)ì ma alcuni 4 che pure non volevano di r^ 
ai euticbìani « avevano difficoltà d' accettare il 
concilio , e vi movevano contro ftiolti dnbbj # 
end' erano distinti col nome d* esitanti ^ come 
ai può Vedere in Leontio bizantino (e) , Cosi 
r Enotièèf odialo 4' anione I lungi dal produf'» 
re la bramata 'Uni^fiet cagionò nuove diviaioai . 
Corrvtticoli Queste vennero ognof più cre^cendo, ad 

• famasiasti ^^^ famlBare di^pata fra Severo e <Sitìlìano 

ii i ii r I ■> | -n i[ « nn j .1 i <j < r i . y ii « T I l i iin. iii ■ f iii i i nii ) n n , ■t .k uii t i i i rii i É 

(a) teont, Èytant: De éectìs tei. V. 

(b) fjpi9t ad' félicem apud Evagt. lib. ili # 
cap XX. 

{€) De Hct. act. vi , vii , e seq. 
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lììliNirnasieo lopra il corpo di Orino » «e deb^ 
ì» dirni corrmtìbile> o ÌDCorr otti bile, fece nft* 
«ceffe Bìiove *ette. Severo lo "voleva coTrUttibH' 
le, ed icrcorrmììbile Ginliaiio > e corsero dallf 
una e dall' altra patte tiri ragioo^meotl , • 
molti scritti. E sicciifDe due oomiui illustri' di 
quel tempo, Gdiaoo e Teodosio, presero part« 
iti questa coatroversia s cosi abbra:coiando Teo* 
8o«io 1* opinione *^di Scevero ,. formò un partito» • 
ebe si cfaiauib àe corrutt iecli ^ o teod^siùni ^ co* 
1B6 GajaflO , segìieiido Giuliano, ne fece o&^ 
icere OD altro degli aJÌMrtodociti ^ o JìintashstL 
il vivace e4 irrequiero ingegno de' greci ooo 
|«ete-va stare in otioso riposo Sf'oz* ocruparsi 
Mir ioven^rone ^i qualche novità \ e quindi 
KV^odosio mosse una nuova questione , cioè s% 
Cristo come uomo ignorasse il dì del giudizio* 
t>, per dir la^glio , se avesse luogo in Crino 
qualcbe ignoianza ; e preudendo egli la nega- 
tiva ) t4 altri al contrario aosteriCndo V affer- 
aiattva, ti ifordaè da questi un partito cobtrario 
a* teodosiani , cfhe fu detto degli agnòeti (a) ^Agnwti. 
éel qiiale fu grad |mrttgiaoo Temistto (6)* Le* 
lauzio bizantino riporta le diverse ragioni^ che 
pef lo particolari loro opìotoni adducevano 
quelle sette {c)i e noi in ei^se vediamo di qtia- 
li iOttigUelze ai pascessero i teologi greci del 
•fst» secolo, e quanta farsa avessero i «oli no^ 
mi per «spirare pervicacia ed animosità , cóme 
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(a) Leont. byz ib. act. v. et x. 
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puf troppo cofn doloroee spe.riensd lo VedUfflO 
«fiche preseotemvnte. Nea porremmo mai fine 
a questo Capo, m volessimo parlare di totce le 
sette , che allor si foraiarono ^ e cbe giaoscro 
ad ottenere qualche nome Qot^ste però come 
ramoscelli dell' eutìcivanismo eccitaveno dissen* 
sioui fra i partigiani di queir eresia , e fra di 
loro si dibattevano; non producevano particd* 
lare diaordine neir altre «cuoie > ne recavano 

/ inquietudine alla chiesa universale. Un' altra 

Teopaschiti. queitìooG mos^a àdJ te^paschid ^ ch'erano real- 
mente euticbìani^o fautori deli' euticbiaai«mo« 
benché volessero comparire c.utolici> fece mag*^ 
giore strepito» e portò a Conseguenze più se* 
rie. Gli eutichiani , prr piii d*scostar«i da' ne- 
storiaBi I e per mostrare i' insuflicienza » e de-* 
prifficre l'autorità del concilio calcedonense^ 
cominciarono a proclamare una proposizione te^ 
ologica» vera io sé «testa, ma equivoca e pe- 
ricolosa nelle circostanze di quelle sette. Pie* 

Pietro ™-|ro Filllone, intruso Patriarca antiocheno volle 
alle ricevute invocazioni del trisagio Sanffus 
Deus, sanffus fortis , sanffus immorrulis uniae 
anche un' altra ^ qui cruùfixus est prò nobis é 
L' impcradore Anastasio radunò un concilìabo*» 
lo," dove vennero ana^tematizzati que' che non 
confessassero, che uno della Trinità fosse mor- 
te. Quest e<?pre<8Ìonc , direttamente contraria 
a' nei»toriani , i quali ammettendo in Cristo due 
persone, non potevano dire della divina vh0 
avesse patito , ciò eh* era solò pruptio dell* 
umana , fav(.r]va al contrario in qualche modo 
ai^li eutichiani 4 che , uoo volevano io Cristo 
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tht HDfi persona , ed aocb^ dia sola satura » 
ed essa [Kire divioa > onde dovesse dirsi » che 
chi patì e m^rì noo fa no uoaio» ma no Dio, 
^d AQO della Trinità ti perciò il papa. Felice 
terzo , e molti vescovi dell' orieute e dell' og- 

* _ 

cideote insorsero tosto contro Pietro FuUone » 
e contro gì' inirodattori di questa novità. Do- -j. , 
pò qualche tempo quattro monaci éciti, io b,^^ Monaci i^cin 
pareQza almeno veneratori del concilio calcedo- 
nea»e^ portatisi a Costanti nopofì , propalatono 
la proposizione > che &a allora era corsa clan- 
destinamente senz' acquietare celebrità , e che 
idieeva unus de Trinitdte m0nuus tH^ e voleva- 
no farla ricevere come un articolo di cattolica 
fede, e far comparire come nestoriano chi h' 
' oppoaessè alla $q% pubblicazione. Vi.V oppo*; 
se àa ceno Vittore diacono; ed essendosi ad 
istanza de' monaci trattata la oanaa avanti i 
quattro legati del papa allora giunti a Costaa* 
tiaopoli , Vittore prolessò perfetta credenza al 
concilio calcedooense » ed alle sinodiche di saa 
Leone a di san Girili^; e i monaci non si eoa- 
tentarono di questo, ma instavano perchè s ag^* 
giaogesae il lor nm idla Trinità: Addatur unus 
I Trinitate. Quest' iasisteAza , e il voler trat- 
tare di aestoriaoo chi ricusasse di accettare ta- 
le espressione » e la memoria del cattivo senso 
ad esaa dato da Pietro Follone e dair impera- 
tore Anastasio I resero sospetti que* monaci, e 
fecero rigettare la loro^^pretesa ; tanto più che 
i monaci dcemeti^ i quali avevano mólta infla- 
eoca coMegati dc| papa, si dichiararono con-g^^^^^^ 
trarj alla dottrina degli sciti • Allora Uioanui Massenzio 
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9it99('u'iÀ ^ DUO de quattro sciti > presffnt^ UBI; 
HDi.ofet^siooe delia lor,f>d«, ed anzi un lìbri»ttè^ 
in dtfeiia della lom pr posizione ; e pnco dipoli 
iii8ciaf)do fiirtivaaeBte Oo'taotiaopcilit r'rcor«ef|[^ 
n Homa , dove non incer traodo siglior i;ort4»i! 
a* abbaodooarono a temerarie ìrioleoze, e «i die*, 
dero aascoetaèieme alla fuga. Sarebbe troppa 
)ung# M voler segmre tutta la storia di queBt^: 
controversia , e oo4 riiaettpamo ì lettori all' era#: 
dito Noria , che la descrisse distesameli te {a)i 
e spiegò W vero stato di qaella questiBoe * d ' 
fece acch« l* afologìa de' ffiimaci *citi e *a* 
papi ri)i»w>h ih) DìreiBo nocidii&end ^ ch« es«* j 
sendosi intanto «f^rsa la fama di quel a diapo* 
tà, ire vetiDero filari parecchi acritci.Jl cele^ . 
bre Dicmisìo ^gìguo irad^ceado ili latina ad | 
istanza ili Peliciano Pastore la lettera di saa 1 
Proclo i su evi fondavano i tiovaìori Ma ioreitii 
proposizione, prese nella f^fa^tiooe la difès%^] 
di qtiesta ^ ^ come scita cerr^ d' afniare i ittO^/| 
liacvtuii nazionali. Al contrari<i nn eerto Tti^! 
folio' prete, còo»fi]t«to dà Fdusco senaioro r04oa«^'i 
nò, scrisse una lunga lettera, dove oitt^^ o^illH 
argoménti distese contro la detta propoétzione^;] 
Al tempo stesso aveodo gli sciti 'mandato alni 
e&amo degli africani la nota pr opo^izione ^ m 
due altre ' ad es^a coerboti , e derivate dailà'« 
stessa dottrina, e torto ct^ che si légge t>egU 
San Fulgen'^ Qi^^Q capitoli del lóro opuscolo, scrisse san FttU • 
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{a\ Hist^ control ^ù unù e^ Trìti, pàsS0 
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Mn%ìo a nome suo e degli altrì vescovi > che 
Vi 8i vedono sottoscritti » 1' ertidìto libro » che 
iocor abbiaiso^-(«i)^ in cui apprpva la loro dot- 
trtoa; ma invece d* usare^ dell* espressione unas 
^f^ TrinitaUy dice utia éAf Trinitate persona ^ che 
p^eg}ìo spiega il vece senso òattulico , senza e« 
iporsì air eutichianO) che si dava air altre pa- 
tologi e così parla aivcbe in altri suoi scritti. 
li dotto diacono Ferrando» roosnltato da Aoa* 
toUo e da' Severo Avvocato y spiega ed approva 
)a nota espressione (6) Più caldamente prende 
la difesa della medesima Facondo ermianeo- Facondo 
•e (e) ; e così Varj altri affricani abbracciarono ^rmiansnse . 
senza diflScoltà la contrastata proposizione . Ma 
sopra tutti lo scita Gioanni Mas^renzio > come ' 
Haegli cbe piil interesse aveva nella cansa da 
Ini promossa ^ pih spesse volte » e con maggior 
calore trattò qnest* argomento» e se non si fos* 
16 avanzato con troppo dure espressioni contro 
U papa Ormisda » e non fosse caduto in qualch* 
èspres6io&e tendente alT eutìiflùanismo avrebbe 
lasciato bnon nome Bella teologia: or, come di* 
ce di lai il Bellarmino (if) , combarre egregia- 
ikitinte i pélaglani^ ma impugna in modo i ne-^ 
itoriani,) cbe 6em))ra declinare agli-ontichiani. 
lift questione non era solamente di parole » se 
doveva dir.si\ cbe è morto uno . ovvero una.. 
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(a) De ìncamau et Grat J Chrìsti . 

(6) Ep, ai Anat. diaò. Ep ad Sev. Scholast. 

(e) Pro def trium Capita lib. I. 

[d) De Script. eccL 
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persona della Trinità , •ebbene gli «citi voleva' 
no cbc fil dice.ssd uno , non una persona ; 1 
questi ne era , &e Cristo , quella persona divi 
sa con due nature, divina td umana, sia ano < 
O una persona come voglia, dirsi delia Trinità j 
ovvero un* altra perdona differente da qaell 
tre 'Alcuni cattolici teiaevano di cadere co 
quest* Cijpressioae negli errori o degli ariani 
o degli aiJOilinariiJti e degli enticbiaai , e nco 
sa vano dVabbracciarla^': ^li «citi aj contrari 
accusavano di nt storian^smo chi volesse oppo 
Ormisda^ sì a tale dottrina. li ptpa Ormisda, e prifo 
di lui i suoi legati in Gmantinopoli erano stad^ 
più cauti nella censura , né mai tacciarono ài 
eretici i promotori di quella proposizione , 
solo li riprendevano di novatori e di contea 
%\QÙ , né contrastavano la verità , ma soli I 
necessità di tali espressioni; sebbene taul ììm 
stenza , e s) temeraria pt^rvicacia de' mona 
sciti li rendeva sospeiti di maliziose intenzio^ 
ni, e metteva Lji allarme i buoni cattolici . A 
qnal fine tantoSRripegni» per una preposizione, 
]a quale o dee prendersi in un senso , che èli 
già compresa nella decisione del concilio caU 
cedonense, o non è ctie falsa ed ereticale) Po^ 
tevasi stare alla dottrina fissata già nel conci 
]ìo, senza bisogno d* armare contese per uno 
ve espressioni . E per co il papa Ormisda noà 
solo si negò alle p emnro de* monaci sciti , ed 
alle replicate istanze di Giustiniano ; non sold| 
acrisse a varj vescovi e a vari^ ihie»e, per.pre 
venirle contro i dolosi scusi , che ^otlo tjueil 
parole potevano nascondersi , ma iudirizzt ali 
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so imperadore ona decretale , dove eoa aa* 
fioie teologìa, e eoo molta chiarezza ed eru-* 
liziooe epiega la credetiza cattolica so minteri 
dia Tri aita e dell' IncarnazioQe ; mostra il 
jfsogQO d' aver gran riguardo di nou attribuire 
fli Datura divina ciò eh* è proprio di qualca- 
dellc tre persone j e mette ia vista le dolo- 
ifltcaziooi, che possono aversi nelj' iotrodur- 
Duove espres^iooi . I cattolici , partioolarmea- 
t papi 9 si trovavano io ispinose angustia 
quelle* poche parole. Vedijvanu le maligne 
menzioni degli eutichiaoi nel prumu^>vere q^na 
proposizione, che^ quantunque io^n scu- 
serà e cattolica, tra uoudiaiet\o «a.*«ctttibiie 
li altri sensi falsi>simi , ed era secnpre un' ag- 
j^ftata non. necessaria al concilio calcedonense^. 
le poteva coodiirre a^ nocevoU conseguenze » 
ìt altra parte coli' opporr apertamente agli 
refali sì veniva a dar m^oo ai nesturiani , i 
tàli infatti colla resistenza d* Ormisda ad ap- 
fcpovare la preposizione d' essere morto uno 
ttla Trinità , prendevano- come una conse* 
lonza la sua disapprovazione e qondauìia deU 
medesima > e quindi menavano trionfo , e- 
rievaoo, che se non era morto uno^della Tri* 
Éà, fioo fosse neppur oaio , né potes^ie quii^- 
1^ la vergine Maria chiamarsi Maure di Dio, 
darsi il torto a Nesiturio , che insegnava 
le&ta dottrina . Sarebbe stato desiderabile pel 
me della rtlig'ionti , ehe si soppri^aiessero nel 
nascere tali questioni , e $' obbligasse i fe- 
lli a e otentarsi della decisioni de' concil)- 
SQza cercare altre novità. £ (questo infatti vi^ 
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levano i papi; ma con potavano ottenerlo* Ool**] 

Gioantìi li. de il papa Gìoanoi il. vedendo !* abuso , cbe ' 

della prudente ritenutezza d'Ormisda facevano; 
ì oestoriani , e le premure degU acemeti per ^ 
sopprimere tali e^preitfioni ; e trovandosi pres- \ 
flato da nuove istanze di Giustiniano per ap-^ \ 
provarle , stimò bene di cambiar d' armi cam- 
biati i nemici , e di dar corso alla contrastata^ j 
proposizione per opporsi alia baldanza de* ne-J 
atoriani » come Ormisda per eludere gli artìfiz}] 
degli eutichiani non creile bene di prestare a.; 
tal/3 equivoca espressione la sua pontificia ap« | 
provazione. E così a poco a poco andò rallen-. 
tandosi , e terminò poi affatto quella > strepitosa^. 
' * questione . j 

Orìgenisti. Oltre i oestoriani anche gli origenisti pre-^! 

lero con queUe dispute nuova lena» e partico-^ 
larmente due mouaciy Nonno e Leonzio bizaa 
tino» raccogliendo dall'opere d'Oiigene alenai' 
errori , li spargevano per l'oriente . Per fàfì 
fronte alla propagazione di questa dottrina ri* 
« corsero alcuni m »naci gerosolimitani all' Im 
radere fìiustiniano» il quale , secondando la su 
voglia di teologizzare ^ non ^olo scrisse tosi 
un trattalo centro gli errori d' Origene , e V ia 
dirizzò al Papà Vigilio ed a* patriarchi delV 
oriente perchè lo sott ^scrivessero , come fece 
realmente i ma volle che Menna radunasse u 
picciolo concilio in Costantinopoli, e vi facees 
condannare tali errori Così infatti furono g! 
origenisti condannati e dal papa e da' patriar 
òhi orientali e da uu picciolo concilio» e poi 
venne rinnovata la loro condanna da uao ^^^ 
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ifrt^la,. che fa il secondo rostaotinopolitano (a) . Qufi&tione 
Kk la. questione ,, che fece allora più sttepito eie* tre Ga- 
fii la celebie d«Mta. d/ tre Capitoli contro Teo- pigoli, 
doro, Téòdoretto ed Iba . Quest* era ao afTare 
di grudenfa e dr politica eot:le«iabtica anziché 
m dotjtriaa e di te^^ogia . La dottrioa , che vo^ 
Icfaao condannare i contrarj, era già stata ab<- 
bastaosui proscritta dai concilio efesino ed an- 
che dal. calcedonease , e la difEcolcà d' ana^e* 
mizsare le persone,, che *iDO^tra^ai|oi difensori , 
nasceva, piiì. da. un. religioso ribrezzo di coa« 
dannare quei qh' erano morti nel seno della 
chiesa, e d'offendere nella più picc'^ola parto 
r autorità del concilio oalcedoneose , e dal ti- 
more d' incorrere in nnovi torbidi , che da' pria-* 
eipj di dottrina e di fede. Quest'affare però 
ha prodotto> nondimeno tante persecuzioni , tao-, 
te tnrbc^enze e tanti diaordini, e si può diro 
in. qualche maaiera. anche più. di quanti no ^ 
aveva soffèrti la chiesa, ptìr l* eresìa degli ariani 
e per qualunque altra; e l' applicazione della. . 
eoiidotta di tale aifire ad altra questione stre- 
pitosa di questi secoli V ha reso di maggiore / 
celebrità.» e ci muove a trattailo eoo estensio* 
ae, cb.e sembrerà forse soverchia. I padri del 
cpaciltii calcedoxiepse,, occupati principalmente 
estirpare gli errori degli eutichiani , non era- 

ù entrati io particoJar esame dell! op^re cbo 
questi /i^anifestamente si allontanavano*, e 

rciò aveodosi voluto da. alcuni scacciare dal 
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concilio Teodoreio, amico di Nc«torio, cOotra- 
rlo df saa Girilio, eocooiìatore di Teodoro oiop^ 
Buesteao , e promotore della soa dottrina, <l 
écrìctore anch' egli di propogiziuni eaestomne, 
o almeno equìvoche, i padri, MQza pensare 
\ neppure a fare qaalcbe ricerca salle stte opere, 

8i contentarono d* obbligarlo a dire anatema a 
Ne^torìo ; e appena da lui profferito , benché 
per quanto sembra stentatamente, tale anatema 
fu subito da t itti applaudito , e ben accolto e 
confermato nel governo della sua chie^ {a). 
Iba vescovo d' Edesfia avea scrìtta uoa lettera 
al pers$ian9 Mari, nella qnàle leggermente toc* 
cando T errore , che' % attribuiva a Nestorio» 
inculca assai più su quello che credeva deri* \ 
vasse dalla dottrina di san Girilto, ed accusa I 
quel santo d'inimicizia personale, e di ibaneg<«] 
gì coatro Nestori o , e si distende io elogj dij 
Teodoro mopsue^^teno, e per ciò era venuto iii| 
cospetto di nestorianismo : ed egli , perKeguH 
tato, calunniato, e condannato dagli eoiichiaf^ 
pi , ricorse al concilio, dove ì padri , seotitei^i 
distintamente si Taceose, che le difese^ m\ 
letta la famosa sua lettera, lo dichiararoaò ia^ 
nocente, e degno d'occupare l'episcopale sed^ 
ond* era stato scacciato . A dire il vero la manien 
con cui in quella lettera parla Iba di Teodon 
di Mopsuestia , di Gioanni antiocheno, di tau 
Cirillo, del concilio efesino, e del conci liabolei 
dei partigiani di Nestorio, ed alcune espremon^ 



(a) Conc. Chalc. act, vai. 
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cba si lascia cadere dalla penna lol Verbo di 
Dio, potevano renderlo €Ojpecto di qualcUe in« 
fezione di nescorianifmos ma come nelia mede* 
iìoia professava la fede cattolica di dne naturo 
e d' ana persona ia Gesà Cristo » e come a vi- 
va voce aveva anateni^zato Nestorio e tutti i 
suoi segnaci» aveva riconoscioto il concilio efe- 
tioo colla 0te9sa venerazione che il ntceno, ed 
aveva «posto il perchè ed il quando aveva pen- 
sato sfavorevolmente della dottrina di san Ci^ 
rillo, e pienamente e senza restrizione abbrac* 
eiavà il concilio efesino e la lettera di san Leo- 
ne, e condfàunava Nestorio -e la soa dottrina; 
cotfi senza fermarsi in alcoae espressioni di 
quella lettera, scritta già qualche tempo prima, 
lo dichiararono per innocente , né stimarono 
bene di muovere nuovi torbidi (a). Presero 
quindi armi i nenoriani per sostenere la loro 
opinione, che dicevano altra non essere che 
quella di Teodoro, da essi tanto lodato e pro- 
posto come maestro della vera dottrina « Gli 
foticbiani al contrario prendevapo occasione di 
éeciamare contro il concilio dal vederlo appro/ 
?are ed assolvere i promotori del nestoriani- 
smo, e i uimici di san Cirillo e . del concilio 
efesino . £' però da osservare , che queste cau* 
s non furono toccate che nell* ultime 6e>sioni , 
terminata già tutte quelle , in cui si trattò il 
koggecio principale, o quasi unico di quel con* 
T. iH, Scienze Ecgl.P.l 3 



(a) Cotte. Chalc. act. ix e x. 
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eìlio 1^ méèi l«f: dc6ÌH0Q9! so^ks^ T oplotooe $1 BiK | 
tiche so;. 1«\ droe ft^iord dh Ge$u> Grjno, eh' iit \ 
qoasl dir# dopo^fLAUo/iI.vero qjoocilia^ Piióa di 
^dsra^ tao Oirìllo.ote^tiOy.tuuQQb^&t ardente 
coiabauitufe di (|ttftoto f^Vuriré potesse T eresiai 
di JS©9t-rio, ftl veder© 1' impegao di ,P/oc](>- 
p&trìaopoa covtantiaopoliuoo» e doi ve^^covi dalV i 
OfpieQte per ooodaaaaro la d ttrina.di DlodorOv 
tarsense q di.Xeddoro. di Mop«^uestìa , e d' ol^ 
bli'^are Una a loacriverai; » quella coManea^. 
«cciiae a. Broalo- d' abbapd<^nare tale^p^nsier^.: 
pef o^B &r nosMr^ uno lìcUaia, e cjagfiop^ro^ 
ocfovc amarezze aiia^ohiesa,. bt^n^diè pQÌ opn» 
dimeno v:ed.9Bdo br cattive consagoenze di q{Dj&* 
sto siteaaio ,., egH stesso aoa fprte eeo^^uta di-- 
scescL da^te pcoposizioai di Oiodorov e dì Tm-. 
d<>ca. Dopo, il: concilio Qalcad^ueiMe, oltre, il: i 
timore di. ntrova tM^rbpleoae, si aggiuogeva il ! 
rts petto alla daoisioae di^ qoell* augusta astemi ' 
blea»,. cli0 vrattea^^a i catto liei dal tv>Qcare.qye* 
•t& (Dareriai iufatti^ apa. i cattolici e i «ia^di^i 
ti , ma. £ctroao g^li. esitanti e gli &G<ffalÌ«. cba- 
moMeto la goerra. a* tre capitoli.. Alcuni: con- j 
ciliaboli d! ace&ii tenuti sot^tol! impero d* Ana* ' 
ficasio, dopu/avero detiso» ctii» uno iUlU/frinit^ 
tà è nfon^ ». condaaoafpa^ Teodoro» raodoretoi 
ed lba,,ed il cOmcìlio- cailcedoneose coma loti 
difèoMce. Teodjixro Ascida. OHKru polita no.di Qq^ 
satea tP^artigiaq^) degli ongeuisti a^ degli ace-: 
fall » pec vandiaacsi. dei. coo^aniMLOci degli ori*^ 
genistl». col pretestv» di facilitiate l! unione de- i 
gli acefalico* sinoditi,;incÌLÒ r Impefadore Gia-\ 
st ini a no a fare- aa editto di^ oaadanna de' tra 



\ 



/ 



V 



cifMlI I iTitaie r aveva fatto diagli orlgeoisci^e, ^ 

4[ae»ia fit4$§èa^reraara 4i^gli acattelici coorro l 

Ut capitoli impegoal^a fnk i aioodici e i cacto* 

ibi a f>ra&(tafe k Joro dUeaa, o ad oppord al-* 

meno alla ^cood^noa , q a so^teaere ia tutti i 

puoti V amomà del cooeilio , che gli altri eoa 

taot' impef 09 torrebboao atieiwiafc , Varaoien- 

ta iKi;oi>eìIio nulla ibl^ì dUi*i3 di l^eodl* ro, e 

lolo dichiara innoeisQtl Teadorcto ed iba^ do^ 

pò aver dato 1* aaatejoa a Ne^torio ed a tutti 

i téguaici jdella sua dottnoa > Ma gli isutìcbìaoi 

ctedévauo à\ trìoafare degli aoaiemi del coo'* 

tilio eoir ottaoerne stao contro i faovodi Capi* 

toli; e GiQStiaiauo« accecalo dalla smaoU di 

teologizzare, ti la«ciò prendere ne* Joro lacci , 

e compose vari «dritti ia confataziooe de\ tre 

Capitoli; caprese Tioipegao e il calore d'uà 

faaaticQ teologa pel bramato esito della «uà 

Lasctamo argU atorici ecclesiastici ìldescri^ Merito della 
feri ie preuMire di GiuiitiniaDO, la facilità u^^^^^^' 
la re«i«tco2a del papa Vigilio, da* ^atri archi ^ 
d«'ve«oiri> e i molti e notabili fatti allora 
accaduti ^ cbe Itarebbouu a)ateria ad laoa hw 
luDga atoria; e noi ci ristringeremo noltaoto a 
ciò che ci sembra necessario par furoiare una 
qualche idisa della parte taologtca di questa 
famosa disputa. Perchè tant' impegno degli esi- \ 

tsQti a far condannare que' «oli tre vescovi Te- 
odoro, Teodoreto ed Iba? Se Teodoro fa mae- 
«tro di Neatorio, Diodoro tarsense lo fu di Te* 
odoro , e san Cirillo non meno scrisse contro 
Diodorò che con4^ Teodoro > f io quello non 
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meno che io questa riacoatrò i seinf del nesto* 
rianimalo, e ciò non pertanto noa «i cercavi^ 
Ta condanna dì Diodoro, ma soltanto quella Vii 
Teodoro, Se Tbodoreto ed Iba avevano lodata 
Teodoro, molto pie frequenti e pia' chiari elo* 
gj gii aveva re^o Gioanni antìoeheeo , Perchè 
dutique tanta premura eOBtr» Teodoro 9 contra 
Teodor**to , é contrà Iba . e tant' iodolgen:^ 
con Diodoro, con Gioanni sK^tiocheno , e eoa 
yarj altri, eh* erano nel med«»\a>o caso, se non 
perchè quelli si credevano approvati dal èonci* 
lio calcedonanse , la cai autorità voievafii 'ao- 
iiollare, e questi non vi erano n«»minati ? Noi^ 
credo, che Giusticinno S s^e a parte di qoestfli 
intenzioni , che ansi era portatisiimo pel con* 
cilio, e passava per sinodita ^a)\ ed egli stesso 
lo dicbiarQ net suo decreto, intimando anate* 
ma a chi «licease aver e^li ma» pensati d* agi» 
re contro i padri di quel concìlio Ben al cv^o* 
trario il desiderio di vedere abbracciato da tut- 
ti quel concilio lo sedusse a se^tìire il doloso 
■oggerimento di Teodoro di scrìvere contro i 
tre Capitoli, ed obbligare tutti a condannarli • 
Ha i vescovi eattolicì beu conobbero quali fos* 
aero le olire degK acefali nel prendersi tant' 
impegnò. £ infatti i due patriar^^hi di Gosfan-* 
tinopoli e è* Ales^^andria, Menna e Zbilo^ mol» 
ta resistenza opposero a tale condanna , e ge«- 
neralmente t vescovi orientali per coodiscen- 



(a) Leoat bfz. De ^cè, tot. %. 
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4eQta iQlttaiito .alle dio^iiarate brame d^U* in)** 
jperadf/re, aoQ per iotima p«iratta8Ìone, e di pro- 
pria ipootaneità « souoi»crl88ero ai suo editto^ ; 
Qh occidentali looianì dalle ksiogbe e dalle 
imoaecH) ddri^aperadore, e da*'naueggi e dal« 
la sedciferont <legli acefali e de' coHigiaai , A 
teooero «più iodi e <:oiitaoti contro tate coadaa- 
oa^, e H papa Vigilio , tiitrot:bò d0¥e«ae ali* im- 
feradriee Teodora il suo laalzameato al papa- 
to, ooa laicib ijadttrii aè per priKiicSse , qò per 
miiiaccier ad accooseotire io queau parte alla 
^olootà taoto dicfaiarata -di Giattioiacto e di Te- 
edara, cofse 1* iaircva secondata io molte altre « 
Aveta egli prima esplorati gli animi di tuit« Condotta ^«2 
id cbiete occideotah ; e trovatili iioiformi e fapaVi^^l^^ 
instanti fieli* opporsi ad una condanna che ere* 
dóvaoo ingloriosa, a:' conci li<i calcedooea^e t a 
cbiama-to egli per qeesto fioe a Goataotinopoli 
leoti ali' Qieire di fioma il clamore n^ itersale 
degr italiani , ricevè io viaggio mentr' era la 
Sicilia molte ambaaciate, dagli africani , e da* • 

<8idi e. da altri vescovi oct^identaJi , e continui 
ficorii degl' illirici e d* altri quando passava da 
ijoella parti , perchè noo mai si piegasse ad 
aderire a tal norità (a). Assicurato pertanto 
Vigilio del quasi general sentimento di to'tta 
la chiesa su qoesta mdt«ria » geloso di conser- 
vare la pìeneiza dell* autorità del concilio , d* 
ÌBipedi>e le dissensioni e tnrbuleoze nelle cbia^ 
le, e d* opporsi alle novità » che sono sempre 

(a) Féc. kérm. lib, i?. eap. iil. 
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^ {Mregiddlzlàlt alla religione ^ liè litJtomi, né 

in viaggio ^ aè i«f CostfàntinopoH ooo volle per 
tùokù templi ack:ais$««t'tt ié (f aell'^ éndteiiit . M« 
coild lunga dimora éì Gd«tat»tin(]^><i eoooséi^fr* 
dd più gU toimi dell' ii^pèradore €{ de' gYeei ^ 
e sperauiio che più f^cvìeieot» potfeLbòifO ^i* 
durai ^ c^ere gH oeiMeóf^H che gliOrìentàH^ 
stimò bene d* aecotìs^nt'ife' aocb'tgU sdù c»)t)- 
dadda de' tre €«(pil0lr^ e lìÉaadd» ài fiatriatct 
V . Menna il famoso seo Oiadi4ài^ , ^ote coQdan^ 

cb i tre capitoti', aensÉa. pr^giodi^io jlerìH del 
coociiio: Stfifi^t m om^liòu^ révérgntià i^édi co^ 
ctdòntttns ^ Quaeto^ seA«tbi[e fa il giubilo di 
GìustiHÌafio e ^djBgth orienta li per questa déùi« 
a^oee del papa ^ altrettanta fa la terbaziotte e 
Io scontente degli ><$cGÌdefiialì . Aciuirf icrkti ^ 
foocilìabotì ^ tamil iti e inalerai' tì «éntlroDOr 

Gindìdata ean«ro VigiU0 ,♦ e GOctro il imo Guidìcétéi gii 

ài Vigilio^ tfffiéanr primate poi gli iHiricty radunati i lo* 
ro eoficilj^y M coòferinarona araggi0rileù{0 ti»h 

*, la difesa de* tre Capitoli ^ cdnciannsiròlio ìlOm^ 

dkat09 e ficoemeÌGai^ono lo $Usìa pdpl ^ Il mo^ 
tifOi o il pretesiO' di ta«to riscaidaitienta ertt 
k) zelo^ per la óonsert^ione dell* àolorìtà del 
eooeìlio calcedòQe««^e^4jhe oTtdtevano lena eoi 
6iùScat0 det paptf . ii*^ abate africano Feiijce ^ 
! diaconi llastìco e* Sebastiano a int iscritti 
tf iti discorsi ivparge^aeo ^ che Vigtltd aveva 
scritta contfo il cm^ilio^ come lo disse lo i^tet- 
%o papa nella ìQto^ condanna (a)^ iraconda er-« 
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(a) Cofic. Co/i^t. cott. Til. 
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%npfteiiie 'ai ^«cstreoa cóoxro di luì # € T aociMIt 
iii maiizQg^òa^^'ie di tradioioato« 4' ambiziopo p 
a yeralicà (a^. ^VjilxòmpìXJa^jQiitmc\ Uber^to^ 
fwm €0tti gU wicioB 4iffioa«i di i|oe\tei^^ 
noairano Ja Toifd'A^lljpii^rofis^ • la feuarale «oa- 
craiiètì de' lór oasìiteati xotitro la depifti^iMdi 
Vigilio . DoTè pettAUto il papa «criy«t^« a «^rj 
vascdvi ^agaoidoai di tali aoc-nns^ %ome vedi^ 
lì deH« «ne ^iHtem « ValutÌBÌaQ^.oictrapplzti 
'di Tomi nel P^oin ^ ad AMreliaa^/ w^v}oV0 
d'Arie* (h) . lu imf^%i9[àw» bìì^iìì» $i vide iattao 
tato con forti kttér« ìù éììesà de* Xfe CSapìii^Ji ^ 
«pediiegli dafii airictaà clopti il loro y:of)CÀlÌ9k* 

^^ aomxo ¥igil(o (e)'; e ì;9 Tì^poste t queste 

^nsd'^to cte aia iditè^ti^ ia laoga leiteiii di Uìv^* 
itiflfiaoo^ ctaMiriirftiii in lua podice della lià«^ 
j^aquajoa (H) ^ e rece«iìeiiie|it]ia 'pf^ht)Iri^tA dal 
<Saiidi|ii (èj), GMie alo^M eifire^iioal de^lA 4ii«^ 
d4i^iiia «CiliubaaiMi di ìiodiiéar^a. ]tfa piente ]ml- 
^atiié» ai cpD^iùare |[li< ai»w> e ad anq^maara 
ie é)i<i8iititHit w i tuniiibi^ sofae per quel Oìo^ì- 
«at#. ocìveì^iM gli oeet<dentali ^ oé 9 «Ifapdoiii 
d* *eM»^ ^cocMBraii atoani d«gli ^rieatali^ i «i^ajjl 
"▼«ftt^ivtto iev^a ogui Q^estintite di ri«p^l9 
dai GOacìlto tsatlottdctsuiiaae, peà^^ Vifilip 4> tì^ 
trrarlo^ ai di ridiiftiBaTe queM caMa ad U^ 
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(a) Lib. cont, Mocìan. 4chola$t. 
{b) Cane. Const, ib. 
(e) Fictor. ruan. in Chron, ,- 
\à) Plut, vnl , end' I. 
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concilio ecQffleoico , della cai decmoae oMitt* - 
no avessQ il coraggio di lameotarst . Ma egli : 
voleva detto concilio nelT Italia, o oeìia 8id-' 
Ila, io jqualcb* altro Ittogo, dove ogoal fio- 
tnero potesse cancorrere d occidentali che d* 
orientali -, dotre non dovessero i rigaardi per la 
corta avere molt' influenza « e »i p'^teswà trat- . 
tare la materia eoo piena libertà. Ma come poi , 
Giustiniano volle assolutaoiente che li celebra&- 
Contilio Co^ 80 il concilio in Gastantinopolt^ inslava Vigilio 
stantinopoh^ perché almeno facesse venire particolarmente 
tano. alcuni vescovi di quelle provincie^ de* quali ., 

presentò il nome; e come oeppur a questo ac« ; 
consentisse 1* imperatore, si contentava il papa 
di tenere in Costantinopoli no concilio, nel- 
quale un ugnai numero concorresse de' greci o I 
dei latini, che si trovavano io quella città (^),' '1 
o voleva almen che si permettesse che , levata ^« 
ogni violenza , dicbiaraasero in iscritto le loro -| 
sentenze {b) . Il motivo* di tanta premóra di\| 
Vigilio per la coavocazione e congregazione ::i 
degli occidentali ci viene da lui stesso maoi<« i 
festato col dire: eorum maxime praesentiam y«f- j 
quirentes , quorum Juerat tcandalizaia fraterni 
tas (e), giostameote bramando che in un af{k.< 
re di conciliazione y di pace e di unione si ri 
cercasse principalmente la presenza di que'ohe 
più s'erano sr.aQdaiizzati della condiscendenza 






{a) Vigli Constiti 

(b) Id. Ep encyrté 

(e) Fragm. damrM. Tkeod, £p. ùl$s, Capp. 
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da liri mostrata nel Giatìf/cat^. Ma" Gì aiti niaoo 
istigato da Teadoro cesariease e- dalla premara 
di vedere approvate e lodate da uà cOocìlio e- ^ 
cuaieoiiso le «uè opioioni, né ToUe dicaiaaìre il 
naoiero dei ve^oovi, ni differire la ceiebrazioae ' 
del poacilto, nd accenAeatlre alle richieste del 
papa 9 ed ordioè , che qaesti o »\ poftaiisc ia 
persona al concilio, o apiegasse ia iscritto il sao 
gÌQÌi«io la la proposta materia de' tre Capiteli. 

AJlora dunque scrisse Vigilio il famoso suo Gostitolo 
Costituta^ nel qnale condanna bensì se^sants^ odiFìgUìo^ « 
più capi della dottrina di Teodoro» ma non 
vuole anatematitzare la persona i uè vjede perchè 
rinvangar ora gli scritti di Teodoreto , che 
sotcoscdsse pienamente al concilio calcedoaen- \ 

se* ed air epistola di san Leone, e crede che 
lens' entrare a tacciar la persona basti coodan- 
Bare gli scritti e l^dogmit.che sotto il nome 
di loi^ o di qualunque altro si conformino co' 
nestoriaifi i e molto più lungamente si ferma sa 
la lettera d'iba, la qaale essendo stata letta 
oe) concilio calcedonense, ed approvata da al- 
éanit e da nessano ripresa, nà condannata , 
non V* era motivo perchè pensar ora ad anate- 
kOatiezarla; e fioaimente conchiude» che pel 
rispetto dovuto a quel concilio ecumenico s* 
bbandoni sn qaesti punti ogni ulterier con- ^ 
oversia, né ardi.sca alcuno di scrivere, o d^ x 

nsegnare, o di muovere su tale materia nuove 
aestioni (aj« Questo Costituto di Vigilio era 



(a) P^tg. Constiti Conc, coti. Labi, t. v. 
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*4t PIRTE^PRIJIiA 

•|)rudcotts9Ìmo e giusto; ooo vuTde il pJ»pa»tiWE 

'^ ©1^ Pacoodo erniianen«e (a), « tome gli alt^ 

'rfffricaoi ed aUrì partigiani de* «e Capitali^ di* 

^ fetidère la dottrina di Teodoro e tìi Teodoreto^ 

*^c la ietterà d' Jba", né s ia>pegM a j^t^yai?*! 

"cHe qu afa lettera Ma «tata fortoaldienie 'approdi 

▼ata dal^coWiHo; ma beli al oontfàrio' t^wal* 

•^ danna la dottrina dì Teodora e quegli ècriu* 

di TeodBreto, o ^i che che fiias'r, ehe si ct^os^ 

'formano co' dogcDì di Nestorio"; 6 fthlo 4?»uo]ei| 

^che fii lasciano in Piace le persone dis" -mòrti f^ 

^^ 8* abbandoni alla polvere, dóve giaceva -del 

'^ tanto tempo, la "ts^tìtrastata lettera d'4ba .'QoMifc 

;le zelo- inoppcjrtuno per cose sì poc© im-pori^j 

'taAti, prom|i!«sé soltanto 4a chi YolWa 'é^^tiiij 

*inéTe r dutOTità del coociiio? *e qoSkl^tto pmì 

'teva tibitsare delta dottrina , eoi t;oo&ììanaF« M 

•d't:rina, ^come focena Vigilio , fii tìmeàkMl 

*qaèMO pericolo . Che «0 TOlèviii per qualcM 

'e8(»reasi<)ne'di lode d' alcun eretif^» , o di hiM 

Simo idi tjnalche ddtt^w'e.ouodosso fare # pr 

cesso a' defonti A;r(Ètori, *qual fine p^tretì* 

porsi a' liti^^j, a^oorobditiÈBemi, alle disseta 

ni? ?^eGiti*irinÌBlio avesse daito 1« go ir qnè 

prudenti ^rrfles&iooi , avrebbe abbati di>nat'0 fi t 

impegno teologico , "ò avrebbe almeno ii:?t)4; 

t' padri del concilio il Costituto del papa, 

lasciato 'illa loro prudenza ^ che si regola*» 

liberamente come ètifliassero più conVetiie 

allaxlii^a. Ma un principe > e uà prevuuts' 

teologo^ <che tarato ayeva scrìtto > che si ape 

(a) Pro dejl triam Cap. 1. xl o seg. 
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ttttenips t^etra palesati i tuoi éeciii(MjBtÌ » 4 
nato id^>egtlO e calore a^eira io e«si mostrato ^ 
•onta per»aa(i4rsi dell' ioutilità della »oa causa 
• abbadonàire freddamtota il suo intento? Ja^ 
&ttl Qìtlniiiìano, in vece di e<?dere a ^bl do* 
fava I ii littayò tìiaggiormente per ul decreto 
iel papa^ e pr^ssb più titradieote i i^ttoi greci t 
«alie presto cedere fioìta la causa » e cofìda&«« 
tisti ì tre Clapìtoii del concilio. & perciò. loogi 
ésl praseittara a* padri il Go3titut0 del papa » 
It) tenoe lo^o inalato ^ e solo al cootrario feco 
Iftdare j e lettere privare ^ e tutti i docomentii 
tu dai domparifa ^ che cOndaHoasse aoch* egli 
I tff Coitoti, iofiitti vediamo riportati nel sir 
Èoio (kr) tutti gli atti di Virgilio contrari a 
fat* Gapitoit^ non mai trovi amo alcnu passo 
tei 0#j«Uttto4 ÀVrebboDO forse meglio giovato 
^la ^c6 ed al bene delia chiesa qua' padri ^ 
is aderendo alia «avia decisione del papa » non» 
il^isafo trattata tale materia ^ come Voleva Vi*' 
1^0) ma assi o {^r tioiore di mali maggiori » 
i per Memura di ì»oddisfare t teologici capric* 
li di 6tui»€ÌQÌdn0 9 entrarono in quella discos^ 
oa^ ed inoltrati in essa quando Vigilio maa» 
a Giustiniano il sao CostUat&i, che altronde 
fo mai lono intimato» seguitarono 1* inco'*' j 

ìociato giitditi^v^ postochè trattarono qneilr 
ia^ la maneggiaroao cetraorente colla inag'^ n • • 
r/e diligenza ed attenSiione. Trovarono negli ^^^^i^^one 
itti di Teodoro e dLTeodpreto molto da n \;^; ^^„e7zio 
Yare'(fc). Oi«ervaruno > che non fa cho d<>- ^^A^^nfino- 
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(a) Coli. vii. ih) Coli. IV, V. 
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))0 cerinlnàta la definiziooo della fede, nilandnl 
A mosse net concilio calcedonéBse l|a cani 
d* Iba, e che langi d' es&ere la soa lettei 
cooforme a' sentimeDti de' padri, ed alle decii 
fioai deJ cootiilio, era a tatte affatto cootrarii 
e che non che approvata , poteva dirsi implicfi 
tameote condannata dal msdesicDo (a), e leti 
e disrassi tutti i iHoBuaiedti appartenenti a cu 
scQDO/de' tre Capm«)i> e ponderate le rafrionii 
che in loro difesa sol^aoo addursi , tssafsìoarojj 
no anche se ^i potesse auatemia&zarc i mortiitl 
e C'ittosctutone il diritto colf autorità deli 
scrittuta '6 -de* padri , decretarono iinalaieni 
l'anatema a Teodoro co* bcoi scritti > agli aeriti 
ti di Teodorcto contro la irera fede » contro 
Cirillo y e centra il cooc (io efesino, ed 
lettera , che sì diceva d* Iba , ed a eblaitqm 
volesse prendere la difesa d' alcuno dì quei 
capi (b) Era bea Qafuralir« che Vigilio^ coi 
trarli^ alla celebrazione di quel concilio > ci 
oon mai aveva voluto assistervi né per ^è, 
pe* suoi legati • e che anzi aveva ordinato oi 
suo Costituto di non piii toccare questa oiati 
ria, era, dico, ben naturale che mostrasae 
ntteoza a prestarli la sua pontificia sanziotii 
Infatti È oppone per qualche tempo» per cii 
que anni , come vogliono Sirmondo {e) ed al 
tri , ovver per soli sei mesi , come credono 
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(a) Conat.-7ir. 
{b) Gollat. vili, 
(e) Synopsichroìu àn. vii. ai llb. Pac. herm.i 
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le Marra (a), il Nuris (&) ed altri , e come pa« 
le aHtL piò. probabile . Ma rÌ4:oiioscendo in 
^aestCK tempo T inofiiità, ad anzi il, datìno,- che ^desionedel 
dalia tua reiUtenia poteva ?enire alla chiesa, ^^^j ^ 

^ .. '^ . s • j ,^ condanna 

mtgho esamiaata ogni cosa , dì rìgoarao ^^^^ de* tre capi^ 

Ipere di Teodoro e di Teodoreto, ed alla let-^^o/t. 

tiKra d'Iba» che a tatto T operato dal cqdciììq 

•fesiuo, e vedendo richiamata da Dio atta pa- 

C6 tutta, la chiefa; e ritrovata più cbiaramemo 

k verità, ritrattò il ano aeotìm^utó , coudaoQÒk^ 

i tre Capitoli, ed, approvò qael cudqìIìo (e).* 

Qoeita decretale del papa recò la pace e tran* ' 

^aiUità. a molte chiese d* oriente; ma le nuove^ 

eppobixioni e i' ostinata guerra, che aeguìtaro*^ 

ao a fare al. concilia calcedoaeose gran parte 

éegli acefali , fece vedere quanto poco sineero 

fiMse il loro desiderio, quando protestavano d! 

ibbràcciarlo , qualora seguita fos»e la condau? 

ia de' tre Capitoli. Per aitra parte lo'scisma» 

4i molte chiede dell' occidente p«:r motivo di 

Mie condanna fu una chiarissima prova della 

^iostea^za e prudenza del Co^ùtut^ di Vigilia 

iet volere abbandonala tale questione , ed im« 

(Dito aìlenauo su que' Capitoli . L' auioritàr del 

lainto. cionciiio e del papa Vigilio e òegU al* 

\d papi suoi successori , che tutti seguitarono 

d. approvarlo., mosse molti occidentali ad ati^ 
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{a), DisserL de. Vìgìl dccrt xiv. 
(b) De Syo quinta e. yuh 
(e) Evagr. lib. iv, c«. ^txxiv, sexx. Syu. aci) 
ivni, aL 
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baiidonare la difesa dì qnelU caoiat e ad tcqotill 

UtÈì al giudizio della chiesa ; ma alcuni ifri^; 

daoi , alctioi iUirìeì ed alcuni italiani àeguita«r| 

tonò anche par qualche leoifio a declamare coa^j 

tro tale condanna, ed ardirono per la loro pef^j 

tinacia di 5ef>arar4 dalla chiesa» e vivere oeMì 

ìt> scisma ; ed anc r dopo rioniti alla chiesta ; 

gli africani e gì* illirici, ai tennero omoiti d^j 

dori gl'istriani, a*^qQali lunga e dotta lettera; 

dovè Indirizzare il papa Pc lagìe il, e^sol^ «(' 

tempo di san Gregorio Magno , quasi mezzo se^j 

colo dopo, a* arresero anch* essi , e si finì di, 

parlare di quella 8l dibattuta e sì fomofOif\| 

questione (n) . ] 

Scrittori deU Questa però ci ha lasciate opere teologi^. 

ta questione che di buougust<» e d'erudizione, ed ha het\ 

de trecapi^ ?itò a fissare alcuni ponti di dottrina' reologia 

' '* eia e d* ccclesiastita di^^ciplina . I principat|! 

scrittori in questa materia «ono stati gli africm 
si , ed essi quasi tutti favorevoli a* tre GapitHiil 
li. Uoo de* primi, o forse il primo a trattar^] 
Con qnak;be eaensione questo puntf>, fail dot^ 
to diacono della chies^ cart«)ginese Ferrandoci 
ìì quale consultato da Pelsgi > e da AoatolivJ 
diaconi romani» mise in chiaro lo stato dell^ 

—r — ^ — ... , ■ ■ - ■■ - ■ .. _. — --^1 



(et) Mentre era già sotto il torchio questo ca*; 
pitolo e venuta alia luce un^ opera de) duttile, 
Simo eipfnor abate Oitrocchi: EccUsU Mediala^ 
nensis Historia Ligustica ec. , nella quale nnovi^ 
lami h\ danno su questo scisma , o sa la tua 
darata nella chiesa di Àehileja • 
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ye«ttOB0>»^.e fu fors» d' eccuaoicnt» « Pelai^Io. 
p^r opporsi vigorosaoiente in G «jitantioopoM a. ^ 
ohi pcomqve^^r^ i 1* aaaitem.^ de* tre Capìtoli (a) . . 
Eiù aa>piaajeau^.^e cpa.aiai^gi >r appaiato d' e^- 
loijaea^a e dVerudizsion^ tratte. JP,dcondo .^vm\z^. Facondo «r 
Dense qmsfta.. materia 5 jiè conxeato de* dodici mianensu* 
libri difetti a* Giusti nia 00, dqve ci>n in:)ltÉ| de* 
ttmsa e dottrina tatti ì punti m^^eggìa , ch^^ 
li poaisotio. rivolgere a, difesa de* tre Capitoli 
tanto cooibi^t tati dallo stesso Giustioiaiio. (^) ^ 
un libro poi .aorisse. cootca^Mociauo, dpve noe . 
linto.Giirca di difendere l. tre GApit^»U , q\iaa- 
to d' accasiare tatti -que! che ardivano Ak QPO- , 
dannarli,, e di scusare ; gji < afrìcaoi ed il loro 
scisma , per tale^ cau|a prodotto {<i\ i. ed . awcU,^ 
posterior^Bbente pabblicòyuaaitr > opuscolo, do- 
vje fiÌKt^ini&nt^. S9 la., prtmde contro". ìcond'anoa>r 
tori di. tali Capitoli , c;>aw!, perturfai-^tt^ri , della 
.j^oe df' morti , fermando d* essi una. setta, coì^ 
mime di n^ctodioctìf o .A\-]^i)r^ianisùye dove- 
cercar. dVintcressare in questa causa non, sopri il 
Q(»n<?iUQ calcedooeose » osa tatti i > vescovi , vis- 
sati dal i^và^o di .Tteodoro fino al suo, e tana. 
Ja cbiesa uììì versa le (J). E veramente se Fa* 
epodo avesse volato contenersi "più Éttrcttanien-*. 
ta, aieJ^ sao argomeato.dejla. difesa della, dottrl^. 
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{a) £p, ai Pel epiAimt.. A^ JEl.diac, prò trlr 
ì^t^Xapitttlis . 
(i>J Pro def ' trium Sapit . J i fa, , xi I; 
(e) .. Lib cantra Moc scholast. 
(i) Ep. fdcL Ca^h, in d^if. triàm Cof. 
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Ka de* tre sccusati , e avesse saputo tnodertr* 
il sQO faocu africano oelte -doglianze contro i 
condannatori de* tre Capitoli, e molto pm eoo* 
^ tro Io stenao papa Vigilio, potrebbooo riguac« 
dam queste opere di Facondo come le più 4ot- 
' te , le più eloquenti e le più teologiche di \ 
quante n'abbiamo di queir età • Mólti scritti-' 
altrei»! esistono ancb* eggi di Giustiniano ;a 
questa materia pieni di raziocinio e d' eradi- 
zione (a) . Varj pezzi di Tiéilio ia condanna 
è in difesa di quella causa danno molti lumi 
di vera dottrina. Gli atti stessi del quinta j 
sinodo, e la lunga lettera jliel papa Pelagio il* 
a* vescovi istriani sono monumenti di vera te- i 
olò/ia, di critica e di soda dottrina ,9uperiori^ 
al secolo, in cui furono [Prodotti ; 6 molt* attrici 
scrittori di queir eia, che presero parte in qucl-^ 
la sì lunga e sì sttepitosa controversia, si dir] 
C^ncfusioni ^t^nsero nell'eloquenza ed erudizione. E ficb«»i 
di tale COTI' ^^^^ \^ ^^\^ qufsstiooc con tanti icritti , coaj 

tante lettere di papi , e eoo un conciiio geoe«'4^ 
' rale non si sia deciso alcun punto di fede > s'è' 

però molto illustrato ciò che riuguarda il oe«o-i 
rianismo , e sonosi messi in chiaro alcani pun^ 
ti d'ecclesiastica discipiiba, i^u cui prima aij 
dubitava. S^ è mostrato che ancor dopo mortf 
si può dare V anatema agli eretici , qualora dall 
autorità della loro dottriuiPL sieno da temersi 
pregiudizi alla fede. S'è deciso, che ciò, ia 
cui sono infallìbili i concilj ecumenici , è i^ 



(a) Corte. Labb. t. vL Bibl. Lawr Med. t. l. 
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paoto di lede, per cui tono itati Èonvocati; t 
sa questo non possono i veti cattolici tentare 
oao?e revisioni, ma oha gli altri punti ctero* 
ganci possono seuifca pericolo ricbiamarsi da' dot* 
ti critici a nuovo esame • Infatti Giustiniano 
Della lettera' pnbblicatà dal Bund^ni (a)» e poi 
«oche il papa Pelagio nella lettera agi* istria- . . 

u\ {b) ci : attestano , che i còdici del concilio 
calcedonense conservati nella chiesa romana o 
iella costantinopolitana e nei palazzo imperia* 
le, e generalmente m^lti greci codici de' più 
aoticbi non contenevano che le prime sei con- 
ferenze, non contando fra gli atti di quel con* 
. eitio le snsseguenti tessioni , in cui si giudica^ 
fooo cause personali, e si trattarono materie 
nen comprese nell'oggetto, per cui fa convo* 
cato. E co^i vat) altri punti si, rischiararono» 
eh* hanno servito di guida a' posteriori dottori • 
e che fanno riguardare dalla chiesa come ben 
impiegate fé angustie e le pene , che per tal 
causa sì lungo tempo ha sofferte. 

Mentre durava ancor questa controversia 
se ne, levò un' altra , che produsse una nuova 
.«etta chiamata do* triteiti , la quale ebbe per 
capo Gioanui Filopono , per origine l' eutichia* Gioanni Fv» 
^ismó, per appoggio la filosofia d' Aristotele lopono. 
fera Gioanni portatissimo per la filosofia peri- 
patetica, e pel partito degli euticfaiani , e argo* 
nentando contro i cattolici inst£^ non poter* 
, .T.i«. Scienze £cc/.P.I 4 






^mmmmmmmmmmmmm» 



(«) Ubi «np. {h) CottCì t. vi. 
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«rteblMirQ ancV c;smii'6 due peisone ; e n»poa« 
dwdo i cattiUciy che ooa ersi, oeces^rU tal: 

Triq^h^ tre pers^oc, 4ovr«bbona parim^ate es^ 

8ai!vi tm natare diwiae« GioaQoì Filopono per; 

i. , s^g^Jfe la dottrina d* Aristotele accordava la^ 

"^r^r^.^^\eQwegacoz»„ ed amcteu^va le tre a*tare, seh- 

trueiti . jpen^ ftu noa tò qual altra tetto della atesso Ari- 

«lot^rl^j» e eoa m<»Ite parole teologi clic pretca-*^ 

\ d^va^alvarQ la. oQsutisUQi^&ialità e. L uoiea. divi- 

iMk 0£lU XW' poxsona » .vokado altreHÌ ^ cba.! 
ciascuna d' es»^ avesse la sua particolare <(^; 
JMBga, propria 4^ìt^.e propria natura (a). Go«^ 
91^ q^sto FilojpoQOk era uà vano e. sofisticai 
graQ»attco.it senza, gravititi e robustezza: di elo- 
qu^usa» e senza, f ^rza di faziocioio , non. pot^^^ 
H^i neppur <;al<>rire i. suoi soS^spi con q^alcbe^j 
apparenza di verità ì e coiae altronde era. em^'j 
pio. e mostrava di farsi beffe deli' ai^torità de'i 
santi padri e della cristiana credenza/ (6); . edi 
ftQevsL l' ardire di SQrivere apertamente controj 
il coacilio calcedonenae j^^ volendolo, accusare di ; 
Mitociano» senz' apportaro veruna ragione noaJ 
solo cbo persaadesse ^ ma cb6 avesse alu^eoofl 
qoalcb^ buoa fieotineoto (e); così non. potàj 
farsi nella saa epiuione. che pochissimi segua-j 
cif né altra strepito » a caia notizia,, produsitft 

^ (a) teont.. byz.. de sect,^ act, v Pfaotius Bill 

Cpd- LXXV- 

(t) God. %%1. e wxvv (e) Phot. cod. lv. 
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qneìV errore- che la disputa t«nuia avanti Gio« 
aaoi òostaa ti popoli taao fra Cooooe ed £ageoio 
segoaci e difensori di Fiiopooo» e gli csUanti 
Paolo e Stefano, che folcTaoo obbiigare qoe' duo 
tf liciti ad aoaceoiatis&zare il laro ca,po (a) . Qae Su la rìsur 
Bto loquace gramjatìciO e «aperfiziale filoaufo , rexione de* 
attaccato soavpre a' suol priocipj peripatetici » '"?''^* • 
seguendo quello della cocrozmue de* corpi «e* 
({Ondo la aiateria e la forma, x:oine diceva Ari* 
stoteie f V. He negare la riKurrezione da' corpi 
dicendo, che nella credvta riiurre^ioue de* m »r* 
ti jarebbono uniti alle aoimo altri nuovi corpi 
creati dal niente (fr) , M^ in queato ponto eb- 
be Filopono per inipagoatori gli stetai Canone 
ed £ageaio , che lo difendevano ani triteiama (e); v 

e il monaco Teodoaio una forte confutazione n^ 
scrisse con molti passi deUe sorittare e de' pa* 
[ dri, che facevano vedere T insoasistenza di ta- 
^ le errore. Qaest' errore abbracciato da Enti* 
chio coataotinopoli tatto , che volle scrivere un 
' libro a ano aosienimenio , fu soggetto d' una 
^ gran dispota fra quell' Euticbio ^ san Grego- 
rio Magno , allora aprocri&iario , nunzio del . 
papa in Costantinopoli , il quale a> fortemente 
^ le confutò, che fu date alle fiamu^ il libro d* 
£oticbìo, ud egli atesao riconoacendo il suo er^ 
rore ai rivolse ad ai>braeciate la verità {d}. Il 






(a) Cod. i*xxv. 

(6) Niceph. lib« xviil/eap. X{»vil. 

{e) Phot, cod.lxxiil. 

(i) Greg» MotaL ìxh. xiVy cap. xxi3(. 
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trìH)iimo di Gloaaoi Fìtopoao «ra vita comc^ 
^«nzft del fuo entichianiiino » e dall' attacca-^ 
meQto^ alla dottrioa d*' àristotele } ma anche ntk 
paato prìootpalù' delK eaticfataoismo , os^ia su 
y anità della natcra io^ Gesù Gritto, a^era un' 
optoione particotare ;- poìcbè^ meocre gli eoth 
ehìaaì volevana ooa^ sola^ nacara, e& essa» divi- 
na , Filepono acct»rdava a' cattolici dae oatn^ 
re> divisa iHiay e V altra amaca, ma che que* 
ace dae unite rn- Grìsta oe formaMero una 0O« 
la (a); e tanto so qnetta amt^ dr natara di 
Cristo, the su qoella delia Trioità applicava 
^ ]1 detto Unum quam atultéL significat (b)t che 

andava poi smicuiszando noiosamente (e). In- 
sorsero contro qnest' errore di Filopono il mo- 
naco Nicia , seri vendo nn libro contro i setté^ 
snoi capi {xt)if Giorgio Pi&ide* ioun poema, 
mettendo io ridicolo qael suo modo di ca)co^ 
lare ano ed ano (è); ma sopra tutti il monaco 
'lm)nzÌQ hi* fieonzio bizantino, il' qnale in un libro scrìtto 
jkftntino ^ 80 qnesto proposito rovesciò affatto qtietr ere- 
sia, a rassodò la vera e pia nostra credenza (/)»! 
Qneno Leonzio bizantino è «no de* lodati teo« 
log! di qoe^ tempi » e forse lo i»crittore più tn« ^ 
teresaante per le teologiche discipline*. Noi ab- 
biamo di Int una, dotta opera sa le^ sette, che- 
aebbeae le abbraeci quasi tutte, ineon^aciàndo 



{a) In ^'««Tfrif '^ • {b\ '^^* A ^rotec aijjiCu'fA. 
(e) Phot, cod Lxrv. (d) Id. cod. i . 
(e). Niceph. lib. xfiilt cap. xif"I* 
C/jlbid. 



iDcbe tfanti k veoon di Cristo, ri 4t«t«ad« 
panvcotarmcore »u ijaeUe del »jo tempo; e noà 
lolo o^addoce U »terU^ e ne descrive T ori* 
gi»e,inaf espone eitreti e ducieglie In ragiooi» 
IO cui si ifoodano^ e ci^dà oo preziosa oooii* 
XDento di teolo^^iica ewdtziooé (a) . Egli inoltro 
icrUse eoa molta àiUgema contro gli erri^ridi 
Ijlestoria.e d' Sotlcbe {h)\ scoprì le malizioie 
fredi degli apoUioaristi » che faltaoiAote attri- 
boivaoo a' santi padri Gregorio taumaturgo» 
Atanasio e Gialio ciò <^h'era d* Apollinare; s 
fece Tederà, che avevano in questo per segna* 
ci gli enticbiani e dioscorianl (e), e riipese 
tlistiatam«ote a tutte lo opposizioni j che io- 
leotaraoo contro i cattolici gli acefali » o se- 
tariaoi {d) : e qoacrtooqoe si mostri 'in, tatto 
afflante di sottigìiezze e di metafisici raggira*» 
meati , ci dà non pertanto pregievoli pezzi di 
dottrina cattolica» ed nao stimabile saggio djsl- 
h teologia di quell' età , che cominoiava già, 
ad aprke la strada alla scolastica. Ma ritoroan-^ 
do alle questioni, che occupavano i teologi di 
qael tempo, i i^egoaci doHa sovra esposta dot- 
trina di Filopouo su la natura dV Cristo si cbta« 
mavano particolarmente monqfisiti \ m^L questo 
nome era altresì comooOt cernie doveva tnwx\p 
realmente, a tutti gli enticbiaoì» Doo.ammec- 
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(a) De seHis, 

[b) Cantra Nest, & Eutych libri trai, 
(e) -dv fraudte ^pollìn. lib^r . 

[d) Solat. argum. Sfveri, 
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fendo eisi che mia «ala natura io Crmo } « 
éal rolat eotteoere quel aoBofisiittno , o quelL* 
utìità di natura , aasceTOno le q^estì^roi , che 
abbiamo accennate , de* triuiti^ teopaschiti ♦ Jan- 
tasiaèti, ed ahri icttarjt or da fio 8tefi«o princi- 
pio nacque pure nn' altra qnectioae » che fii 
molto dibattuta , anche (m que' che riconosce* 
'Vano le due nature ^^e che produsse poi V ere* 

Errore de^ Sìa dei flionoieUtì . 

rnonotQlitl. La qucsiioiie era , se come m tiri»to vi 
wno due nature » così vi fieno ptìrè due opé» 
razioni e due va^ontà, ovvero una «ota j come 
, noft è solamente la periona, ed una sìa, T ope- 

rajione , benché appartenènte all'uomo ed a 
Dio, e perciò %\9i ttandfrìcà ^ tA tìna la volea- 
tà t assoggettandosi ed unendosi talmente alla 
divina quella che dovrebbe essere propria dell* 
umana natura «che niHi sia che una iolà. 1 mo^ 
nofisitt non osando pia rifiutare apertadUente le 
due nature ià Griisto^ cercavado almeno di 
combatterle occultamente ^ e di negate le due 
volontà e due opefastiani ^ o le proprietà delle 
due nature . E che altro è negare le ptoprijetìi 
delle due nature che confondere le natnre^ cOr 
Ite scrive il vescovo cartaginese Vittore ài pal- 
pi Teodoro (a)? Seti t' entrare a ricercare il 
prmo ant'^te di questa dottrinai del monotelia- 
ftm ar/5 me • jno in Sergio costantidopolitaatf^ in Teodoro di 

Fann i in Temistio , o in Nqualucque altro sìai- 
si f &oi possiamo prender V epoca della sua pub- 



(a) Conc. Ut 8e£t. il 
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))titfttiMe dd)* tndo tf|3 ; quando Cita radQ« 
filittik) ««Hift «ut chiesa d* Alessandria vn .ooo'* 
cHto imbiì) Diym x^apito^i > ano de* qiali f«T8t« 
fa SII V Wità ddla x^eftadiioa (^^mrtoae di CM» 
&l*(i. Ittsorse iBllom «MtfO questa dottriaa ea« / 
SefroiiVo^ ftotrentenéo esiere due ia operaaiotti^ 
ima dirii:^a e l'ìattm uirmaa; t mentre Gito ikma^ 
rìi^iiYtàva ^ SUD fasore efbe un passo d'eli* oper# 
erediiìe lii san Dionisio éteopagim , ed a««?tà' 
esso alterato, Sofroalé a* appoggiava ad unMii* 
finità di testilboo) dV «ami padri. Ricorse Ci*- 
ro al suo aiìiico Sér^to pacrkroa di Gosta'ntinò^ 
poli per 'aentirne VI soo givdifcio^ e Sergio nofi 
solo approvè 1* o|>ì6iOM dtl moaoteUta > ma 
volle altresì vederla enervata dal papa stasso « 
Scri^ae pertanto al papa Onorio narrviidogli il 
ceotraaio di Giro t di ^ofirotofo, esponendogli 
^ il proprio sientiiinento d'astenersi dal pronuR'* 
Hmt uè tièb > «è dtte Bperafeidoi « volont'à in 
6etb Grial^ ^ e dòQ«uttalid<o>k> au la maniera d4 
toiytétiefti ì^ t6l6 'qiie«^ioQ«'; e fu alkn-a i:b/ù il 
papa OnoVio ^ii tnandò n ri^sta qaelJa (s^ùnorlopapm. 
mova ^^eVtera, t^t tanto bà fatto parlare a'ttto- 
kfgì (a). Vefam^tfte 1* ttnitk -della volonftà « 
ie'ir operazione ha ttnta connessioee oo^ir uni- 
tà della tratotti > chfe non pub e^stfr^e ìnoho }o<* 
derole tn uià pupti k troppa i^dft^etifea sii 1* 
espressioni di q'iitrta maceria . Dia riflettendo ^ 
tlra^Serg'io era al tota In <smfeitìXo di buon cat* 
tolico, talché )o ^tfesM Sc^fi^^io a' «t^ dirette 
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B loi Y come degDO d«lla coofidenza di tatti § 
e capace di decidere aa la vera dottrioa ^ che 
appena s' era iocomiociata la questione tal oto^ 
notolìfloio quando egli scriveva al papa ; ch9 
sella <ua lettera riconosceva la dottrina de' cin- 
que coacilj ecamenici, e tutti i dogmi cattoli' 
ci , e solo gli domandava di non vo.ìere obbli* 
gare i fedeli a confessare nna » né dae opera* 
2Ì0QÌ e volontà , e gli metteva ^ìn vista molti 
tantaggl » che diceva essersi già, ottenuti da 
nda tale condiscendenza « e che tutto allora, 
sembrava ridarsi ad un affare di parole e di 
prudenza e di politica eeclesianica ; e che in 
fine i papi hanno sempre procurato di sofF.»ca« 
le sul bel principio quanto hanao potut^o tot- 
te le nuove qa6sti«>,ni , che potessero distor^ 
bare la pace della chiesa ; non dovrà far me-^ 
raviglia, che Onorio, seguendo la savia eoo* 
dotta de* suoi antecessori per ischivare nuova 
turbolenze , e per opporsi a ogni novità » eoa* 
discendesse alle brame di Sergio » ed approvas- 
se i saoi itentimenti.di religióso silenzio» e dì 
allontanamento di nuove questioni . Io non pro- 
tendo approvare, 04*p;>nre scusare affatto ogni 
espressione di quella famosa lettera d' Onorio ; 
ma non so intendere perchè mai vogliano alen- 
ili menare tanto remore per una semplice lette* 
ra di quel baon papa, nella quale non fa che 
esprimere privatamente il stt<^ senti ttian to , ^or*** 
ta in trionfo i dogmi cattolici dell* Inoarnazio* 
ne e delle due nature in una persona, ricono* 
sce in Cristo opere divine ed opere ornane, ed 
epere della divinità e dell' umanità } nìeota 
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Maantia) niente coadanoa ; poo toipone alcon 
anatema , nò dà alcan peso.d* atitorità al pro« 
«osto iBtQDteliscDO , e solo il mostra poco av«* 
vedoto nel guardare con indifFviraaza^ e laida- 
re a' grammatici osa qoenioQe, ch'era realmen* 
te dell* ispeeioo e dt;' teologi, e molto più d'un 
papa romano, e che direttaoteote feriva la cat-* 
tolica fede i e nel fidarsi bonariamente delle 
finte prt)te«te del ai mutato eretico Sergio. Non 
restò infatti questi pago abbastanza di quella 
risposta d* Onorio , gli replicò una lett€ra , e 
D'eh})6 pure altra «iùiile risposta; né vediamo, 
che Sergio abbia mai contato Oviorio per fau** 
tore del monotelismo , né eh' abbia citate in 
soo appoggio quelle sue lettere , rè eh* abbia 
Tolflto far oso dell* autorità del suo giudizio • 
Anzi quando dopo la morta di Sergio e d*Ono« 
rio ardi Pirro di titare questo papa al suo par» 
tite > se ne acandalìzzò tutto l' occidente \ e il 
papa Gioanoi lY. si l^vò tosto a farne T apo* 
k^ia, 6 san Massimo ed altri buoni cattolici 
ne presero le difese {a)\ tant* erano tutti lon^» 
taoi dal riguardare Onorio come fautore del 
iiioBoielismo, e la- sua- lettera come intìnta in 
foeir errore . Anche Giro e Sofronio ricersèro 
al medesimo papa $ ed ebbero da lui la stessa 
risposta; e longt dal sembrare infetto d* eresìa 
il consiglio d* Onorio , fa ricevuto dal cattoli'' 
issimo S^rooio come religioso e prudente » o 
omiàe di seguirlo, e d'astenersi da tale, que* 
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(a) Gonc« t. yI. 
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utrooe, fnircbè'Giro oe serbasse Qgtxalmeate ti* 

Veozio (fl). 

JFinta mode» Ma qoegrreretici , come lutti gli altri , u«a> 

raiione de* vano T artifizio d'ostentare amore della pace, 

^pionotelui . avversione ■■ alle dìspnte > ^silenzio e *inodjOràl&ìòa« 

y c seguir ^semprfe a promuovere il lor partito, % 

ad infrangere il silenzio e T anione di cjii li 
vantavano amanti. Ciro animato tla Sergio, ri- 
tornato in Gostadtinopoli Eraclio, rvì radunò 
un concìlio, dove stabili il combattuto dogma 
dell* unità d'operazione e di volontà di Gesù 
Cristo (6); e quegli eretici seguitarono a par* 
'lare di quella matèria , or proponendo *un' ope- , 
razione, or né ancb* una, e cosi della foI »atà 
volendo a loro capriccio deludere i mister) detlt | 
chiesa Cattolica , ^ formarsi i dogmi a lor mo* ; 
/ ^u, senza rispetto a* santi dottori (e). E per- 
chè Sofronio i^d altri buoni cattoliòì Volevano 
, rispondere alle looro Invenzioni, e difendere la , 

' verità della fede , li chiamavano sediziosi ed1 

inquieti, e li perseguitavano cda calunuitt 0' 
eoo vessazioni ; e Sergio^ come padrone deli*^ 
animo dell' imperadore Eraclio, gli fece oell' 
Ecfcesi d* J*°^" 631P pubblicare la famosa Ectesì ^ ossirj 
Eraclio . T esposizione dclld Fede, nella quale simostràj 
palesemente propenso per V unità delT opera-! 
zinne, e dichiararsi apertamente per T udica vo^j 
Igntà, sebbene per ostentare moderazione proi'^'l 
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{a) Ep. Hon. in Cono, vi, act. xnl. 
(b) Lib. synod. apud Labb. conc, t, vh 
(ff) Cono. Ùat. secn iv. 



lì ÈRO PttMÒ i^ 

l)i««^ U nominare si una ^ che due òpci^àtionl 
e Yolooià. E come il papa Severino e i «uol 
tucceiiiori Gioànni ìv e 'Teodoro oou vollero ri- 
cevere 1 Ectèsi^ àojii condàdflar'oad severamente 
i monoteli ti i e «i tenne in Africa là celebra 
disputa di sail Massimo àoù Pirro ^ uo(> dà* lo-^ 
ro capi* che le^tò confuso è convinto del suo 
errore, ft varj coucìlj si celebtafOnc> nelle ojiie* 
sé a^ic^nè per 1' estirpazione di queir eresia » 
G cresceva sempre pf% il trionfo della Verità > 
e la coafa$ioae del motiòtelismo^ t^aolo patria r^ 
fca coataortiuop^litatio^ tinto di Quella pece, con 
I cai avevana lordata là sua sede i due anteces- 
I mi Sergio e Pirro, irtcitò rioiperàdote Gostau- 
té a pubblicare nell* anno 6^t, il famóso» 9uo 
Tipo^ dove sért^rinìente ^ e con gravi pene im-^Jp5 t?« Co» 
. pOQ^ Silenzio à lutti su tale questione^ g proi- sttktìtÉ , 
bisc^ ugaalméntó T asserire sì una ^ che due 
operazioni e volontà. Èra già troppo tardi per 
jpocersi attenere al sileó:^io comandato dà Co- 
stante^ e il tacere dopo tanto strepito degli 
eretici* e dopò tanto proclamai* l'eresìa > sareb- 
be statò Un tradire là cattolica Ventai Per ci6 
ii Papa Teddoiro, in Vece i\ stirbare il silen- 
iiéi Condaenò subito iti un concilio romano 
quell* eihesia ed i suoi fautori \ cioè Pirro ri- 
tornato ad èssa dopi) ^Verlà abiurata > ^ Paolo 
autore del Tipo dì CWatìte, e poi nelT anno 
lèc^ìieute i! suo stìtce^sote Martine, tìioiitato ap* 
j^oà sul trono pontificale > quando voleva 1 jm* 
pcradorè obbligarlo à s^otto^crivere al Tipo ^ 
tonvoc^ uu coQCilto p\h piedo nella chiesa la* 
tcrauèiìse^ e con pi^ diligente ed attento eia*» 
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'file, eoa maggior apparato e formalità cODd«ftii 
06 »ooo solo Teodoro di Faran, Giro, Sergio^ 
Pirro e Paolo, ma eziandio V Ectesi di Sergia, 
pubblicata da Eiaclio, e il Tipo dato foori col. 
some di Gnstaoce. Non ba&tarono tani coocilf- 
e tanta ierme^ua de^ Papi e de' buooi cattali^ , 
ci p«r termioare quella contesa . Xjostao^e a* ir- . 
^ritò afaggiormebte , ed iacitato da Paol * e da . 
altri eretici usò delle più dare violeoze , e 
trasie ad esilio «d a morte Martino, BlaMimo,'^ 
ed i più segnalati difensori della iretità : J pa- ; 
triarciii co8taQtiao.politaoì segaivaoo a sostenere-, 
il monoteiisiDO , é la cìiiesa ofientalf» era ia j 
iscandoloso scisma divisa dall' occideatale» fi^ J 
che entrando ad occnpare V impero Gustantino ; 
Pcgonaté, de»iderovo sinceramente d«Ha pace, 
ed' nnioue della cbie8a, terminate le guerre.» 
ed acquietati i tumulti, coli' accordo del papa; 
Agatone convocò in Go«tantinopoli up concilia 
che fu il sesto ecumenico, dorè coli' intervento : 
de* legati del papd, che prima n' aveva teooto ^ 
in Roma altro concilio, venne estirpata 1* ere* 
sfa de' monoteliti , e restituita la pace alla ebiesa. 
Scrittori Se quest' eresìa eccitò nnove inquietodial, 

contro l^ere^ 2* fedeli, diede però eccitamento a* cattolici 
sia de^mo» per meglio rischiarare le due nature di Geaà 
nctclui* Cristo, e la maniera , lo cui esintono io lai n.l 

per decidere positivamente quante e quali aiJ 
possano dire in lui le operazióni e le volontà^» j 
ed a^u^zò gì*, ingegni de' teologi a svolgere ti 
sentimenti de' santi padri, e a sviluppare ì di* 
versi sen$i, in cui possuno prendersi nella per* 
aooa di Gcisto le diverge volontà e operazioni ^ 
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(tette due sue nataro. (l primo seri ttoro* coatro 
M moautelinaio fu il loprailodato Sofrooio, il Sùfionù^n \ 

quale, giastamènte stimato per te varie altre 
me opere polemiehe ». ascetiche ed eacomìastt- 
che, otteooe^ parricolarmente per gh scritti sa 
questo* pomo la maggiore celebrità. Seicento 
testioiOD) di saoti padri radiibò io dae lii^ri^ 
da luì composti per cooyincere l'empierà de* [ 

gii eretìcr, e dimostrare la verità, disse Stefa- 
no vescovo- dorense nel concilio diLateraDo(a); 
e ooi abbiamo ancora^ 00»* laoghissìma^ lettera, 
che paò dirsi no ooa picciolo libro^ dove eoa 
lesiimoQ) AeMt scritture e de padri , e eoa s^>t» 
|tUi ragionamenti combatte- quel nuovo erro- 
t{b) II voler iovolgerè in questo il papaOoo* 
io mosse GKoauni iv. a disteaderoe V apologia , Gioanni iv» 
a spiegare io essa pia chiarameute com* ab*. 
ia preso Cristo 1' amaca natura perfeitar senza 
corruzione venutale pel peccato d* A.daq^o e 
me sia la volontà umana di Cristo diiFeren* 
, ma non contraria, deHa divina^ e rischia* 
re questo punto importaare^ di' sodur teolu* 
(e) . Il papa Martino nel concilio latera^ 
Ke ed in molte ine lettere s' oppose uguat* 
nte al ppomi;sso errore, e sosteooe il dogma 
tolico {d). Mauro ravennate» Maoiueto di 
ifano. Vittore africano e altri vescovi scris^* 

dotte epistola >n confermazione della cas^ 

/ * 

I - "^ — ■ — _^^_^_^ 

I 

(a) Cane. Lai, aect. il, (k) Cono, vi» act. xL 
(e) Ad Const. JpoU prò barn, papa apnd Sir^ 
W. tom. iiL 
\[d) Conc. tom. vil^ 



^ 
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toHca verità (a). Bla il grand' apostolo e marf 
tiro delle dae volontà e delle due operazioni 
San Mas»^^ Crino fu il glorioio tao OdassimO) che mol- 
sìmo, te dispate «òsteone > pubbiicò molti scritti , e 
àoifrì dari toraieQti,e T esilio e la morte etes- 
sa , per difendere questo dogma della cattolica 
fede Era Massimo filosofo e teologo in qael 
secolo stimatissimo, e mólte opere diede ^alla 
luce per V e^^p tsizione dtWer bcri^ttare , coma 
molte pure d' ascetica e di morale , e di var| 
punti teologici e d* alcuni anche nìosofici ; ma 
il gran teatro del teologico ^Qo sapere fa la 
questione del monotelismo. Qui le molte let- 
tere a Marino , a Nìcandro e ad altri ; qnV i 
tratti contro qnr' che volevano chiamare uni-; 
ca r operazione di Cristo » perchè la divina; 
prevaleva ali* nmanav, e >ntro qae' che conoide*! 
ravano la divinità e T umanità nelle operazio^' 
si ^i Cd^to come l'agente e T ìsimmento } t\ 
contro que' cbo dicevano unica , ma composta' 
1' operazione di Cripto ; qnì il tomo spirituali^ 
. e dogmatico entra T Botasi d' Eraclio , qui il' 
libro e i dieci capitoli delle due volontà. d|j 
Ge»ù Cristo; qnì la sposizione delie parole di 
Vangelo Pater \ si possibile est , transeat a m 
calix iste; qui le raccolte de' passi de* sani 
padri 5u le due operazioni di Cristo ^ qnì 1 
sua disputa con Pirro; qui eziandio i snoi trai 
tati sa r essenza e oatnra , su 1' ipostasi e il 
persona, sa la qualità, proprietà e differenza! 
o distinzione, ed altri trattati , che sembri 



(e) Ibid. 
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|os«oiiii filosofici , ma. che sono da luì .diretii 
a riftcbiarim/cnto, di quelito punto tei<Iogico; qui 
&aalxaex)t^^ taot' altri aotto. titoli^ dìf&renti^ ma 
tarti v^r^aoti «.a, détto, argoiueato^^clie i fioìi 
fcrittl di D^asiima: potrebbono^fòraiareima n<»o 
picciaLa. Iititmotera. contro. il moaotelifmo. .Dov* Decàden%A 
^ da fare uiui riflr»SiJÌone , che molta coovjene ^^^^'^^^oZo- 
%\ nastro propesi co la tanti scritti di Massima^'^* 
e d'altri dottari di, quei tempo quanto ipco«. 
mÌQcia già a palesarsi, la decadenza dello jsta- 
dio. teixlogico ! $)frvoio^i.. tanto versiato nelU 
lettura de* santi padri,. come aveva, fatta yede^ 
fé n«' doet libri, sopraccitati » nella, laughisslma 
ioa lettera enciclica, non fa usa alcuna^ della 
Ipro'aiitorità, e sola raggirasi sa. filosofici ra- 
gioaamenti (a). 'Noi. vediamo/m. alcuni padri j^ 
che Qel conciUia^ lateranepse v'^lltra eutrar iii. 
pravara le due contrastate- operaziouL e volou- 
t^a quali discorsi, contorti, i^ stentati usassero» 
allori, i teologi L padrf tutti ,o tutto U sania 
siapda Udcendo da qaella. definitiva^ gravità^ ^ f) 
da. quella par^ioioala di parole « cb* è,, propria 
di tMl corpi , pasba. a. lunghe- pr.uove ^ e a ri* 
spostò piene di ric«*rcbe, e di parole non neces- 
sarie ,, vuolts far vedere^ distintamente » che i 
santi padri anterioil avevano parlato, delle due 
y lootà^ ed. operaai.ioai non solo, iti moda^dfiìii' 
tivo , ma dogmatico , descrittivo y sillogistico . fi- 
9U0j. di*ri04txaHvo j, agonistico f e in tutti i m4>- 
di, e cbe le avevano professate, e predicate pel. 



^ ■■■■■■■ .■!■ — ^— i.>^f— —BPHWHP— ii^»w^» 



(j) Conc. vi, act. xL 



/' 
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nnmeréf pe* riémi , pe'pran#m£, per V identità^ 
per la diversità , qualità , proprietà , e che s6 
io, e fa oa disc<>r8o pia tomigliante ad an trat- 
tato sofistico che ad aoa sioodica decisione (a) • 
Ma sopra tutti saa Massimo nella dispota eoa 
Pirro lussureggia eccesBÌvamente in metafisiche 
sottigliezze » e io non necessarie speculazioni » 
e tratta le questioni » se V uomo per natura sia 
dotato della facoltà di volere; se la gnome f os« 
sia sentenza, sia sostanza ^ o qualità; se le vi r* I 
tu sieno , o nò , naturali , e mille altre mera* . 
mente fito^oficbe , che appena hanno una lon- \ 
tanissima relazione colla questione teologica sh j 
le volontà ed operazioni di Cristo. Nel che i 
pu'-e , tuttoché sembri di troppo amare le dia* ; 
lettiche distinzioni» T accusa Fozio di essere 1 
talor negligente nel serbare te leggi della dia- j 
lettica {b) . Dov* è altresì da osservare , che 1 
quel santo dottore neUe altre sue opere non ; 
adopera questo siile» e solò in quella disputaci 
dove faceva d' uopo di maggiori sforzi seologi- { 
ci i ha profuso tali delizie ; seg;no » che quelle i 
erano del gusto de* teologi di qu^ll* età. lafat- 
ti Pirro, cui facilmente saranno 'state note le 
semplici ed ovvie ragioni de* cattolici, per que-. ; 
sto dogma, non mai s' era dato ad esse per vin- 
to , e solo cede a que* filosofici e metafisici ra» 
gionamenti di Massimo ; nuovo argomento del- 
la voga e deir universalità , a cui era venuto 



(a) Corte. Ut secr, v. 

(b) God. cxcv. 
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quel mòdo di teologizzare . Più chiara pruova 
di tale gatto teologico ci somisininra il pelebro 
Anastasio sinaita » teologo a qae* tempi molto ^„^,^^^£^ 
stimato. Questo laborioso Scrittore compose tant' sinaita. ' 
opere, che il catalogo di qaelie soltanto » ebe 
nella biblioteca vaticana trovava osi \ empiva» 
come il Possióo scrisse all' Eascbenio (a) , qaat« 
tro gran pagine ; sebbene , essendo stati molti 
gli Aoasiasj ; si può credere , che non sieno 
state tutte /del nostro . Quest' erudito monaco 
nella più famosa sna opera, che è Y Odego^ os« 
sia la Guida della buona strada , dà sul princi- 
f ^io assai giuste regole; per inoltrarsi nella tee** 
logia; ma poi tosto si perde in definizioni e 
ia qoestìoxii sa le cose definite , in minute » e 
talora false etim*ologie i in poco necessarie di- 
gressioni» e io altre superfluità, che non poco 
detraggono delio splendore della dottrina ed 
erudizidne , ohe in , quella e nelle altro su^ 
opere mostra , e fann^ vedere quanto a quo* 
tempi fosse decaduta la teologia dalla maestosa 
saa gravità. 

fjhe se tale era lo stato di questa presso 
i greci , ne* quali pur risiedeva il fiore dell f^^f^ x 

i»..^. * -Il -i* » « teologia 

eoclesi astiche scienze, e d ogni letteraria cnh p^-^g^^Hf^^ 
tara, quale sarà stato presso i latini» dove \t.tin^, 
guerre continue p la compaguia e dominazione 
de* barbari avevano estinto ogni gusto d'amena 
e di sacra letteratura? Non temerò d* asserire» 
T. 1 8. ScUnze E<xl. P. I. 5 



ttmm 



(a) V. Fabr. BìbU gr> ton.. ix. 
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«ho t'jpapl rcHoanì Gioaiaai iv, Manilio, Ag8l^- 
tOQQ ed. altri {oé>seta i più .sodi teologi, di.quipl.! 
aeGoia, cotne ti feonacuDOscere. in. alcune jdelle: 
lor. lettere. Qaaiqb^ aputcolo abbiamo dl.Pat«« - 
TÌOt di De«id6no<» di Maa^Yeto^di Vittore afri*. 
caiiO;0k d'.akaoi altri ladini» che pu5 .riguar- 
dai^l comj^ teologico; ma che ò; poco a aìeote 
impMQirtam^. fiìmangoocl. molte omilìe di saot' 
Eiiglo aovìo(Q£n8e>.ei% tattQ di malteria, morali ^ 
uoa lii pomclicb^/etefoUvgiche. GJi> apagoi^oli . ' 
^ GOii8ef?B<oao per.qualcbe;temp<»". la. spirito, 8to« 

diofio de* saoti Leaòdro^ed Isidoco; e parcicci» 
larmeate gli arcivescovi di Tokdo aldijtiosero. 
nel acttifflo aecob coV teologici loro ter itti Che 
S^it^Eu^emJ^^*- elogio non rf^ode a lant* Bugeaio ed. $!^^ 
moiDi^Wo.. 6aoiJilìri il aevero critico Mariana! e di quello . 

particolatmentnt ckc appardeoe., alla. te<^logia.; 
dice^che^ttn libco acri^aesii la Jiantissì ma Tri- 
nità^ di pre2^io#o stile, dov^^oUe maggiore chi a- • 
i«z«a ffsce. vedere la verità del «no argoan^ntó (^) ^ > 
Sant*Hie'^V\$i opere^Ia«cii^^in teologìa aant'IldefQasOv cbe- 
finsQ . pq5 diiiiii ; Qgp., ol^^qo di sau GiroUmQ , glpriosa^^ 
. apostolo p diiVyogpxec della perjiecua «rgioità di. 
iQÌacia «aactsslqi^?,^ e.« dottor e pia predicatore 
T 4eUe lue lodi. 5cr4s«6,«iU;>eii ; ta^Ja aaatiMiaia. 

.Tritvttk oq' op<rat.chf9t(>iù..noiv abbiamo, devon 
éeila proprietà di ciasjSQta^deUe:^ persone distia* 
tameote eratta via . SGruse.>iapfav il- battesimo as 
sopra altri argomeati teatogici^ opere , cb« aa«- : 
cor «sistoao a praova delia^ dotirioa. e della^ 

•"**—■ l um i n ili» P M i.ii ■ I I—— ^^ii— — — iai|p^ifcM^i,«i,p— w— 11^— ^j 

s j 

{a) Hist. de Esp, ì. ri, e. ix^ 



no 



\ pietà di qael saDto dottore • Àache lan Gialla:'- San Giulia» 
no arcivescovo ^t\\^ oiedciima chiesa trattò 
deir altra vita, e della risarrezione (it}v^crÌ8<a 
uoa dimosiraziofle della * venuta di Cripto {b)^ 
# oeil* apologetico de* tre capitoli , o di tre -. 

proposizioni da lui «o&tenate spiega molti pua* 
ti dt profonda teologia. Di questi e degli al* 
tri padri toletani abbiao^o uniti quanti moou* 
menti souosì ritrovati , raccolti e pubblicati per ^ 

r illuoiioato zelo dell* attuale arcivescovo di' 
Toledo DoQ Francesco Loreozana (e) . Ma fuor 
anche delU chiesa di Toledo hanno date iu 
quel sediolo gli spagnuoli frequenti pruove del- 
la lar0 erudizione. Perchè, oltre Idalio e Qui- 
cico barcellonesi» lodati receotr'.mente dalTAy- 
jnerich {d)\ qltre san Braulio amico di itant* In- 
doro, ed altri rinomati spagnuoli , particolare} 
loetaoria merita il Successore di san Braniio 
vescovo di Saragozza Tajone « )per un nuovo Tajone vù^ 
pa^so fatto nella teologia , che ^i può dire il ^^^vo di Sa^ 
prima principio della scolastica. Fino dal so-^^^®***V 
Calo precedente avevano già incominciato i teo- 
logi A dare» io vece di trattati ^polemici » rac- 
colte di sentenze^ sinapsi e catene j ed altri si- 
mili scritti , non proprj ed .originali, Q)a for- 
mati dagli altrui scritti - £ così Eug^ppa prete 



■M«i^HilMÉap«a««MB»M*««^ifr**MMM«MiÌ< 



(a) Pr^gMSt. 

(b) De stxtae aetac. campròat. 

(r) S. l. jP. P. Tolec, (lu^iqaot èxtant Operéi et0, 
Matriti an, M»o«txxxiI , mdg<h.xx3s;v. 
(i) Cat» Bare. Prdsuh- . 
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africano sfiorò molte qaeitiOni e aeiiteaze deH' 
opere di sant' Agostino » e distri baite io tre^ 
cento trent'otto capitoli » ne formò il Tesoro ^ 
che abbiamo ancora presentemente » e varj ^h 
tri B occoparoQO in altre tali opere • Ma verso 
la metà dei secolo settimo Tajone diede un al- 
tro ordine a^snoi scritti di simil fatta, ed es* 
sendo molto portato per le opere di san Gre- 
gorio magno, raccolte in due ^ìv^t^q claisi le 
sentenze di qnel santo , e radunando in nna 
tutte quelle che servono ad interpretazione ed 
illunrazione debile scrittare • le ordinò in sei 
libri, che indirizzò a sant* Eugenio toletàno, 
com9 crede il Risco continuatore della Spagna 
sacra del Florez (a), e formò dell'altra classe 
di septenze V opera teologica t che abbiamo 
presentemente , e che il medesimo Risco ha da- 
ta alla luce (b) , dove abbracciando metodica- 
mente tutto ciò che dice di Dio e de* suoi at- 
tributi, dell* incarnazione del Verbo, della pre^ 
dicazione del vangelo, de* diversi ordini della 
cphiesa , degli eterni castighi de* reprobi , e de* 
gli eterni premj degli eletti , e generalmente 
qìianto appartiene alla Teologia , o supplendo 
co' testi di sant* Àijostino ciò che non vi tro<* 
vava in san Gregorio, dispose tutto ordinata- 
mente in cinque libri , che dedicò a Quirico 
vescovo di Barcellona, e formò il primo corso 
teologico di tutta 1* antichità , e diede esem^ 
pio a Pietro Lombardo per comporre quel fa- 



(a) Esp. sagr. tom. xxx. (6) Tom. xxxl. 
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1&080 Hforo, ciie gli aerìtò il titolo di Mkt$tr0 
delle sentenze , e res^ ìmiBOftalo il suo nome 
se' fasti della teologia.' Ola quale diifereoza 
dall' opere teologiche di totti . qaesti scrittori 
alle dotte e maestose di qae* dei secoli prece* 
denti I La chiesa africana, qoella eloquente e . 
dotta chiesa , che fa io gran parte la maestra 
deUe chiese dell' occideate , af&itta già fino 
dal qainto secolo dalla barbarie de' vandali, 
sostenne ancora per qualche tempo buona par* 
te del suo primo splendore 3 ma dovè poi in - 
tierameate soccombere sotto l'oppressione deV 
saraceni^ e quella chiesa, che aveva fatto sen* 
tire la sua voee per tutto il mondo cristiano 
con applauso sì universale , or giacque muta 
ed oscura , e rimase dei tutto estinta • La glo- 
ria letteraria della chiesa africana sembrò in 
qaalche modo trasferita all' anglicana , e dulie 
sponde del Mediterraneo passata a quelle dell' ' 
Oceano . 

Già fino dal primo ingresso neir isole hn^ Teologi ìip» 
isaniche d Agostino e degli altri predicatori^'^"* 
fflaodati da «an Gregorio vi furono portati, 
particolarmente da Teodoro, molti libri greci 
^ latini ; si stabilirono scuole , si formarono 
biblioteche , e s' introdusse la letteraria cui tu- 
ra , che produse ben presto ottimi frutti. I 
Nenny,i Giona, i Galli, gli Adimanoi , i Ge- 
olfridred a^i diedero varj saggi della britao- 
nica letterann*a • Aldelmo la levò a più altp 
grado; ed erudito nelle scienze liberali jet nell' 
ecclesiastiche scrisse opere in prosa ed in ver- 
so superiori alle altre dei iroo tempo, e che 
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«ostravaflo più tealogiche cognizione . Ma' dUt 
* «iiperb di grao liirifa tatti gU scrittori ài qaell' 
età, Ci per nod dire di più , pareggia degoa-" 
aeote gì' Ifidori ^ i Boe^)^ i Ga8«iu(lori e gli 
, altri latini de' dite «ccoli pr eCedeati , fa il €e- ^ 
Iftótf^lebre Betìa, E rfai mai potetra a^pcttarei al' 
princìpio del secolo ottavo aa flooio sì vefsaior 
, nella gramnjatica^ nella storia, nella geograffa* 
Bella cronologia ^ nell* astronomia, nell' aritme- 
tica^ e in tatte le matet&atiche ; ndla fìsica i, 
nella filosofia ^ nella critic^ , e o^ll* esegetica 
scritturale ed in ogni sorta di ertrdiz|ooe pro- 
fana ed ecclesiastica ^ e che in ogtaioa d' esse 
arrivasse a scriirere opere si gìadiziose ed esat- 
te, come vediamo con meraviglia nel venera* 
bile Beda? Cosi avesse egli avute occasioni d* 
esercitarsi nelle mat erie pplemicbe , e di* m^o* 
«rare più apertafUente in trattati dogmatici la' 
teologica soa eloquenza ed erudizione. Ma non 
avendo egli eretici da combattere, ri voi to"^ pfiil^ 
cipal mente alla ^torra ecclesiastica ed alU spi e-* 
gazione delle scrittare^ giovò bensì in genera- 
le agli studj ecclesiastici e ad Ogni genere di> 
caltnra^ ma non potè servire gran fatto a ri- 
mettere nel perdati silo splendore la teolo<yia * 
jtoni/ijZe^/^Omtemporatico ed amico di Beda fa Acca, e- 
I .radito vescovo, e scrittore d^ opere ecclesìasti-" 

ch#i lodate dal Pitseo' e dal Balco. Discepolo 
di Beda fu il rinomato Alenino ,m^tro di Car- 
la fflagno,e sno^ cc*adiotore nella mbrrt^a degli 
' -stodj; e così T Inghilterra in mezzo alla deca- ' 
^ denza delle teologiche dì^ciplioe conservò qual- 
che miglior gusta di «oda erudizione. Intantt 
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nwi onora ' religion« facendo fdpìdi f progre«ft Invenzìorw 
^recava grad pregiudizio alla crìf^tìasa , ienwaéel ma^nut^ 
dar campo aUa-ioolofia dìeiseréi^are .!• »ue for-^*'<# 
z«rVer«o il principio del «eitirno «scoio Mao* 
metto y igooraoce , ma furbo ìcnpìstòte ^ fiageo^ 
dosi ispirato da Uio, mitn) una na -^a religio* 
Bb, che potè faciline Ole eoo 'meoì^ogoe td in* 
gaooi pemàadeta a' so/zi "sooi arabi^ e che poi 
noo co* ràzrocio} , ma colla spada propagò ^t 
V altre DaziODÌ .La vittoria^ che «noie apesse 
tc€ompagnare tefitre e barbate- getfti coniror 
le tfioiaoe e ^polite , teie io breve tempn' gli 
arai>i padròoi di :graa parte dell' A«a , dell' * 
Africa e dell' Europa i e tetite io oppressietie 
i crtatìaDi , che dtirvévano .arrendersi alie loro 
armi. Cosi ^c^ agio atévaao questi tii «tudia- - 
re la teologfk, e facevano aMai con mntene- 
fe le fede ^vaoge^Hca , *6e(r«a :poteT p€Q«aTe ed 
ifopYiftfaTe le petrne per difenderla . Pare ^ ae 
i bootìi itedj fossero itati iti piede alla veóa- 
la di^oella «ette , li ^arctóero eontro eswi le- 
vati móhl "Zefaoti teologi > e forse eo* dotti ed 
^d^NjcMQti loro -acritti T avrebbero soffocata . Me - 
"chi inai v'era allora capace d' esaminare a foe« 
do iioa QUO va dottrina, e di cercare ori gieali 
.Iragiabì , ed argomenti da confutarla? infatti 
noi "non. vediamo in* più d'un secolo di^^po la. v • 
|)ropagaaione del maomettismo th\ mostri di co^ 
ndacerne gli errori , « d* eopo fo aspettare cbe 
. venisse al mondo nel sceolo seguente san Gio* 
anni damasceno , per avere nn teoi go , cbe 
de»se alla chiesa cognizioni di quella dottrina, 
e mostrasse la ragioni eoa cai pvtei^la coqibac- 
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tere, benché neppar cigli ne diede nna pieat 
coofutaziooe . 
Eresiategli ^^^ eccitò lo zelo e lo studio de' teologi 
iconoclasti, àopó il priofcipip del secolo ottavo la setta degl' 

iocoaoclasti; setta nata aoch' essa dall'inganno 
e dalla violenza. Troppo Inngo sarebbe il voler 
dascrìvere T origine ed i progressi di quali* ere*» 
sìa^ e. noi ci riportiamo agli.istorici eoclesiasti-* 
ciy de* quali il Barooio quasi tutto un pieno 
volume impiega nella storia degl' incomodasti (a) . 
Per ciò che risgoardà la parte teologica diremo, 
soltanto» che non con argomenti e ragioni, ma 
coir inganno» colla violenza e co* fatti s* intro- 
dusse e si 'propagò quest' errore . Prima un ebreo 
chiamato Sarantapechii- indusse ooUa promessa 
di lungo impero T arabo Jezid a ut la guerra 
alle immagini; poi un certo apostata Beser^.ae^ 
Leone Uaw condato da Costantino vescovo di Natòlia , scae- 
ric9 capo di ciato dal vescovato per Tempia sua condotta^ 
tale eresia , mise in testa alT imperadore Leone Isanrico di 

perseguitare le. sacre immagini 9 e come Leone 
era rozzo ed ignorante , facilmente si lasciò per« 
snadere, e con ordini e decreti* e più anche 
co' fatti rompendo e bruciando le statue , sc^n-* 
celfando coU' acqua, Qolf inchiostro, o colla 
calcina le pitture , come dice il D^masc.eoo (6), 
* carcerando, esiliando e arasiacrahdo i più ar- 

denti difeteori delle sacre immagini, ed altre 
rimili violenze adoprando, propagò in molti il 
suo errf^re. Leggonsi nelle lettere di Gregorio 

* 

(a) AntiaL BccU tom« itx (b) Ve haér^s.. 
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rf a L<A)oe I«aurico gli argumcnti da qoesto. ad- 
dotti io appoggio del wio errore. Uà passo dell* 
Esodo (a)y che noa i* hanno da adorare le scoi* 
ture; né le somigliaùze e figare delle cose ce* 
testi, terrene» od infernali , quasiché i cristia- 
ni nelle loro immagini le adorassero; e il ooo 
cisersi parlato delle imoa^ini in alcuno de* pre- 
cedenti concili, erano tinte le ragioni ^ehe ad<* 
duceva Leone per gin^stificare la sua impietà. 
Del resto non negava la tradizione e l'oso co- :; . 

stante della chiesa di venerare ìe imdiagini« \ - '" 

anzi espressamente lo confessava ; mentre van* ""T 

tavasi ^ che come Osea dopo ottocento "vanai l^ 

scacciò à^\ tempio il serpente di bronzo, così 
•gli pare dopo ottocent' anni «bandiva le im- 
fflagini dalla chiesa (b) . Il disprezzo delle im- '^ 

magìni II atendeva anche a* santi stessi » di cai 
derìdevano le invocazioni e preghiere. Anzi 
Gostaotitto Gopronimo con esecrabile beatemqfia 
mostrando ani borsa, prima piena d* oro, e porr 
ciò molto stiinata, e poi vnota , e in nessun 
conto teoota, paragonava ad essa la Madonna, 
pregievolissima mentre portava nel seno Gesii 
Cristo, ma dopo il parto uguale a ^ntte le. al' 
tre. L'oggetto degl* iconoclasti era la distrnzio- F^jm^à <££ 
ae delle immagini; ma le opinioni, iiccoax^ ^^^^^l^^ 
non appoggiate ad alcuna fondata dottrina, era- ^p^.^^^"^ 
fio varie; ed or negavano poterrì fare alcuna 
iffloiagiae, or permettevano bensì le immagini, 
ma aoa potevano soffrire che si tenessero in 
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(a) Gap. XX. (6) Greg. xl , cp. I« 
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rivcreota j or accordiva!>o' culto a rfanti , wii 
aUe immagini ; or solo a Cristo "ed alla' aàiitw* 
«Ima '^Éfua Madre , ma n^^n a' s^nii i «^r ■' a^Cfisw 
f òkamo , non alla Madre ; or non «olo al le' i m- 
maginV s'o^ponevaoo, ma ad ógni iovocàziooai. 
della^adonua^e de «a nti, e generalmente potè* 
va dirsi, "che nutì gì* iconoclasti non erano méba 
agiomacbi che iconomachi . Il capo di qaest* fere- » 
i£g 8i può dire'Leoiw l^arico, e tjaestt perrò' fa l 
il primo ìmperadoreeresiarca^, mentre i Dottati* 
%\ i i -Valtoti e gli altri srmìli Imperatori faro* 
no bensì «ego dei e fdUtorf> ed anbhe propa^gà* i 
tori-:dr qualche ere'bìi , ma véro eresiarca , capo 
ed aurore d* una oa"va eresia nòto * v* è atat<r 
alcun/ i ài peradore fino alT ìgoorante -t<*poe> 
principe e maestro degl* iconocia«ti , Te^ìfiio v«* 
gct*vo di Niitolià servi ttwjto teo /^vola^ti^ri di 
aiutante a Leone f e fu il predicatore deli' cr* 
roredtìl suo principe; e oiolt' a lirV^èsc» vi pa- 
rimente, come pur troppo «noie ftcadeire, cor-- [ 
«ero a sec^indare le irreligiose «mire dellVeoipiO 
e uoltO' sovrano; ma oon giunsero mai -i 've- 
«cevi» né altri ecclesiastici al tristo onore di 
dominare io quella «etra . Costantino Goprooi'V 
mo ed altri imperadori seguitarono a ^fatsenv 
capi ; e i vescovi adulatori ^rimasero seoiprv.i 
sella basasi cla^ije dì servitori e di viliiitrotneu-'': 
ti, e, come ben -se Io Tnetitavatio, più spewa 
ne riportarono m •rtificazìone ohe onore, ^Restfò 
pettscuto ;sempre l* eresìa degl* iococlasti ^n a/« 
fare .ppUtJco, e in quache ^modo milìtaTC pili 
ehe teolog'co e letterario:; pm propagata con 
editti imperiali ^b» con teoiogiti «catti» e pia 
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po^onÉ^Ai cortigiani e da generali che di' 
kctéràti e teologi. Ciò nou periaoiO giovò aoo ^cn^^crf 
poco ^ maggiore schiariiiieoito d* uà punto iin- contro la ^ 
portante della teologia ; e dei ad es^a dobbla- ^^"^•''^*^^* 
mo il poter ora vedere nel vero suo appetto il 
culto delle immagini e T invocazione de'èanti. 
Il prjfffio ad oppjrdi à queat* eresìa fu il dotto .' 
e 8anti> Germano ^patriarca cofitantinopolitano . San Gttrma' 
£ra Gemmano v\escovo pio e dotto^ versato nel- no cmstanti» 
le scritture e ne* padri, e colto ed eloquente f^^i^^^^^^^^^ • 
scrittóre j di cui Pozio fa grandi- eidgj per la 
purità» chiarezza ed ornaoieuto dell» stile, e 
per la forza è sodezza dell* eloquòuza . Noi più 
. DOQ abbiamo r apologia di sau Gregorio uis- 
tetìo, cbo tanto ci loda Fozio (a); ma abbiamo 
bensì ppr saggio del suo sapere il trattato de* 
sci siaodi (l^j/ e particolarmente al nostro pro- 
posito esistouo ancora tre sue epistole sopra le 
iAmagtni ^ e se n' accenna quflcbe altra da lui 
icriitd rà lo stesso argomento {c)ie veramenio 
jieir epistola a Gioaani siuadease, e più anco- 
ra in quella a Tommaso daudiopolitaao eoa 
iBOita erudizione é giustezza spiega la dottrina 
ccdesiastica sul vero oggetto della vcuerazione 
delle itomagini . Goutemporaueameaie a san Ger- 
mano scrisse, il papa Gregorio il. due lettere Grtyono */. 
,tir impcradore Ltoae Isaurico, le quali sì cbia- 
jamente 8p»egàvaixò li ragionevolezza , la con- 
tcnieoM> il dovere, e la costaute pratica del- 
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(fl) Cod, cexxxiil. \b) Le Moyne P'ana sa- 
irà tom. I. (i) Gonc. Nic. il , act. iv. 
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la chiesa n^lla venerazione delle imaàgìni » e 

tieil' invocazione de' santi , che quelle sole ba- 

stavano a confermare la verità del dogma cat- 

toIico> ed, a gÌQstifiìcare T uso sempre seguitò. 

^ da^ fedeli (a). Ma ii gran dfifansóro delle sacre 

. . immagini , V invitto combattitore ^ T Atanasio, 

T^ ^'^^"'^ o il Cirillo dcgr icoaocldjjti fu san Giorni da- ' 

damasceno ' r\ 9 m ^^ 

tnasceuo. Que^t era senza contrasto il pm gra^ 
teologo del «uo tempo , e sarebbe stato facil- 
mente pareggiabile a' più illa^tfl de* precoAen- 
ti, se fosse vi voto in secoU più felici. Appena 
v' è sorta d* eresia , cóntro cai noa abbia egli 
adoperata la teologica sua eloquenza ; e noi ab« 
biaipo scritti di lui contro i manichei , contro 
gli acefali «contro Pietro Fuiloaa^ contro i mo^ 
• floieliti, e varj altri, ne' quali in guise diver-, 
se espoqe il mistero dell' Incarnazione • le due 
sature di Gesti Grii>to , T unione ipostatica » e 
i priiìcip:4li pontk della cattolica fede. La nuo« 
' va religione inventata da Maometto .g:ti diede 
occasione di comporre una conferenza d' uà 
criniano e d* un mussulmano , dove alcuni arti-' 
coli spièga mal intesi da* maomettani, e fa ia 
qualche modo un'apologia del crìsiiaoebimo eoo* 
tro quelli, eh' erano per lui, ciif che pe^ pri« 
.mi padri i gentili e gli ebrei. Egli, secondo 
r esempio d'Ireneo p d'Epifanio, ci tiiede un: 
trattato deir eresie , dove alcune notizia ri* 
porta non addotte dagli altri eresiologi , parti-, 
colarmente deìle ultime più vicine al suo tem^ 
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(a) Cono. Nic. il. Coli. Gonc. tom. vai. 
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pò, e mena toccate da altri . Egli et lasciò aa 
pfezk)8o tesoro di seoteaze scrittorali sn catti 
i paati della fede t de^^costiiini ae tre suoi li^ 
1»ri de* ParaUlli . Egli inoltre con lodevole co- 
raggio volle abbracciare in un libro tutta quan- 
ta la credenza ortodossa » e /ormò la prima ope« 
U,cbe poAsa con tutta proprietà chiamarsi ut^ 
corsi) teologico. Ta Jone pre5<;o i latini t in xhì 
segolo delia Spagna, fece già on non piccia** 
lo passo nella metodica teologia eoi distribairb 
ordinatamente le materie , ed applicare a cia- 
scaaa d' esse i testi di san Gregorio., o di <aat* 
Agostino» che )e convengono; ma quanto piiì 
BOQ fece «an Gioanni damasceno! quanto è pia 
va&to. il suo piano e pm felice T esecuzione! 
Esamina la fede cattoli&a non solo ce* punti, 
acquali el comanda di sottomettere il nostro 
gìadizio y ma anche io vari altri di semplice 
tradizione e di pia credenza , e talor eziandio • 
li diffonde in fisiche e in n^orali.é fi^osofiobe 
ipecalazioul > e pruova tutto con ragioni e voti 
testifflOQ) della scritturale cerca di dare a tut^ 
to queir aria di verisimiglianza e di credibili^ 
tà, che a que* tempi ed iu tali materie potè- 
nA ritrovare s^ e quantunque s* appoggi talora. 
& popolari opinioni ^ nà cerchi sempre tncoo-^ 
trasubili e sode ragioni • egli certe ne' quattro* 
looi li'bri Della f<ide ortodossa ci ha lasciato il 
l^orso teologico piiì*pieno di tutta T antichità». 
6 ba dato a' posteri eccitamento ed esempio 
per produrre simili ewtt » e presentarci in un 
Gorpo tutta la dottrini della fede cattolica • 91% 
venendo al proposito delle sacce immaginliquao* 
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IO nop iscrisse quel naato dottore, per ftonenero < 
il pio ior culto, ed opporiii alla furiosa per<ef* ^ 
cuziooe degT iconoclani ! Scrisse a d fferenti ^ 
persone parecchie ietterei^ che più oon esisto* | 
no: oella grand* oprra della ftde ortodossa aU i 
cuoi capitoli impiega nella «posizione del cul« 
* to de' santi , delle loio relìquie e delle ' loro 
iiDruaginì ; ma nelle tre orazioni su qoest* ar« 
gomento è dove ?ittoriosaaiente difende le sa- 
cie immagini da tutte le opposizioni dègP ico* 
noclasti \ spiega il xrero senso de' testi della 
scrittura» cùe si credevano corìtrarj; n'adduce \ 
V altri , che tpanVfestaojeute s'oo favorevoli , e 

ragioni, esempi, fatti , te timopj di moltissioiii 
padri e. d* una costaoti»»ima tradizione » tut 6 j 
egli chiama a^rova d<«l suo argomento, e rie- 
sce gloriosamente a portare in trioofj le sacro 
.immagini. Che n-n p tcva sperare pel s«o ri- 
Borgimento la teologìa, se avesèe, avuti alcuni 
seguaci dell ingegno, dell' pruJizione, del già* 
dizio e delV eloquenza de] Damasceno? Ma 
Des«uno V* era allora» dì qualche distinto auine, 
che coltivàsbe la teologia, pè la stessa ere»j[a 
degf iconoclasti eccitò lo studio ()* alena ze- 
lante cattolico a seguire 1* esempio di Germa- 
no o del Damasceno. .| 
. Verso la fiue del sècolo si rinoo^b la que- 
òf^ttito e jj^^j^ si radunarono concili, si sparsero scrit- 

eresia dfigl < , ,\ in», . . ^ • 

Iconoclasti.^^ ^'^^^ ^^^ ^ dafl altra p%rte , si eccitai^oo* 

altr^ eresie , suri^ero alcuni dotti teologi , si pro- 
mossero i sacri stuil) , e^jgmbtava , che la teo-^ 
logia si dovesse ri metterei^ pieno vigore i Neil*' 
a^uno 787. il papa Adriano e gV imperadori 
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Qfftt^neìfio €4 Tre>oe sua madre convocarono an«Cmci7/o.72iV. 
«3pfieil»o,io Nicea , che fa iì «etti mo genera]^, '^««^*^* 
4o7d «i RtaUDJI c«ItOvChe può é dea darsi 
alle sacre .immagini ; si. confata: il, concìiiabolo 
costaDtiaopMMcano sotto Costaotino. Copronioio ^i 
e Lepae^ cbe^.4 voleva, far passai'e per ecuaiQ-< 
nico V e si decretò cattolicamente questo, dog- 
fsa di fede. Non fa ben intera nel!' occideiite 
la dottrina di qat^l conci io» e Carlo magiio ae*< 
&ino,si. Whù ciai'olioi : ne fibcax nna^^rigorotia f^à 
toch-e^ (QordenD^ ccitica. » a. cui, rispose, ij.pap^ 
Àdriaeo^ e i.. padri del concitio.di Pranclòrt » i . - 

' celebrata, neir .aóno...794r o poi qije* del con-' 
fftdso/dì Parigi nel 8^:4. disapprovarono e ri'^ . 
geitarona .quel [concilio » f^ho; né riguardayano 
per eciiai^ciiico^ né lo stimavano libero. di gi:a- 
iFu>sima superstizione ; mentre cr^edevano ^ :cht^ 
av6sse^.ardinatQ..di dare alle immagini il outto^ 
stesso , ohei si . rende ella, santissima Trinità « 
Mejotr^ i cau-Iici occidentali poco . diritt^meu'^ 
u- giudiicAvaQP'deltsL dottrina delsmtìmo sino* 
^^ « ^1; icanpclastir: .orinata li. sfrontat.aoiente. la 
gialmeQaiVa(H> %. ed un coociliaboio uoìróuo s^^ 
ìq r iaij^r^(ire Leone varmeno e il faUa patri'- 
arca ,Xeedo(o ». do.ve «di^eliiararona ec^m^nico li . 
s«:o4os« nodoj/sQstaatin* ipolitano» da loro chi ama^- 
to settimo ifioiversale »; e. condannato^na con grar 
vi' 9Qac«mt 11 seconrdO'ioipeno^ch^ dee dirsi il 
lettimo;. concilio , ecumenico .Verào-que' tcmpi^ fresia dì 
aranti la fiae idell* ottavo secolo Felice vesco-.i^eZ/c^wr^rf^ 
to. dMJjegeUa,^ ed EUpamlo arcivescovo. di To:A^^''o • , 

/ ledo .^^ffserc» .per la S|iagQa e per altre nazie* 
iy^^rerjc*i*i8iàftlt*e. volte, messa, ia campo ♦ 
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cioè 9 òhe Cristo nella «aa umanità non fosse \ 
figliuolo proprio, ma soltanto adottivo di Dio; : 
errore , che sembra ossero stato quello de' hù^ ^ 
Q<}5faci , contro i quali già unjecolo prima avo* ! 
va scritto Grnstiniano vescovo di Valeaza, co* \ 
me di sopra abbiamo detto. Vari conci i} si ce-^ 
lebrarono contro T eresia di Felice , e il piìi 
solenne ed autorevole fu quello di Francfort a i 
^ questo fine particolarmente' convocato; benché ^ 

poi anche air colto delfe sacre immagini e ad ! 
altri oggetti rivolto. Discepolo di Felice fu lo 
Claudio to' spagouolo Claudio , divenuto poi vescovo di 
rinese. Torino > -e detto perciò torinese, il quale , an- j 
tore di molti commentar} scrìtcurali e d'altri ^ 
scritti j)er quel tempo assai) stimati» diede nelt* 
errore degli iconoclasti » ed operò e «crisse coa- 
tro lo immagini , contro la venerazione della 
croce, e contro il culto dei santi e delle loro 
feliquie. Questi errori, questi coocjljt questi di- : 
battimenti diedero luogo* a varj scritti , ed a 
maggiore diligenza nello studiare le materie 
teologiche. Ma esaminando i concilj e gli. scrit- 
tori ortoctossi di quel tempo, troviamo bensì 
in essi la costante tradiziooo della chiesa, e la 
vera sposiziooe detìe cattoliche verità j ma ve- 
diamo tutto involto in sì deboli discorsi, ed ap* 
poggiato ad incolti, e non sempre beti condotr ' 
ti , uè assai giusti ragionamenti , che non fan-^ ' 
no moit* onore a' progrein teologici di queliV 
età. Leggonsi nel secondo concilio niceno dia- 
lughi de' cristiani cogli ebrei e coi gentili so- 
pra le sacre immagini , Scritti da Leonzio di 
J^apoli in Cipro e da Gioanoi di Tessalonicai 
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leggonsi vàri altri diicorii d'altri padri («) , e^ 
qaaoto soaò lodevoli |>er la pietà è per la ve^ 
rità della dottrina, altrettanto tròvansi privi di 
soda erudizione e di, forza di persuasione . li 
concilio di Francfort , congregato nel 794. sot* Concilw di 
to parlò magno per trattare dell' errore d' Eli- ^'^'^^/^''^ • 
pan do e di Felice, ^olle ^richiainare ad esame 
la causa delle'imm^ini,e la decisione del con- 
cilio oiceno seconde, e, oltre lo sbaglio di crd" 
dere celebrato in Costantinopoli qnello che s'era 
lenoto in Ni(bea,v tutta la dottrina di quel sinodo \ 

intese 'stortamente, incolpandolo , come fece pu- 
re Gartg magno t • chi che siasi T autore de li- 
bri carolini , d' aver ordinato d' adorare le im- 
magini come la santissima Trinità , mentre quel 
conciliò aveva insegnato tutto il contrario (6). 
V*erà befisl una setta detta de crUtianocategorìf 
che adortfvà()0 le immagini come altrettanti dei , 
come narra ii Damasceno (e): ma se mai quo' '^ 
padri avevano in vista tÌ\o eresia ^ era sempre 
no gravissimo errore di fatto il confondere cfb 
que' setta/) i padri del concilio uiceno^e attri- 
buire a questi una dottrina, che mani&stamen- ■ 
te rigettavano; tutto argomento della poca cri- 
tica de' teologi di quel tempo. La causa stessa 
di Felice e d' Elipsfndo, per cni fu convoeato 
quel concilio, bencbò decisa con giustezza e 
verità, venne però trattata con inutili digressio- 
T, 18. Scienze EccL RI.. à 

(a) Act. IV, V. . 

ib) Conc' Francf, cao. il. (e) De haens . 
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fÌMu;pqiQvft prii<'Vfi del poco |)a<^»gM8(o .a ^aU \ 
In pw^.«riÌio4 di qo«* p?idn , cb© por.TpotfVfi- ; 

nu ri^niir^tm ^<>a>^ il éorf / de* ti^alpgi PPpld^O* I 
\ tAlif Be%tQ «d Pterio.scri^efo Igngbi lUxri 901»* i 

lf«i il si^deiiflie^ errore, eoo verità di dQlA^ÌQIIi! 
ban^I.pa cop Utiracchi^ttt. ragioui , cap p»o« . 
^ri^i^ioft^» e eoo poca erad:7ifuieiv cuo ÌH1I9 
ftQCii:^ #102(205 f ^(fà^a fqr^sa di poTSoa^ippe (a). 
M» \\ pie ' wlorpso coojjMitdiare di Ff^ln;t? , ed. 
U glorioso apoMPlu del U vera e o^ti|raÌ9 geoe* 
McHÌM:.,nùQiì^ dflY^tì)^ Al Qio fu rioglcs^Aiuai*"! 
Mi,,U.q^liaI^ iodu^^ Fa^Uoo ^quile^eo^e, eTeo* 
iolfo f «erivprf «u quelifi m^una , e (do mfet* < 

ji.PjtoUQd.96 diede /ttOrì tre libri , e lo itessp . 
ÀO^HiQO'tBttt^ piì cppia^^fn^ote in fi^rte la quc^ 
«ripoe» 9 *fi>pe~ Iporre eoo tal f^rzatia vernai,, 
eb^ tof c6 1' 99Ì(9P dell! eceii^rca. Felice , ,e lo 
ootivertl »ll|i f#r^,XT04en9iari i^ezi. * come ancor/ 
, é^po U coeveraiooe di F^lic^ seguite J&jipa odo 
A. figlie oere i errore, K^naeAiìMÌQO. altri qua(« j 
im-^liiiri eoeirp £iipaQ0#<, e fuuil- ve^o..distroc- 
tpre e trioofetore di (|ufll' «^^^fa.: lii^k Àifiuino 
il fHÌL gresd' «o;ap del auo te^ipn, a^^mo io. tut^ 
IP dPUiniau leeoqdo 3gÌPardo (^)> e^excic^to ia; 
tutte l!aqiipi69fta delle scnttpr^ 6upra..tu>(t^ i infe- 
derai ^ al dir^ 4$l mQMW di 6ao«;Gimo.(c) , e J 
ncolmaio de' oiapiori elogi d^gli^ s%itcpri dL 
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{a} Bìhl Patrum t vi il (^) /i| f^a.^aroli 



l!_i 



LIBM PRIifO tg 

qoeir tik E veramente i 11001 scritti oo&ìtro Fe« 
lice e coptro Blipande gUMraaò msaì f\$i pre* 
cisiAae , e forsa , maggiore po^iieifio delle ferie* 
tore fi de' padri , e pia popios; e ipontaiiea era* 
diziooe 9he tatti gli f^^ritti , ebe i.a que^t* «r« 
gOiDeiito «i pobblicaspe^^ j«e 9e1>b90e qvwo fft 
: il teatro dove più glorioaa|p,efii(e ^i distii^se , die« 
de toche altri scritti sii li prooe^sioee dello 
Spirico S^oto, e su la lantiasioia Trinità, che 
provavanp sempre più V e^tea|i9ae del teologi* 
co'sao sapere. 9Ia a dire il vera lo stesso Al^ 
cuioo, cbe coQbatceodo ^ootro Felice e coltro . 
Espando adopjsri^ aripi^i sode e pungenti ^ e ia 
vera guerra f noa fiata , m\ti> direttamente a 
ferir l' avversario e difi^ad^^re la sua cauta negli 
altri trattati , dove noq avendo avversario da 
combattere , lasciò^ per^ pi\x libero il corso ^i 
sao genio teologico , s' abbandonò anch' egli ^, 
vane specnU^v^ioni , e n^I trattato Dflh Jide ^d*^ 
la Trinità n pe/dà in qniBstiopi d' accidenti, di 
sost^QMt di q,uantit^, di qi^ahi^^ , e di logicali 
predie^ipenti , e vi mQstrò popp per^ e vigore 
teologie?. 

Come Alenino erg f^aestro di C%rIo ^agno EUtoramen* 
e destinato dallo zelo di qnel gragdf! i^perfitpre.^<>. ^^g^^^ ^^ 
a far risorger^ ne* vasti s9.oi sta^i tatti gli sti»- ^ ecclesia^ 
dj, sembrava <^qvtt9pnp^ sperar^} pn bello ed ati*^*^** 
le riiioriffleatp} ma poco fu il frottfi d^Ile rcli* 
gioee e letterarie premura di qne' due nomini» 
sì capaci di pirodnrlo gy^odi^sii^ . Noi abl>iama 
altrove ricerc^t^ le cagioni di quest' inaspettata 
sterilità; ora folo diremo^ che ne' sacri srndj i 
eh' erano i promossi distintasi^.A^^ ^^ Carlo • 
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da Alettine, non renarono allatto delaMlelor^ 
fatiche, € che reaJmeoee nella Francia, dov* era 
iMggtore la loro inflocoza , t\ iride per breve 
tempo qaaicba maggior ardore nel coltivarli, seb* 
bene noò fo ehe un lafnpa passe ggiero , che noft 
potè servire sé illttmiaare abbastanza i teologi, 
e ricbiamapli al diritto 'sentiero; ma solo pec 
poco tempo animò alquanto le loro speculazioni • 
A qoesca maggior cnltara giovarono, gli errori 
atessi, e le diverse qaestioni, ette a qne* tem^ 
pi si stiscitarono- . Gli serkti dt Glandio tnri* 
ireose eccUarooo Jo zelo di Giona anreliaoen* 
se, d' Agobardo , ' di Pongalo, di Walafrido 
Htrabone e d' alcun altro francese; e qnesti ve- 
ramente agitarono co» qualche diligenza- le mà-^ 
terie , rilevarono dottamente V errore di Claudio 
nella persecuzione delle immagini , e validamente 
difesero la venerazione della croce , de' santi ^ 
delle lora reliquie . Oda questi stessi non beo si 
apposero nell* intendere il culto delle immagini^ 
e sbagliando forse per la parola a^foraafone , ere- 
dcFOoo, che si volesse esigere \\ culto dì latria, 
che a Dio solvi è dovuto; e quindi vennei^o fuo-^ 
ri talvolta con espressioni un po' troppo forti , 
BÒ ci diedero sa questo punto assai giusta dot* 
trina • E qucst' errore* di fatto ne* pia valenti 
teologi di quel tempo in una materia allora sì 
dibattuta po5^ provare , ehe non bastarono tante 
premure |>er promuovere gli studj ad introdurrò 
la dovuta erittca ne' più eruditi scrittori di queil' 
età. i7n* altra questione importante occupò iu 
Errori d£ quel secolo i teologi della Francia • Gotescaleo 
Goicscalao^ promosse, e rinnovò la dottrina de' predéstitha.* 
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kUm, ckt «gli, «Dine facevaqo t predtatìoazia* 
ni, e co0e* Q^ane fare taai {li eretici, e dirò 
qaaai tutti i teologi, voleva ooo €saer altra che 
faella di laot* Agoicioo^.e at^euiie le.dae pre- 
destiauiooi di Pio , una de* baoaì alla vita 
«tteroa , 4* a tri de' reprobi alla iiy>rte; in- modo 

^i^be agaaloieate Iddio per pora eoa volontà pre« 
destisi iffioiaocabiliaeote alcaai ajla gloria « ed 
altri al ceotrario all'eterne peae» onde salvarsi 
Doo possa chi è predestinato d^ Dio alla perdi* 
«ione, come noa po6 dMoarsi chi Io è ajla sa* 
late. Quindi noa ammetteva» o almeno, molto, 
ristringeva il libero arbitrio neU' uomo» e* io 
Dio la volontà iiaiversale di salvar tutti » e ne* 
gava pertanto. V universal tà «della redenzione di 
Gesù Cristo, « dell* ptilità do' «coi sacramenti • 
Rabaao Mauro ed locmaro di Reims , i due più Scrittori di" 
rinomati teologi di <|uel secolo , Àmolooe arci- versi su la 

' vescovo , ed Aoialario diacono di Lione , e pa- dottrina di 
wccbi altii si opposero co' loro scritti alla dot- ^^*^«^^^ • 
trina di Go^escalco ) ^!U2Ì Rabano od Incmaro. 
la coadanoaronó ne' loro sinodi di Magonza fi , , 
di Qoercy ; ma al contrario Remigio logdoneo- 
le successore di Àmolone » Ratramno monaco 
corbicose» impiegato per la fama del suo sape- 
re* io quasi tatte le qoeatiooi di quel tempo ^ 
«d altri non pochi presero a sostenere \à propo- 
sizioni di Gotescaloo » bencbd nou ne abbrac» 
ciarono molte conseguenze . Servato Lupo » o ^ 
come altri dicono. Lupo Servato, il più elegau'^ 

' te è colto scrittore di qnell* e;à» che scrisse più 
volte, su le tre questioni , com'egli dice, cioè 
4el libero arbitrio» delle due. predestinasioni» • 
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e dell* àmpieiZÈ détitt rcdMtiotii àéi AingM 

di Grìito^ benché io tatto ti ifioétri troppo e bìà- 

ftnleote fatòretofe à Qotdécftlco^ # iyoBd ii!i«fid 

^i^chè iti r uUtttt^' pQxKd ^ «piegato deéisAiM'iì- 

te il 800 s^ntimefito ^ làteis ali- arbitra d#gU 

Mitri peniat otò cbe f^gUtìnó i ttéM a<:éQi8Co 

da QottscÈlcó còiM iAtérfò ed iódéòko (a>« « 

tion c0Qir«niMte ad zìdnÈò Ae^ pàrtìit ^ é p«r 

Voler eonreiliaré T iiik) é T alfro fa d<}»approtPa* 

to da tutti & dììé. 6ioàdAi Si'i^l^a^ ^etto Scùtoi 

ò«lebre per laf trédo^ibné Mtioaf éelld opere al- 

^•lora credere, di $éù Dtorti^i àf^pa^gHfà» edtrò 

«Qch* egli b qodla ijtfesfiooói é od Hbro ^crìs* 

se so la predéfstioaSBiooe eoottaf Gèt^télco, cb« 

lQdtri2z6 tfd IdcfUtKra reoietìse éà à Fàrdulò la- 

oddieose : tfd lésòìitidos) tràirpèritfr^ dèi aoó 

Édìoré délk éottiglietzd i serìs^ io modo » è 

cadde id taf! opilsiont » che noo t&et^tò' T appro-* 

faiicme Atììó 6tes«>Idcdlaró, a coi a' eri dlrét- 

fò, e li lìth dietro gratrsèiiOd impogdà^ìodi ^ 

JPjofo diaccio di Ltoo «T da Prodetìziò tìes(*fl[trò 

(fi Troyeir , il ^O^le et^bé fortt contrito eoo 

Incmaro stf là dóìtiìtìé éi OùttàrMUé i Ùtt^tdù 

teàeté la à\Ì&it€it9L ék/ séotio»eotl deit* ù«o e 

déir altro. €ò8l gFì' Atofl di GotetcalcO éiedé- 

Tó etcitaoiéoto a* tediosi fer eoltitare ooo qoal-» 

che (fmggiore itopegoé gii èttìòu e meglio àA^ 

lodidàrte le materie teologiche. Ma io queste 

flore si vide lo s{iirito di qoel tempo ^ e A di- 

ipotò molto sol notati di prede^i^oazioae i so foe* 

(e) Gothisc, ep, ai Ratf&ftinunì apud SUm. toa« lì 
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ttmopitìm ' it / 

1t^ ir flo ippMdabìl» ft' danniti^ 'è M dOfrt9M 
*fri i^ta Dio pré.èfcsttntì le pefie tfgll eilpf , 6 
^i è*H ^"^ P^O^l^^ti^' P^f ^Itrl» limi 4otli 
fHi»l0gl^ii IdfielatimD tr«iptnt»rft dal g1i>to dM 
Wt%i0 II qtt«!itk)fli di titf e ifn' àltW dispai 
j|loéfi«4n«l!iatb teaet)«e , la quale eotitrìbiìì ttì^tì^ 
dio « tener -gift»^ piò fiinregrati gH étiid) x€«h 
V^pt\ lacoiatd io tu Ifino^ thi^ cànfita^i nél^ 
laihìtsa* dot* da^ rftettbl dicetà»! Te f>mè Oe'* '?"**^'®"* 
ftd*, e da Éhrì imammd Deitas , ^^là , th^^^^"^'^ ^ 
ttfclla tua dihetoiiu*4r¥i!fcs# asnolutamiBtìtB tt-^tt^ i«t«5e . 
iMjiam il trine De}fà$ , T>meDdtodo , che tidtk 
pèt<^fSè Hìkth ereéfa tbiamàfli tT\nt Ik Dfeitè » 
h ^tiale aon è che Untt , ed è prìta affatfò di 
numero e di pturaiifà. Swia*e Batratfatio no fo^ 
fttoe ^dotìtlfò i^òcuta lidUritìà d' lócaiarò , p^o^ 
•tàodo bò':tfeét}*dtìf di iabV Ilatio t dì «»ot* A^ 
jortiM i eHè fcotìrti dìceéi Dit> tfìrtd ed tidtt, ^ 
eoé) pii6 dgOtfkUtDte ^irsi tHt^a ed do«i Diitì « 
ftacM Goi^èftltù ditde ib^^ti alifó scritto góHw 

tre ^ótfiti iemeatn dVIneinttro. Per còtìfattNi 

{ili i€fM\ , «f loftéH^iPé il «M ffentì dentò pdb- 

élìc^ IhdtìliTe U KbW De MH trina ÙiikalÈ , éé 

mèésò é'Wìknhmó \ siSoi atveréar) , che arHf^ ' 

1fi«t» d'i^perA è Mie espile! siohe ! e ièfìbeiiè P 

«%o iSo»faot« delfl abìeia h« dethb 4:<.0dti'ci T6p{^ \ 

eifi4t.dll dWW Mteiìièro I 6i?^ ftòó toglie , cHè 

^«li «eHiU daU' trnis <a dalK altre parte «ób 

tkcflDi^eyo «la^lcbe asuggldl^ afdi^fe Aelb studiè 

a«Ili téttlogra* IV^kfc^IaaWèit) dell' èntJrHn?» ^^^Q^^stiom 

aveva ancor occupate le di«cu«sìoni de* teologi ^^i sacra* 

La presenza reale del Corpo di Ciisto oeli' eu- itier?to dt^W 

miMt éik kofk • tulli i tàttéiici t>ir tmà co eucarestia. 
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•tante tradizione de*coneilj e de* padri) ma tv^ 
ti parlavano del Cìorpu di Griito , neatooo atre» 
▼a péosato à- discutere se qoello fosse realmen'* 
te il medcsifflo, che nacque dalla vergine Ha- 
ria e che patì e mori su la croce , aostenuto 
d* ossi e di nervi , e di lineamenti di membri 
umani , ovvero senza, di essi * aenza poter fare^ 
prupr) moti , né dare^ segni di vita {a). ì^asca^ 
aio Ratberto nel sno dottfl trattata Del corpo • 
Sangue di Cristo fa il pririk^eb' entrasse a par- 
larne distintamente , o ch^Uecisamente asserii- 
jse esservi il medesimo Corpo , obe < nacque da 
Maria, non un altro non conosciuto. Quindi 
veniva la questione , se il Corpo di Cristo vi 
fosse in figura e mistero, o in verità; e Pasca* 
sio voleva , che vi fosse e in figura ed in ve« 
rità. Air uno ed ali* altro seotimeoto di Pasca- 
sjo •* opposero Rabano Mauro e Ratramno » o 
Bertramo cbft sitasi, e queste dispnte occuparo- 
oo per qualche tempo i teologi stessi , cbe par 
convenivano su la reale preaenza del Corpo di 
Cristo . A tali speculazioni , che quantunque 
declinassero in troppe sottàgliezze, pur erano dìf 
qualche importanza, e recavano qualche lume 
per meglio conoscere la sublimità del mistero 
deir eucaristia , se ne univano altre basse ed 
indecenti , dette dello surcoranisme ^ e ricerca** 
vasi se |l Corpo di Cripto sì diffondesse nello 
ìputo , se le apezie aaòramentali ai risolvessero 
in escreménti , ed altre simili questioni move* 
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{a) Rertrami > De Corpare tt SanguÌM Domini e^. 
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vaasi» che jiaeo coaveoivaao alla mblimuà del . 
minerò. Eraoo poi coriose le vario opiaioni de' 
teologi » che- teoievano di passare per stercorar 
miti; meatre alcaoi. volevano » che tali spezie 
•i cooiervassero perpetoaoieDte; altri che a' an- ^ 
atchilassero ; altri che si tKxivertissero Ja carne 
e aaogae, oon ia umori , ù escrementi ; e cosi 
si perdevano io vane immagioa^ioni > le quali 
poi ad altre ed -altre questioni simili conduce- 
vaao aenza fine. Né di queste andavano esenti 
i teologi greci; poiché già, fino dal tempo di 
san Gioaoni damaseeno sembra» che si trattas* 
fero (a), i vediamo posteriormente Niceta pet- 
(erato e altri greci disapprovare la comunione 
io tempo di digiuno, quasiché il Gi^fpo dì Cri- 
sto, o le spezie sacramentali rompessero il di- 
gtan(^. Cosi tanto nella greca chiesa» che vo*. 
leva compre passare per maestra della teologia» 
quanto nella francese^ dove por s' era risveglia- 
to maggior ardere pe' sacri stoaj , s" agitavano . 
frivolissime questioni; e ciò non solo dagli ozio- 
si scolari, ma dagli stess^ maestri, da Pa^casio, 
da Rabaoo, da Ratramno, da Ambiarlo, da E- 
ribaldo , da Guitmondo e da altri dottori gra^ 
vissimi di queir età. Altra questione non mol- F"^^'""?^ !!t 

.V . ^ VI • 1 • j ..f la nascita di 

to pitt importante occupo alcuni teologi dell Cristo. 
occideate • Si mise in disenssione la nascita di 
Cristo dak ventre di Diaria ; e non a provarne « 
la verità, ms a ricercarne la maniera si rivol- 
sera le speculazioni, e si trattò se ciò fosse sta ^ 
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(il) De orL fid^ lib. tv , cap. xiv. 



t6 pcMà lègge cOitìatì6- dfrlU tìàttirt r*^^<?«^ 
per^qttàlche ' via «traordìnarìa / GoU' occasiott* 
di tal corftf«à8drwe Batràfntlo to libra Su-4à 
mtthìcà di Crwo, dtirc la prota c«egtiita neXÌÉ, 
ibauitra corouric-a tatti ; ma Radberto al • coi* 

- trartiO'-ttJUffodOi cM tale opinione ^|ìwtet*« pr^ 
jgiuditatc-alla -véra 'dottrina della ^eVgttihìl di i 

H^ria «oche dopo il parrò, un altro Ubroacrii^ 
-•e Sui parto d'ella Vergint ^ dive -confuta odo le 
ragu»DÌ di Ratraméo, vuole^ che uh :part# il 
. «traordinario - D90 ftia fatt* pef le Vie ortìioafi«. 
i-Coiì in varie goìBerì esercitavamo gl'tngegiil 
V de teologi - occideritali • e «élbcire è * veté » èlii j 
negli argoactiti piò «eri» è ne''pantì , tb^ pii ; 
interessaoo \i verità della ^fedié ^ liioiltrafno ^aal- 
\ ^he ^odtjzza ed iertìdtikOrié , e cliè *Utìté*<itte»itd* ; 

ai dì sì ^ìvcT^d làarérie -icrWVatit^ a tenete ^ì* j 
vo fra toro qutì pofeo di Rioico 'pet lo sttìéid 1 
della teologia i^ che' èfi^eira ^fccesò Alciirno, H^t- 
te pelò delle Biesse (Jiiestìnni pròtaito àltrétì \% \ 
^ecàdt?5za , a cor feri venuta q^iefla stìbliBlI 
icieuza, e rratnor dc'^teológi pet* le frìtol^J adt* 
tiglwz^e, che gU xtUontanavano sempre p>ti ^àtìi 
. diritto «totiero. 
^^''X^S'^ Mentre C0«ì di 'occupavano i titoóttiati ^ed- 
pTi'vXI '^8^ ^^''^* occidemé, non potevano hèmàen ^1 i 
oreci^ orierrtalì, che por «i credevano sempre mòho 
tupermri agli obc^dèdtali, vantare più glurlo4 I 

- progressi ; ISan PJitefdro patriarca éortantinop^ \ 
titano^ e Teodoro $tudità eratro i più %iwi 
nomioi d<iir oriente nel principo del secolo tao» | 
no; e quando Mirliele Balbo e Leone "^raretni I 
riof^ovaro^oo i furori 4egr iMuoclasti » fiirOno i^at- 
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Itt \€ A9é cólontìe ^ che sostennerb le sacre imma* 
Jttti. Ma che per ciò? Ne* greci scritti di qué* 
Aù^' celebrati scrittori sedtéii lig dal ai ente che 4ie* 
tettai dé^li or notaiDati la decadenza ed illan* 
gfti^ré delia teologi^ .- E che fanao essi negli 
o]^efsdoH iùpti le immagidt» dove pare» in causai 
A ióteréssainte per laro^ dovevasi eccitare più' 
vtVaéi&èté ia etoquenza» e tutta la forza d«l teo- 
logice tòro sapere, se non ridire a^sai secCamen'' 
te ià efesie ragioni, allegate già eoa piii spiri- 
to t vìgere da san Gifaratio e da san GJóanni 
déMaiteéoò? Niceforo poi va tanto in traccia di 
ito^ébt spb€Ula2ioQt su le cfgioot » é su gli 
ifTt^ttt, e respira in tatto angaria di sillogistica ' 

e d' eofiffieoxatica sottigliezza » che mostra assai 
oliiftraiA«cte il gusto scolastico allor già domi- 
: fiaìrttì. Téètìorw studita» ptù dotto di Niceforo y^^j^y^^^^^^ 
e di tuttr t greci nelle sacre lettere e nelle prò- dita. 
fkùéf A distinse in Varie, sutti di scritti » e le 
sue ó^atechesi, le lettere» i panegirici» il testa- v 

leotlòf e te diversò sue opere si fanno legger» 
con piaeeró e eoa profìtto per T elegante » bea- 
ehà talor anche troppo ortiata seo^pricità » pe* 
religiosi sentiorentift e pe* molti ìntàì d* eccle- 
dastioe: disciplioaf. Ma dove egli sì fece piti il- 
^ lastVe nóm<i fo negli sèrittr a favore delle «acre 
lainia|grùi i è in quelli pure noi lo vediamo ora 
trattare alcuet piloti col formare su ciascua d* 
essi Vkù atàmasso di Sfillog«<i0li» che né sono tao- 
te iontaai » com'egli dice^ dalle formole e dalle 
frivolità aristoteliche» oè s'appoggiano sempre 
alla forza della verità (j)-» ora ridarne altri ad 



(a) AitirrhctUus iL • 
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una }anga nevie di priiblemi (a}i e sempre rfifj 
cercare nella trattazione di sì sode ed imporcaa* , 
ti qiatcrie ioatili aorità Oade gli ttes«i padri ^ ! 
che passaviaao allora 9 e eh* erano realmente i 
priDcipi à€ teologi greci ^ facevano vedere né* 1 
tanto. stimati loro scritti, che veniva ognor de* ] 
cadenzò nella Grecia sul principio del nonòac« 
colo il buon gusto della teologi « In questo stata 
del greco sapere accadde il gran fatto dello soi*- 
' «ma di Fozio, uno de' più strepitosi e notabili 
avvenimenti Y che sieno ^scadati nella Ghiera di 
Dio. Le vicende di sant* Ignazio» gli artrfiz), 
Principiò gT inganni^ le furberie e le violenze di Fozio, 
drllo scisma i p^ggi fatti -da' papi Niccolò» Adriano, Gianni 
« greci. ^ ^|jj.j ^ ^ differenti caratteri degl' Imperadori 
Michele e Basilio » i conci!) aliar celebrati » e Io 
conseguenze da essi venute danna materia va* 
^tissima per la sroria ecclesiastica non »olo della >i 
fine del nono secolo, ma altresì de' seguenti» 
Ora «principalmente che taluno ha voluto distea* 
dere 1' apologia di Fozio colle accnse di tutti i 
papi > che s' opposero alla sua ambizione .(fr) , 
sarebbe da desiderare» che si mettesse nel vero 
suo lume io spirito di quel famoso patriarca , e ; 
de* papi sostenitori dell' unità della chiesa» di* 
fensari dell'oppressa innocenza di sant'Ignazio t ^ 
e combattitori dello frodi e delle, violenze degli \ 
scismatici » e che si rischiarassero le circostan2o 
d'un fatto; eh* è de' fìÌL romorosi di tutta la 



(a) Qaaìt. allqiiot pr&p. iconomachìs ec* 
{h) Fontani Nov. ditic. erudu. tum. h 
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irotit ecclesiastica. Ma noi non posMamo segai'- 
te ogni coba, e «olo diremo, che «cacciato dalla 
«ade patriarcale di C atantifaopoli rant' Ignazio * 
che legittimamente l'aveva occupata/ per tanti 
aoai , ed intruso inicjiiamente Fozio , "restituito 
poi «ant* Ignazio , e di nuoto poscia frandolen- 
tcflieo te intromesso Pozio, e dicbiaratosi in va- 
rie lettere, in miìtk ^crittt io molti fattile ia 
due conciliaboli lefrattario- agli ordini del papa 
e d'un concilio universale , e pienamente sci- 
•matico si diede a scrivere^ eontra ia dottrina e 
la disciplina della, chiesa latina , onde render^ 
io qualche mòdo sensibile la sua separazióne / 

Era Fozio dettissimo V e quaotnoqiie Jaieo,.foiiio 
e occupato io impìoghi cortigianeschi e civili, 
e in politiche commissioni , versatissimo, nelle 
sacre lettere e io tutte te scienze ecclesiastiche 
ugualmente che nelle profane La famosa Bihlia^ 
fec<i,òpcra nel suo* genere unica in tutta T an- 
tichità , ed onìca • possiamo- anche dire, fino 
allo scorso secolb ;^ opera piena di vastissima e^ 
radizio#P; di finissimo gustò-, e di sodo giudi-* 
zio, e ^a lui composta mentr' era immerso nel* 
le occupazioni d* ambasciatore , basca sola per 
Tsr vedere quale immenso tesoro di cognizioni 
d*ogni genere già fin d'allora possedesse. Pi- 
Ì09ofiu, gfamatica, poffda, giurisprudenza civile 
ed eccfósia:stica 9 teologia, e medicina eziandio^ 
tutto era dàU* indefesso suo studio e dalla va- 
sta sua mente compreso. Levato poi alla sede 
patriarcale di Costantinopoli si diede particolare 
mente agli sttìdj sacri; e commentar) di molti 
libri del nuovo e del vecchio testamento , ft 
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quattro libri contro i rcceoti infiQicfaei , op^of/* 
cianisti^ ed oo discorso ^alle volontà di Cristo 
gnomiche 9 o deliberative '^ 4ecretorie, e dUser- ' 
tazioni va4-ie teologiche > ^à c^paKoli contro i ! 
]atÌQÌ, e trattati delia proces^sione dello Spirito i 
Santo, ed omilie e panegirici p prediche mora- 
li» e mille altri Scritti ec^lesiafitici eleganti e 
dottissimi diede alla luce Opera è d* inestima- 
bile prezzo per la giurisprudenza civile e per 
la canonica , « per ogni sort^ d* ecclesiastica \ 
(erudizione il suo Nbmoraao/z , dove T armonia ! 
dimostra delle leggi impeciali . di Giustiniano e ì 
àe* canoni della Chiesa , e fa nna spezie di cda- 
cordia del diritto civile coli* ecclesiastico. Qaaa-* i 
ti bei lumi per l'illustrazione di molti passi * 
della scrittura, pe'cpiitumi > ^ pél diritto cane- ' 
nico della chieda grec^ , pe|r la filologia » e per 
Ogni genere di dottrina non contengono le cea<- '^ 
tinaia di lettere , che di lui aboliamo! QuaatM 
altri non ce ne pprger'ebberi> le sue riesposto 
alle, questioni, d* Amfilocbip , se veniasero alla ^ 
pubblica luce, come sen^Wa potersi sjpire dal- 
le fatich^*' a questo fine intraprese Htì Fonta- i 
ni (a)! Certo i soli titoli d* alcune centinaia di \ 
.tali questioni trascritti dal Montfaucoa , e le ì 
qcattro risposte di Fozio a quattro di asse dal 1 
inedesitpo riportate (6), mostrano abbasta^iza .a | 
quante materie, si distendessero l'erudite ricer* 
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{a) De Photipf ejusque tcriptis dissert. tom. L 

Nov. ì{el. erud. { 

{b) Bibl. Goislin« part. iL pag. 326. seg. 



1^ d* A^ro6lQp|iio,.e vdi quaata dottrlaa fosbcro 

QOpdi^e io ri!«|fcgi$fe>.dì Foxìo . IpjM^moia io uiti^ 

lo »aq opc;J[jp^ vederi, quei famoso .patriarjpa Y iio- 

XQO pi^4<>t^p ^ il.vpijyì^?..f^mto j^ rp»ù profocdo 

i^jt.ogqt l^mr^cpra di qqautLaoq.^iPQlo ael aouq 

&ecolo« oi§^ la .mj^kide* precedeii|ì;*Cudo' iiegueor 

ti iBhbf<r(| fargia ^i^^tti ri i^eir ^oriente che nell* 

oci?id,CQtQ . C* ?4 . pxp à?ei««..egli :de4i>rQiati tanti 

b#i prpgl jj'^ iw^^gaQ-, di studio o xll-ePadmoQi 

C4>lla AoxisjQij^ta sua aii^bi;&ìOQ^v e col .tucboleutQ 

wo jenjlo, .i5|iq, prpdu^sp - ii lacriaievole sciam*. - 

ft:.a ).a ^.tiip^p greca e la latina ! !lPc?t volt^mmaor 

leperf gelili, ^^de p^trijicciile iQgii^titaà.er^ce iisur^. 

p^ia jQPQ^A^' qjoUe oppQsi^iaai eoa « lo. ^^1 legìj;* 

^imQ pacrì^r^a s^ut^igòa^ìo, m^^ Ilo. scef^o papa 

«Kic^piò .p4 ^gU ultrì papi ^ che ffU^evaco froacp 

.alia jM*ft .^a\bì?iione, ed imiiogoò varj pfxuti della 

^d^ caitQlipa e deiU ,di^cipUoa«, e c/srcò di, 

9i^^i;ier.9< io 4iAer^diti> h c^ijQ«aJ<jftioa ^ dalla j^ua- 

]^ .^ j^efai^fiv^i I4Sl.^pl:feD^5lip*^e 4^xu8a..era la ere -^ccu^a co/»- 

460?*4i»V tc^oiaui.in Ja p.r cessione dello Spirito tro £ la uni . 

^i\\p dal Prig^iiu» pillile dal Padre , oode dicia-- 

ffjSQue 1^1 . cOQiCilip AQ^tantiaopolìtaoa ^Qlflp 
^ecieiì) 4* àggiuAg^f« al* li^nbola nicenp» gai fix 
^Pt/;f^r(?.|4'^ ^ Oitra di* ciò^ accusava apf he i . 
latici p^ct^è «{ligijanayanp il aabbato » perchè * 

mct^^y^pg difl5?jen,:5i| Jf^. la prima setiioiaua di 
%a^r^^iuV{L ,e 1* ^hre sui^egfictoti , perqhè obbU* 
gijivaDo i preti al celibato; -e perchè, n^n ricp* 
Boscevaoo per valida la cresima data .da' preti ». 
ma «olo quella de* ve^cuVi (a). Aquesj^e accur 
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(a) Ep. eucycl. il. 
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^'spesse volte replicate n' aggiaagevano altre 
Aaod'io Fozio e l «uòi greci , cerne dice il (ia- 
pa Niccotò I. cioè , che i preti li radessero^ la 
ì)aìb:i;«cbe usassero dell* acqua de' fiacni per la 
èrebi ma; che nella pasqua ofFri^Aero su 1* altare 
uxi agnello u^itaoieiite bI G>nrpo del Sigaore,e 
▼arie altre o false, o r]dic0le (tf); e ciò ch'era 
plìi grave e di inaggiore ibportaTiza, pretende- 
vano , che colia traslazione del troao imperiale 
da Roma a Costantinopoli vi liHfosse anche tra* 
sferito il primato della chiesa; e perciò «ardiva 
Fozio di chiamarsi ne' stioi scritti arcivescovo e 
patriarca universale {b)., Sentì il papa grave af- 
flizione per tao^a animosità di Fozio e de* gre* 
ci , è temè c;on ragione fuaeste conseguenze 
dalla divulgaziotre di tali false calunnie » b in- 
sussiHtefìti pretesti per separarsi dalla chiesa ro- 
mana. Quindi non sofo egli stesso s'a<foperò in 
molte guise per di^npare questa nube, ma scris* 
se a* v<^scuvi di Fraàcìa, e gli animò a cercare 
ragioni per isciogliere le opposizioai ^e' greci» 
e fermare il torrente dell' imminente scrsma (e). 

*ora infatti scrissero alcuni vescovi franàesi 
Itrt» questi articoli de' greci ; e noi ancora 
abbiamo preseotemenie gli scritti d* Enea pari- 
siense , e del tante 'volte citato Rarramno . Il 
rispondere alle accuse di pretese alterazioni del- 
la quaresima é del digiuno , del celibato de* 
preti e d' altri punti di disciplina era assai fa* 



(a) Nic. ept'st» ad Hincm. txx. 
ih) Ibid. (e) Ibid. 
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olle» af^jido sempre la chiesa usata samoia io*^ 
dulgenza , «eoza sfarzare alcaoo a segaire uà 
ooitume anzi eh' uo altrove infatti Boea e Ra- 
tramno preodeoo con molta indifFereoza qnesie 
materie, e rimettendole alla fine delle lor ope- 
re, brevemente se ne di<>trigano , sebbene la let- 
tara di qaesta parte di tali opere riesca ora per 
noi più curiosa pe' vari esemp^ di diversità» che 
vi adducono 4eir uso delle diverse chiese in 
simili punti . Ma il principale soggetto delle con- 
troversie, siccome quello che risgnardava la fe- 
de, era la processione dello Spirito Santo, e la 
maggior parte di tutte le loro opere § impiega- 
va ia provare, che non solo dal Padre, ma al* 
tresi dal Figlinolo procedesse lo Spinto Santo . 
Nel che fare gran copia raccolsero di passi del- 
la scrittura e de* i^aoti padri , ma non pensaro- 
no a dare soluzione e risposte agli arg menti 
di FoziO; onde sembra , che tali scritti fossero 
solamente ciò che, Niccolò domandava, collezio- -^ 

ni di materiali per combattere i greci scismati- 
ci , non trattati veramente polemici , che prc/x- 
dessero realmente d) mira il convincere gli av- 
versar), e distruggere il loro errore. 

La processione dello >^irito Santo dal Fi- Questione su 
gl;o è un punto della nostra fede» che, come ^^ P^ocessi^ 
taot' altri , è restato per alcun tempo involto ia ^f ^^j^^ ^^'* 

|;#ltri articoli , e solo per qualche particolare oc- ^^^^ ^^^^^ • 
'«asione si è spiegato alla cogOàZiooe universale • 
Il simbolo oiceno solo diceva in Spiritual San* 
ctum^ il costantinopolitano aggiunse qui ^x Pa* 
ire proctdìt ; e sebbene non vi si facesse motto 

T. i8. 5cie/2»e^c:cZ.P.Iv Z 
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Gregorio aaaiauaao ed altri lo dicono asiMU 
ctiiaraoeote ,. e piil^di tutu aant' EyifaoiOt eJbft 
pore appena vedo citata, io quena «iiiterìa, spes«^ 
•8 folta, é eoa eipr^^Me parole afi^cisce tal prop 
cdHioQO dal Figlio uguaioidoco cìm dal Padr«, 
Ka. aoio aeir auao 44*2;. dopo oaa lettera ^xxy 
te da. lan Leone il Gr^ndfi a aaa Tùribio ans^^ 
rieeaae in Ispagoa , dove dice qyelsantQ dct« 
t0re de' prìacilliaoini • che coofjtndevaoo le tre 
persone divine , e ebe af^ ^iu$ sii qui g^imU _ 
fliiM mi gwitus^ fst , alias qui e^r utrog^c prc^. 
€$fisi$,f i veacovi delle chiese apagnoole nioia* 
roso eonveeiente d* aggiangere uel almbolo ìt, 
parola Rlicqift ^ deve priou dicevasi tolaaie^* 
te (li) qui s,Patr^ proc^it . Videsi poi queat* 
OiO cootiaaate , e confermato il d^gO^a della 4 
proceiaione dal Figlio ne' conci Ifioletani ter- 
KO, quarto, seno ed aUri , e in . altri eziandio, 
fnor della i^gna. L' aggiunta del Fily>qu§ ael> 
eiiAkeia* a' imroduife col cempo parimente nelle 
icbiese, die &aAiciaU nò. vi fu alcq^o, almeqa. 
Beli' ocoiden^tf , .cha cnofetaè alcun dubbiu su 
tale proceasioUfe • Solo al piincii^o del «ecolo. 
sono oa cert^.Qioanni oiunaco. di Gerusaleai^. 
sae volle cooteoder» eo cattòlici u tale, oiate-^' 
aria} e venuta li: queaUone nel! aci;idente riscal^ 
de gli aalnù dell* ìmp^imdoi:^^ e. de' franchi , e: 
per meglio riicbiarare qae#to punto, che»cpn)er| 
dieeva 1* ioiperadore (6) » gi(ijQtp^: da ^raa tem^^ 



(a) Baron. ad ann. 447. (&} Epiit, ad let^ne/n ni 



pmmMfBuBSQt tiraduuè oeir aoao^Sop^ ia AquU- Concilio te» 
^a» on« eoffteilio', d^fvo. si dibattè T argomea- ^z» ve per 
tav Ife liarooia (a) vuole „ ohe qi^ella disputa ^^ 9"«*- 
iioa ^^ersatisfr' miI dogma , o tu la varità delJa ^^^^^* 
proceBMoae 9 ma' ioUamo ra T usa di cuiMare 
ael éioibolo a Patr€^ Eilioqué gr^cedit^ . Ada a 
dire^ il vaio oè Carle maguo oella^ langa «na 
lettera al pa^ parla del Moxbolo» ma bensì del- 
la proceavione, oò BgioardO', nò aJcua altro sto* 
ricu di qiie* tempi ci* narra la cel^ebrazione di 
qael concilio » eoo» tenuta per V aggi anta al 
sin^bola della parola FUioque ; ma solo per la 
decisienct della questione ^ e Adone Yiennense 
espressamente racconta » che la questiona dibat* 
tuta fa per decidere se ia Spirite Santo proce- 
desse dal Figlio, come psoccde dal Padre (a), 
^antooqae ben- sapessero ,. ed assenasero que* 
padri , ebe la regola e- la fede della ebiesa sta- 
bilisce la processione dal Padre- e dal figlio , 
non ardirono di obbligata tutta le cbiese a can- 
tala nel siinbolo» ceina alcane faceMnoj^e ve- 
kouto^ ioiendesa prima il sentimeotO' del papa » 
eil* eM allora Leone ni» desiinanonor ad una tal 
ceoferenaa Bernario Mscoro di Worms a Ade- ' 
kfda abaìe di Gdrbia9,e Ibrae, eocae aleanl vo- . 
glìono, il «vescovo J'ena. La latteca t eba T im- 
peratore Garie^ tadirisaè al papa pel measso di Scritti su la 
tali medi , sì pnò rìg^acdare come il pr^mo trai- ^«d«*"«« * 
tato polemico sa questo argomenta » sebbene in- 
cominci eoi dire 9 che qeena qnìstione dr nno- 



{a) Ad ae. Soy. {b) Iti Chr0m 
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vo fuscitata» fosse stata già veotiUta dilifeiK 
t'usìmaaiente da' saoti pàdrv {a) Scrisse poi tu 
questa materia, per ordine dett medesimo impe- 
radore, Teodolfo ^ej^covo d* Orleans, e poi al- 
tri pDsreriormeDte . La missione di qaesti , per 
quanto sembra dalla relazione àtesiia della loro, 
conferenza col papa , riportataci dal Baronio- 
neh* anno 8.9, benchd piii probabilmente deb- 
basi riferire ali* anno seguente , essendoii cele- 
l>rato il concilio nel novembre di queir anno,, 
ave^a due oggetti , eioè di fissare prima la ve- 
ra credenza su tale processione, e poi d* ordi- 
nare , che fòsse inserita nel 's^imbolp la parala. 
jP/7/o^e , e che si cantasse pubblicameote la re- 
ta espressione di questo dogma . Àt:coosebti fa-^ 
crlmente il papa alla prima parte ; e letti da* 
nessi i tenimcin). d^Uc scrittore e de' padri ^t» 
tale proposito , disse , che cosi egli potè senti- 
va, e co^^ prefcMava, conforme a^ si gravi e va* 
levoli autorità. Bla per eia che riguardava la 
seconda parie , accordava bensì , che |> s inso« 
99 gnasse calataodo , e . si cantasse insegnando 
99 tal verità;, ma non cbe ai cantasse nel sim* 
.9) bolo , e s* inserì «se dove niente è- lecito d.* 
9^ inserire (b) ^. Anzi per più mostrare la aua 
contrarietà ad offni innovazione fece incidere 
in duo tavole d argento il simbolo , uè 11' una 
in greco » e neU* altra io latino , senz* alcuua 



(a) Sirmond. Coac GalL tùm il Bar.adan.809* 
(6) R9latio tt€. apud Bar. an. 809. Sirm. Cotte. 
GalL com. il. 



if^nata^ no^la »aa primitiva semplicità. Ha 
luteo questo abbanaaza vcdeai qu^into torco livei^ 
«e Foziu co* «coi greci di muovere cauto strepi* 
to »a uo péatp » <^bd rì traaqaillamduie «^ era 
abbracciato per moki secoli ^ e cbe solo alcuni 
auni prima era scaco messo in questione da uà 
monaco |[efosoUmicaoo, e quanto mal e propo» 
sito cicas«e a suo favore i due papi JLeoni^cbe 
ii apertamente confessavamo la verità del dogma» 
eh' ci oombatteTa . Né piìj forza avevano i te* 
stimonj degli altri padri e de* coocilj* a cui For 
zio appogg4avasi, perchè sebbene dicoau , cbft 
io Spirito Santo procede dal Padn^ , non per 
qucno negauo ^Qhe proceda anche dal Figlio; 
e, come ognun sa^ in buona logica prova moU 
to più un positivo argomento cbe inoltissimi ne- 
gativi . Pur questo puuto della processione del* 
Io 2»pirito Sadto 'è u«o de* principali motivi, di 
cai ai vaUe Fozio per separare inaila, chiesa ro*» 
pana i aaoi greci • E per quanto RatramoOj 
£uea parisiense ed altri latini pienamente ri* 
spendessero a questo più che m tutti gli altri 
articoli delle accuse di Fozio» non laaciarono 
i greci posteriori d.i fondare, particolarmente sa 
questo Jl pretesto del loro scisma. Ciò che. più 
stava a cuore al superbo Fazio era ruguagliau* 
za» od anzi U superiorità del pattiarca di Ger 
stantinnpoll a quello di Roma ; e benché que« 
sta venisse smentita non solo dagli antichi pa^ 
dri , ma altresì da* suoi coetanei , che con te* 
it* non) della scrittura e delja tra4i;KÌone ei^iden. 
. te lente ricono.<cevano la auperiorità della chic* 
li romana^ fu sempre T allettativo » che più at< 
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tirò i greci ni ^ffor«i «nii iic* lato *erf0ti »»l* 

^ tro le decUioni de* papi e • tìtì* ooocUì » "® * wf* 

feriDjsrai oella* taro indipeotleoTia e .tot dkerdina* 

imne . G^trc tatto questa quHitiafii 't^dle^kshe » 

molt' altre se ti* agitarono, che, qo&istODgiie pia 

itioralij o canooicfae t!he édgflia(tiehe ^ . dbbi6o>- 

gBaTano di niaixe;^g^o dèlia ecrititi^Ta ^e M ^« 

dri , e timevana piò, viri ^li ^udj toèlegici« 

'^^y^ m/fl- ''''^^' urietite alla fine del «eeoJo ottm^to l' iMpe- 

stioni insoT- radete Costantitio , e nell* <DC0Ìdeiafte poi Lota* 

te a que^ rio dopo ia^metà^del Moo > Ubbasdoiista .I9 -pri'* 

tempi. mn moglie > per itìotrvi 'dMÉeceati , ae gasarono 

tiQ* altra, e ctpe moki per eompi&Qere a* sovra- 
ni , -come *pot^ troppa nmdle ^«eeadere ^ sosienes* 
sero la legittimità di tali fatti, ed altri al eoo*- 
trario per lo itelo della legge evangelica alta« 
iDeate li coDdaooat9er<i , rei .di^Q^^ ^'O^ feripo^ 
re, e sì mise in piti oblanróUtmra 1* indisio{tibi- 
Htk idei matrtmoiiio presso 4 critftisHii . Altra 41^ 
tpata si sascitò .postdriarmesoto fra' fteeì #u {« 
licitezza d'elle quarte Doaze ali* 0Gcaii(^fie*'di ^e&* 
dere Leone i/ Fi/05^; uoa quarta moglie ,p«f 
essergli ma dvate tre altre senza lasciargli figliuo- 
li, e d'-opporèigli il patriaroà lirecotò 'detto Mìp 
ètico . Altre dìspute si «os^ert) 'pe' ^àtraet^ «d* 
Incmare j&\ Reims «con >Rotado ^?esc>^fO di 'So|g«> 
' sons, xonda0n€to «depisto dal wscÌEmKto inea* 

^e aveva appeKato a Roma « con Wnifkdo ar« 
dinaro prece da 4Bbb<»ne cfoaodo 'era -già depa«» 
sto dair arci^w^coviaco di-Reiffli, con Incmaro 
di Leon suo ^lipote, ébe gli a^va tdati molti 
motivi di disgn^^,^ ^eoti Wì\ ahrì, £ vmm \ 
questa coQtroftfvsìe € Questi ieiintrttitl Gontribai«» 
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'''Wbé ^ ^tffbigoro {riti tneotaiMote le aicre ear* 
t»^ % ttànìi^am% jpfiU f i«« i' tmotn degli nudi 

flato, <idrit<d'«b ibolti nmàmì dotti., « Teodora teo/qy^a m 
^tudrta^ ^ "P^iO' oett'wifittw, ed Inomar^ di jue^tewpi, 
Reiiiis, RabaM tteyto* R&trtlioo» Raddierto ^ 
taat* àttrì »opfi&tf6aiìnati B«ir «ccidoott bAiiU^li 
^er VAe^a^ dàir<i»cttfiA letteraria il secolo no*? 
00. Ma oltre Ai f tieutt itieritavanotfaalcfce eoiM 
ditti ntd t>i'Cd^^' i -greci sontcìùfri Necodio « Pietr» 
^ieiliaai, Teodoro Ab^K^ra prima foaiaoo i e (Ma 
ritmata a} MM (lartii^^ Stiliaaos TeefÌRie^Nt* ^ 
xMl Davide, % lofra tetti il celebre ^^aone 
détto ti i^hsùfo^ il «qaalQ eoa toioe* legaU coli* 
Hàveth cù$tku^im^ t €9lh ScOtà mamAk Mk 
^ggi^ àè %' dnliftati cc^la f^ierka^ ma m*eeolofi 
altre^ ed a"* ^^miitti %i t tfap^eDveadiere riepat** 
t^bite òolte di^étM otKiótii «a^n», e ^mu alnre 
aperte teelogì<;be *é *canofiÌ€Ìlre . La Spagna t« Nella Spa* 
mtStZQ mite gtttt"!^ *d ette perseceziom de' eara»^"'* • 
tfttti obb perdfè olfatto il xnl^t et «aci>i amdf i 
^t ìt «cMiaai «ani* Iti Aero « di samMMvfen** 
iè tvrvuiio ^cdeso • %i a^a^te Speràndfi^ merita 
^<Mt)8a 'ftetsfofri^ pi^ gli «critti coatm la namm 
aetta ài Hatiaiétto , « pist eveire formati^ eel4u 
flttk bettola 'sat/t* iSalogie ed Aitavo, etneado^ 
«ordoreai . %ra Sillogi^ , «l 'dirb 4* Altero , 5W 
codipa^Dò éì atilol% ed ateit:o (df), «irerta o eo» 
Atdidc^emeoto ^Q Hiette te pmrfti^iotii, %'iupertO* 
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rò a tatti nel sapere, sembrava inferiore agP iit^ 
fimi per r umiltà. Ardore d'ingegno, calore di 
eloquenza, splendore di scienze e d'erudizione i 
t tntt'era in lui superiore a qualunque elogio. 

Nò v'erano scrittori cattolici, eretici , filosofi e 
gentili, che gli fossero sconoscioti, ai libri di 
prosa , o di poesìa , nò libri di storia , che sfngr 
gissero la sua erudizione. E fornito di tali armi 
potè beo battersi con vantaggio cogli eretici e 
. co' maomettani , ed illustrare con varj scritti 
la l'eligione. Non gli era inferiore nel sapere il 
suo amico e panegirista Alvaro, del quale ab-« 
biamo molte opere , che ci danno bei 'lomi 
sa la religione e sn la letteratura di quel seco- 
lo nella Spagna . A que' tempi è da riferirsi 
Gioanni di Siviglia, che tradusse in arabo, ed v 
illustrò con cattoliche sposizioni la sacra scrìt«^ 
tara . Dotto uomo e versato nelle sacre scienze 
era Galindo Prudenzio , come lo mostrano i suoi * 
^. -. acritti nella causa di Gotescalco. Che se la Spa« 
^e a ratf ^^^ j^ mezzo alle guerre ed alle turboJenze ave* 

va èì dotti uomini , che dovrà pensarti ideila 
Francia , che sembrava allora il teatro dell' ec« 
olesiasrica letteratura? Incmaro di Reims, Ra^^j 
bano Mauro» e Lupo Servato erano nella vasta i 
erudizione sacra e profana per gli occidentali, i 
^ come Fozio per gli orientali ; e vi fiorivano ol^ t 

tre di questi Batramno, Radbc^rto, e tanti al- | 
tri già nominati , e v' erano altresì il sopra ci- ! 
lato Prudenzio trasferitosi dalla Spagna, on Fui* ^ 
berto, un Angelomo, un Ilduino e parecchi al- :\ 
tri, che accrescevano il lasiro teologico di quella à 
Neil' balia • religiosa nazione • Tanti papi « che nelle lori» -^ 
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lettere 9Ì dottamente trattarono i più importanti 
paoti della teologia, bastavano a tener vivo fra 
gì* italiani T amore de* sacri stndi ; ma qual v' era 
teologo più versato in ogni sacra e profana eru' 
dizione di Anastasio bibliotecario? Non durb 
però molto quest^ ardore pei sacri stndj; e noi 
per qnasi dne secoli altri non vediamo che eoa 
qualche lume di sapere si dittinguanò, ed in 
fflaterie teologiche impieghino le loro fatiche j^ 
che nn Katerio vescovo di Verona , antere di 
molte prediche, alcune delle quali su la illn-^ 
strazione versano di punti- dogmatici, e d* un 
trattato contro alcuni ignoranti preti , che gres* 
nolanamente volevano rinovare in Italia Terrore 
degli antropomoi'fiti , dato per V addietro fra' 
greci» poi introdotto presso alcuni spagauoH, 
sa non mai yennto in qualche credito suo Ni-i 
cene, che ci ha lasciato nn libro su \a pessima 
rdigione degli armeni i un Frigero , che entrò 
alla fine del secolo decimo nella gran questione 
dell'antecedente sul Corpo e Sangue di Cristo 
sella eucaristia; un Gerberto divenuto poi Sil- 
vestro il, benché piii conosciuto pe* suoi pro- 
gressi nelle scienze naturali che per gli stodj 
teol<)gici; nn Fulberto de Chartres , uno del 
primi ristoratori di quesri stud) , e qualche altro 
lion aflTatto abbandonato tilT inerzia ed oscurità, 
l decimo secolo. 

V errore di Berengario intorno alT Eacari- £r^or<? di 
la risvegliò un poco nelf undecimo gli animi Berengario 
* teologi. Nel nono secolo, come abbiamo ««^^eucari- 
d to, si disputò se il Corpo di Crino esisten- *"^.' 
e ?ir eucaristia fosse realmente quello stesso » 
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che mòrV hftUa òroce* ovvéro un <|[aafctie^ Aìtté 
corpo divèrtatìichtè fot-mato ; rtra BerchgaTio W 
Irva assolotattiéiite cbé non tr fowe ir Corpo (R 
Criito in proprietà dì untata 1B \ù Verità dì «o<- 
itanza, mi solaiùèntt, cortiìB vogliono ì moderfti 
•acTamentar), in iemale > ih trirtù di lacradieinò' 
per la nostra àiemòrià ^ rVconoicenza» EraÉftatb 
.Berengario allevato nétla scuola iì 'Pùlberto ftl 
-Chartres, ài qnale qtìanto ^iiacèva per l' ìngegdtt 
^ - è per l- èrtfdìzione , altrettanto fkdeva tciner* 

;pf^ r ardir© è per T atfaorfc di novità. La famii 
« del dno sapere gli ottenne tosto una «ctiola in^, 
<^onrs donde poi i\ ritirò ^d kn?ert, e ii^^nt^ 
dagnò la stiàia del vescovo, "è V ircìtìifcotìàttf 
* di quella cfciesa . La vcneraxiotfe , Vn cui età Nref-^ 
nuto , e la «na è^òqàeoia ccl erUdrisìonè gii *fè^ 
cero in breve mólti seguaci, TraVlqaaU fti pfeit 
vun tèmpo 16 «tesso vfestòVo 'tì' Angers . ^a /iflj 
contrario appena sj^rsa la notii^ìiai di quella éot-, 
trina di ìftèrcngariò insor^ro ad itìipugnatlà mbr»: 
ti cattolici è dòtti scrittóri, te i papi itewi ^5-^ 
concili la cohdàtinarònò sótendfidiehte .Bereti^ 
rio stesso per piti volte lontrato dall' ìr»co8t;an2aij 
ovvero da uoMusupcrabiife ambizione d'iJsìseró fi 
guardato dome capò d'ud'a ietta, rìtornbadab 
bracciarlo è dìTéndfrlo, lanciando in dubbio s' 
. rabbia sino ala fine sostenuto, o se sia moft 
Scrittori celila -<;j»edenza della cattolica verftà. Gik fio 
rare di He» ^^' priscipio Adelmaun^»^ eh era ^tato suo con 
^engario. dificepolò in Chartres nella Icuola di t^uìbgrtt^ 

gli si oppose privataàitente in una familiare^ e 
^otta lettera^ piena di sode ed. effi/aci ragto 
|>er convincorfe del suo errore. Abcehuo ao'ot' 
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.(O/9I 'tndirkzb altra lotiiora simile, la quale prò-» 
iaiM aoa ocunfereoKa di fiereogari^ con lui .0 , v 

eOB Up.^ttO'diécapQlo., Goglielmo, ei^oiadi mol- 
ti fioritti dair uda e dall' altra parte . la altra 
ietterà (riaipagoò .Ugo veacaro di Langres, e 
gli {lùGC ivedere 1* »a«ardità di voler che il Cor* 
pò di Cristo esiatesse 'loltanto in idea e in virtiì 
Mir 6QCAri»tia, come ti potrebbe dire > che eiU 
Ka oel Jiattesimo e negli altri 6at;ramenti . Con 
piti eatenaione e con più io ieeza attacoamno 
quegli errori lAlberico «nel libro, che in una 
i»tti«iana compofle» e presentò nel ainodo toma^r 
BQaotto il pHpa Niccolò il , il guale «lolto eoa« 
iribttì ad eccitarlo alia prima abmra ; Durando 
abate di Ttoraa io Normandia , che, oltre l'era- 
disiooe ^de' :pa^i de' tanti padri càe allega, ci 
4à la ftoffia dellA diverie condamie Jn vacj con- 
ol) «faiti dell' eresta di Berengario , e con ciò 
aa mottooieàto della tiadisione e dottrina di 
ìotut-la obietta* Gùitmondo vescoro d* Avarsa^ 
E (^oaie, oltr« la confutazione di Biirengario, 
A espone le differenti opinioni, in coi si divi* 
derano i sttoi eettar}, e le combatte tutte, e ri« 
de alle lor obiezioni, e tratta ^arie quescio* ^ 
telati ve a questa materia, ed altri nou pochi, 
tendo qoi^si tutti i dotti cattolici impiegare 
loro teologica ecudtzioite a^oabattìmentodeir 
re .di Ber^Qgarto. Bla chi ha lasciato io qne- 
parte più nome è stato il celebre Lanfranco 
ivescovo .di Gantorberì. Era Lanfranco ìiqo lahfrancm, 
!* -pià .goatid' uemlni di q ne' secoli , vergato 
Ha . iif turra de' buoni aerittori profani e sacri >. 
«pdcenaa.jSGaola» dove» ohce.gli studjec* 
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tleaiastici, ùaa latmità insegnava piti r9iiianftjii| 

per dir co«ì , di quella che & que* tc(Bpì MuiUj 

vaVi Belle actìole, e leggevasi n«gli^«iarìtti . NellaJi 

lettura de' codici ' scrittowili « de' *aati padd^ 

noti sì contentava d'intendere/, e di l'i tenere cid^ 

^he in essi trovava^ ma passava a confrontar^ 

ed esaminare le tarìe lezioni , e farn« q^uindi le(j 

convenienti correzioni, « a mettere in oprri^ 

qualche principio di critica . he sue lettere si 

tendono interessanti per molti punti d' ecclesìa^ 

«tica disciplina . I suoi comcnti su V epistole ài^ 

san Paolo mostrano il possesso che aveva, dell ^ 

opere di «ant* /^mbrogio e di sa nt' Agostino, no 

toeno che la profo^ida sua cognizione della sacr 

Bcri^tnra. Ma ciò che fa al nòstro proposito è il? 

«no trattato polemico sai Corpo t Sangue dì Crl% 

sto contro T errore di Berengario. Quivi e '* 

mostra la sua critica negando, correggendo j 

nel giusto senso sponendo 1 passi de' santi pa^ 

dri malamente allegati da fief^ngarioì qtiivt ié|| 

sua eloquenza ftringèndolo o«»l]a confessione di|j 

fede da lui prestata » coli* abjura e condanna a^ 

fuoco de' proprj scritti, e cibile sue parole e«o 

fatti; quivi la forza di logica sciogliendo i gI)^^ 

villi dialettici del suo avrersario; quivi la teo*^ 

logica erudizione » maneggiando con superiori 

padronanza la dottrina tutta» le espressioni el 

parole de* padri e de* concili, e mettendo io vi 

sta Taniversale sentimento- di tutta la chiesa 

e la necessità diconformarvisi ; qoivi insomifl 

per ogni parte trionfa degli -errori di Bereng^ 

rio ^ e corona di splendore la. cattolica «veritr 

Tanti scritti di Berengario or per abbaAdQM 
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R per riprendere e sostenere il soo errore ;:tantl / 

conci i) e. taatl decreti de* pa^pi per GOndaaoarla ^ 
s pù di tetto tante e si variate impugoa;ziool 
de* più dotti cattolici per aonieQtarlo, ritivegUa*. 
rOQO r ardore pe' sacri ^udj, e rimisero io qual- 
che ooore la teologia. A orò parìoieote GODtri* 
biroao le controversie di nuovo accese fra l 
Igreci e i romani». 

Dopo lo scisma di Fòzio noe si era mai Rinnovaxio^ 
«tinta affatto la discordia fra le dna chiese i '^^ ^j",^ ^"^ 

, , • !• .. 1 • smaoM ore* 

ed anche la mezzo agli atti » per la eiaggior.^^^ ^ 
{(arte siueeri » e d^ amicizia e d* anione deg|.' 
iffiperadori e de' patriarchi di Costantinopoli co' 
papi romani covava sotto le ceneri il fuoco delir 
M^a de' greci > che scoppiò dopo la metà del 
lecÀlo undecimo per opera, del patriarca DIiche- Michele Ce» 
CSerulario. Questi iosaperbito della patriarca- rubano ♦^ 
iieoita., alla quale dallo stato di neofiro fa 
' Uff salto inalzato ». non si g< nteotò del sope* 
or grado^ che occupava , ma volle levarsi so^ 
a gli altri panìarcbi greci » e sopra Io stessa 
ipa romano ^ ed essere riconosciuto come par 
iarcba universale. ÈL questo fine fomentava 1* 
lio de greci contro la chiesa latina , persegui^ 
va i lattici dimoranti in Costantinopoli > e fa- 
va chiudere le loro* chiese y e «crìsse anche 
a lettera al veMc>vo di Trani nella Puglia pie- 
dì calunnie contro la chiesa romana , accioc- 
è facendola spargere fra gli occidentali , li 
staccasse dal papa romano» e li tirasse al suo 
rtito . La ietterà scritta a nome di Michele 
riaroa noiversale e di Leone arcivescovo d* 
Grida 9 metropoli dei bulgari , accusava i lati<^ 
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nt per usare del pane a^m» ocrtr cacarìbtia pef^ 
digiunare nel gabbato» p«r mangiare gli^anioia^ì 
lì »offi>cati , per non caniàrcf V attèlùja nella qua-;'| 
-^^ - reiima , e prometteva dì riferire in altra- molt'j^ 
altri errori più di questi degni di biasimo e* ^fj 
abominazione "(d). Questa lètteta eccitò lo zclori 
Leoni IX del papa Leone ix. a scriverne* un' altra in ri^' 

sposta , dive riprendeva Michele delle persecor» 
zioni mosse a* latini, mettendo in vista all' «.ap- 
posto la tolleranza di Roma usata 90' greci, e(t 
inculcava sul primato ,e sn le* preeminenze del^ 
la chiesa romana , la quale, nientre le greche 
inventavano più e più eresie, era sempre riaiai«^ 
sta attaccata* air evangelica verità. Ahre* letw^ 
re scrisse Michele contro i latini i dove là prò-, 
cessione dal Piglio dello Spirito Santo, il celi**| 
bato dtì*^ preci, il matrìm«inio di due fratelli cosati 
due sorelle, gli anelli die' vevcc^vi , il lordattì Jtfl 
mani di sanguer i soldati prima di andare alltf| 
guerra, il non curare' le relìquie e le immaginai 
de* santi, e moie' aitri capi d' accula, alcuni in^ 
tieramente falsi , altri frìvoli , adduconsi coot 
ì latini . Per proturare- la^ tiuniune delle d 
chiese malto scrisse e nrolto fece«il papa L 
ne, e apeclì io oltre allo stesso fine in Costa a 
tinopoli i suoi legati. Questi faticarono per 
degna causa gloriosamente; ma si distinse 
Uberto di pra tutti gli altri il cardinale Uberto resco 
^c/vafcifl/zca di Selvabianca, il quale, entrato in confereu 

col doloso e fraudolento Michele, pubblicò a^ 
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(a) Èaron. ad an. lo^g; 



^gafdtvóone di tutto legfiataaiente, le., vane ra-. 
|ìoni e false calaaoie espone in quella lor Jer* 
t^ra, le q^u^U eraao raalaieotcglt argoaienti ^a- 
dO|«rau com^nemeace daVgreéi co^atro i latiuK 
Lfacti Niceta Pétcofatp , mQxiacb studita » ed, 
isjai più dotta di Mictxele e à\ U^qqg acridar 
&o^ altre ragioni non seppe addurre che le rK 
poetate da^ quelli , sebbejie egli le «pone con . 
maj^ior forala » e ne lascia le' false e mera(aea•«^. 
tfi calanoiose , e tratta con JOBaggiote politezza 
i lattai • Ut)ertQ.4rispotìde a Niceta ugnalmefx* .. 
^( che a Blicbel^ Gernlario; e l:^en.c|iè esponga 
cpoiaoemeate con forza e giustezza 1 suoi ^rgo- 
qeQti t offende, però 1' imparziale lettore colla ^^ 
tcpppa asprezza e severità. VJeraineùte jeca fa-^ 
itiùia il 'sentire le frìvpll^àji che dall* uQaedallV 
altra parte s'a^^ucono su V azimo e sul fermcn- Qucstipn&sur^ 
tsto , le lodi ed i biasimi del lievito , le vane ^ "*^ ^%t: 
applicazioni de passi delia scrittura é taoit altre eucftristia» 
iucoogrueaze per sostenere ciascuno la propria ' 
opinione, e fa compassione il vedere. la^ chiesa 
jreca divisa dalla latina per simili piccioleza^.cf.» 
i Iflftini osano delV.a^zimo, perchè credono, cti# 
Qpsù Ofisto 1* adoperasse oelT istitoziooe dell' 
ejicaristia, per essere allora i giorni della festa 
pasquale :i greci volevano il , fermentato, per- . 
c^à pensavano a chp tale fosse stato Tarato dal,; 
Hi^n^Kc pei non essere, ancor entrati nella p^- 
l^9ai^o perchà, ancorché vi fissero entrati per , 
Ì9 C^ifQ.unie legali, avesse per 1* i^M^nzione ài^\ 
lacramento adoperato non V azimo » ma il for> 
ventato x,o perchè, credevano , che dpvesse e*- 
, sere il p^ne eucaristico com.Q sostanziale e, cOr. 



n 



\ 



' Mt PARTE PRIMA 

mune , tuttoché accidentalmente per le circo- 
•taoze del tempo sì fosie fatta la prima ittita' 
zione oell'azimo. Qaest' era V anica ragiono 
della (liflferei te pratica degli nai e degli altri : 
tutto il resto della forza della greca parola apro^, 
delle TÌrtù del sale e del fermento, e dell* insi- 
pidezza dell* azimo , le vane interpretazioni ed 
applicazioni de* passi della scrittura , ^e quanto 
formava M principale oggetto delle contese era- 
no dispregiev'jli ciance , che solo provavano la 
debolezza de* teologi di quell' età-. Lo stesso ia 
qualche modo pnò dirsi dell* altre dispute , che 
tutte si discoscavano dal lor oggetto , e divaga- 
vano in vane questioni.! latini» benché appog* 
giati ne* loro ntì ^ più sode ragioni , avevaoo 
la 8aviez7a di considerare tali cose come prati* 
che dì pura disciplina, nelle ^alì si può va< 
riare «enza discapito della religione , e collera* 
vano sen^a difficoltà nel lor seno i greci , che 
adoperavano diversamente . Ma i greci non pò* 
tevano riguardare che come scandali ed abbo- 
Attre gu0- minazionì 1' uso dell* azimo , il digiuno del sab- 
stieni mos'^ bato , la soppressìoae 'àtW alltluja in quaresi* 
se da^orecL ma , il celibato dui preti , l* anello de* vescovi ,; 

ed altri simili usi de* latini, e li condannavaoO| 
come eretici, e li caricavano d* anatemi • Nice^l 
ta aveva solamente preso dì mira' gli aziml, il; 
digiuno dei sabbato , e il celibato; e beucbà 
questi punti fossero assai più gravi che le bar* 
be de* preti, 1* anello de' vescovi , le brache de^ 
* monaci V alleluja^ e altre cose, su cui gli oltrii 
greci tanto sì riscaldavano , ed egli assai pi& 
sodamente dqgli altri li sostenesse, cede ooodi* 
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meno èlle ìitanze de' nuozj romani , ti anate- 
matizzò il 8110 opuficoJo^e tutti quii' che ccgan- 
•ero il primato «opra tutte le chiese alia chiesa 
romana , o-ar(ii«ero d* accusare in alcun punto 
la aaa fede sempre ortodossa , e si tenne poi co- 
stantemente attaccato alla romana credenza . Dia 
il Gernlario aTeva ben altre mire: aspirava al 
patriarcato uni?crsale ed alla soperiericà sopra 
al romano pontefice; e perciò cercava soltanto 
dì mettere in discredito la disciplina e la dot- 
trina de' latini per dare alla sua maggiore au- 
torità ; affollava accuse , menzogne e calunnie , 
e poco gli caleva dì provare la verità delle sue 
asserzioni . Pietro patriarca antiocheno era più 
discreto nel suo giudizio. Pressato dal patriarca 
di Grado pel partito de' latini , e per quello de* 
greci da Gerulario , risponde politamente ad a*^ 
mendne ; ma non acconsecite con quel di Gra- 
do per ììiso degli azimi,e rimprovera per mol.' 
ti capì quello di Costantinopoli , rifiuta molto 
delle sue aceuse come false, ed altre come fri« 
vole e vane, e ritrova presso ì greci usi simili 
a ripresi ne* latini , riconosce per veramente 
coadaanabile T aggiunta nel simbolo della paro- 
la. Fi/iojue; ma in questo e in qualche altro, 
in cui crede riprensibili i latini^ gii scusa per 
r ignoranza e barbarie , e conchìnde di non vo- 
lerli condannare ed anatematizzare » ma compa- 
ArVi e correggerli (n)' Noi dovremo ritornare 
T.iZ Scienze E€cLV,l. 8 



(fi) Biron. ad an. IQ54. 
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tiUra vòlta aa la questiooi da* greci ' còMattalr 
odor ci basti avere aecenaati t priacVpj ditiael- 
la funesta diviaioae^ che ^ im^ooiiociata da Fa* 
zio, ma fi'fibcata da' mot auccessori, si riacce* 
se alla metà, del «ecolo undecitno per opera di 
GeraUrio, uà poscia mai più s*;:è estinta. 

State della Questo: per& servi alquanto a riaatware gli. 

teologìa in abbaodonatì studf » e riinise i* q^aalch© «vigore. 

quel secola . i^ teotogu Fiori-Doao iofatti a q uè* tempi /assai 

più dotti scrittóri che ne' precedenti:, oao P«el- 

lo» il maggior i£lo6ofo., e 1* aom più eruditodal 

.sBaieeoolo , il qaak «criase altresì parecchi libri : 

8opra la fede, sopra i> tette sioodiy e sopr* altM 

materie teologiche j un Simeone detto il Teologù^l 

>att6oro 4i molte-'Oratiool sulla fede e su' costo»; 

mi 4e^ cristiaui , idi alcuni capitoli teologici »b^i 

d* altri opascaU». che lo mostrano buoa teologOj^^ 

beactìè troppo, {lortato per le visioai de'^quieti»: 

ati , che da 4ui derwaviano la lor origine; aai 

^Davide^ si'po,.che scrisse un trattato deKe. setteJ 

-e delle- opiniooidegil orientali; uà Teofllatli 

* arci vescovo di Acrida , celebro comeatatore 4^ 

^èlcunt libri 'della, scrittura, e difeasore de* 

'^ethcopioioal condro, i latini; ed alcuai-al 

gteci scri'nori dogmatici' noa dispregievoU . 

glio ancora si 'stavano i teologi latiui » ^^-- 

San Pietm,g^^^^^ i^j^. Jagcjata aan Pietro Damiano i no 

*?a»wa/2a ^gjj^pip^j k' alte ^dignità,, e rilevanti comaiissi 

ni , a cui ( fu'promoaso , qaaato per le subii 

virtù, che lo distinsero, ^d attinsi per te dotti 

opere , che- ha lasciate alla posterità. Egli b| 

molto combattuto nelle lettere e. negli opuscòl 

il vizio ailoi: dominaoce negli eeclesiastlci delti 
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ikntm(a:;'faa Spiegate le isBuierf divar«e di «i- 
ttoatacfae ordioazioni ; ba confutati parecchi er- 
rori , cb« eorrevacio io questo particolare^ e ri 
poò^ttice r autore cimssico , ed il maestro della 
dmtriflla «u la simoiiia . Bgliba eereate diverse 
?ie di couvincere gli ebrei /e di ridurli ad ab- 
bracciare la vera religiane , or provando co' te* 
itifQOof. del vecchio testaaieuto ohe Gt;»ù Cristo 
è il Messia {a) , or rispoudeudo alle qaestioai , 
cfae muovere su eiò potessero gli ebrei .(&) £^ 
gli è jsotrato neUa famosa contreversia alloca 
taqto agitata su lo Spirito Santo ; e aeJ}iT spie* 
gare i imisrerì della Triaità e dell' locaroaaio- 
ne si è più luogameete disteso per prvi^re il 
procedlaieato daLFigtio dello Spirito Santo (e). 
Egli ia oltr^ nelle lettere e negli opui^colì di^ 
versi altri p^nti ha toccati di dottrina e tli di* 
iciplina ecclesiastica , tutti cjlìu molta erodizio- 
ae, e con eloquenza superiore a' »uoi teaipi,'je 
in varie guise a' è fatto rispettare come valea- 
teologo. Un altro santo vescovo, BrUoone 
4i Segni , lanciò sti^mabili mouumeuu del suo^ 
elo teologico , ed oltre i comeati di varj, libri 
ella serittura, e alcune vite di santi , Anitre uà 
rattato deir la^aroazione , e diversi altri opu- 
oli» entri) anche nelle coutroversie si dibatto- 
e co* greci , e scrisse juf sacrifizi^ dell* as^im^^ 
l sacramento ddia 'ch(e;^a ^ \m min$rj e riti 



(a) ABtilog. cantra }Ud> 

[b) I>iéd. Inter Jud. €t Ghrist. 
\c) Qe fide-'Cath. /(xd<AmbrM. 
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èccltsiastkì . Ad altra materia pih cODtrbverit 
allora aelt' occideote si riT^lse altro sacto ve* 
0coyo, Aaselmo di Lorica, oato* scceado alca« 
ni <5 ceftameot€ yivuto e morto, dopo la morte 
. coQserTato incorrotto ia questa città di Manto* 
Ta « e preie ooraggiosameote a trattare deli* in* 
Te^titara , e dell* im^manità ecclesiasiicbi $ e li 
ne' doe libri contro 1* antipapa Guìberto a fa- 
vore del vero papa san Gregorio vii, che nella 
raccolta de' lest^mon} di varj autori, per prova- 
re, obe le facoltà delia chiesa non sono io pCN 
tere de* prineipi , parla eoo mólta f irza . di 
tali punti • Ma il più sublime teologo , che si 
può dire per eccellenza sopra tatti gli altri il 
Satìt^ An^ ^^\QgQ deir nadecimo secolo, fo sant' Anselmo 
éfilmo. arcivescovo, come Lanfranco» di Gantorber£. 
Qaar genio 'eublima era quel gran duttore, che 
dopo le tenebre del decimo secolo in nezzo aU 
}e dialettiche frivolezze delle scuole seppe leva* 
re sì alto il volo , dà iooltfarsi con sovrumana 
metafisica ne* pìil profondi arcani dell'esistenza 
-e degli attributi di Dio! Qual mente vasta». che^ 
dalle piii astratte meditazioni passava si firanca*! 
mente alle polemiche disquisizioni ^ ed agli stret- 
ti ragionamenti univa una eojHOsa ed opportuna 
erudizione! Il mo Ménologo^ o il soliloquio ea-j 
tro se stesso, e il froshgo^ a il suo colloquio^ 
con Dio contengono ciò che <i pia sottile ei 
sublime può insegnare su 1' esistenza , su la bon-j 
tà» capienza, eternità» immensità, ed altre per*! 
lezioni di Dio una teologica e scperiore meta^ 
fisica, e gli meritarono gli elog) dei Leibnizio,J 
e 1' accettazione del Cartesio d' alcuni suoi pea- 
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tìert . Il dialeHìco Roscelioo iaroiitava sofiioii 
"per oscurare il cnistero della Trinità ; e Ausel- 
mo colia giuiiu iaa lugiea atterrava ogni ^otk*) 
•tico ragitiuaoiento , e metteva io chiaro la ve^ 
rità ilei mistero. Eatra nelle qaefttìooi coi greci 
IO la iiruce&»iooe dello Spirito Santo e iti Tnio . 
deli a;&i^u oeU* eocari^ria , e «pi^gs U fondo 
della »ua tuologica erudizione . Viene alle pre* 
te cogl' infedeli , e tratta la queftione , perchè 
na Uio è è fatto nonio Le ardue qneftioni 
del peccato originale , delTa volontà e della li* 
berta» dell' accordo di quelita cpUà prescienzat 
predetftioazione e grazia di Di<) , e varj altri 
piiati agitati dai teologi , tutto A soitooiett^ al- 
la £aa studiosa ed indefcMa teologia » ed Ansel- 
mo pu6 dirsi il primo» che abbia svolte eoa 
una soda metafi/ica le materie teologiche , e che 
abbia data un' aria veramente filosofica alla te- 
ologia. Quena metafisica pero, o quest'aria 
fiiusufica nella teologia V hanno fatto riguarda- 
re come uno de* primi intr» duttori della scola- 
stica . B* vero , che le sne ragioni sono sèmpre 
vere e giuste» e che la sua eloquenza è fluida 
e sciolta» nOa legata a fórme scolastiche; è vt^ 
ìOi che non corre dietro a vane ed ìnopportn** 
" ne questioni» né usa ancora que' termiol e quel- 
le barbare voci » che divennero proprie dello 
scuole; oè presenta una teologia s) arida e sec- 
ca » quale riconosciamo la s^ola^tica ; ma egli 
va tanto avanti nelle metafisiche sottigliezze » o 
• agguindola in sì fini ed arguti ragiodamenti » 
che dura fatica il piiì attento lettore a segoirlo 
isegli aerei saoi voli» e ad incendere gì' ìqvo* 
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ÌViù^m..jMf{ùn^ ,Baoì argomeoti , e moitra^ mnt 
tai voglia di apiegare ogor cosa colla sdasobli- 
flie fnetafinioa, e di far ofo della fi^opofia» nelle 
ipaterie teologiche velie troppo si discosta- dalla 
irera strada bàttuta» di^gJi aaticbi teologi f e fa , 
ohe (e sue opere c<^o più ragiooe ciie qaoUe 
del. D<iiBasc.eot> presso ì greci, possano cooi'ide* 
rarsi presso i latini come le primis opere dì sco* 
Imscica teologìa . L' esempio di si grand' aomo 
e di sì santo dottore « non* mene di qoollo di 
Roscelino e dì Bcfengpriò, dicbiacati dialettici, 
foti servire d' eocitaioento a' teologi per ab^ 
braoeiarfi il m^edo e lo stilo , che s* ìntrodos^ 
se allora , e regtjò poi per tanti secoli nella 
teologia , e, formare la teologia scolastica « di 
cui. ora trerremo a parlare.. 

CAPITOLO 1^. 

Dm progmsi della teohgÌA fino al^ stcol^c 

dtcimost$ùQ,. 

Idea della i-\ oi spesso parliamo di tal tec4ogia scolastica* 
teologia e la diciamo n^ta ne bassi tempi < e non ben fis<> 
scola9ticM . 9ato abbiamo quale debbasi intendere la s^ola* 
Mica teologia « né q[aale prieòipie abbia fatto* 
né io qoal senso si possa fdire. uata ne* tempi 
bassi. Per. formare di questa una véra idea ere* 
do cbe d' aopo sia distinguerla dal!* usata op- 
primi sfcotr de]la chiesa . San Giustino e Ter« 
tulliano combattendo co* gentili e cogli eretici , 
sant* Atanasio alle prese e >gli ariani » san Basi- 
lio oppouendosi a^^ miicedQoiani , sant'Agostino 



cocflitaiidd ì dooansiì , i iDanichei ed i peUgia^ 
DÌ,,8«o Girillo faoéodo fniote a' Q«stonam> ed' 
altri •imiti a qiH'at*^ ìiMegnaado altri eretici , to* 
ot> quei che ricoàosctaoip ooflie i teologi dell* 
aoticbità; € l'idea >, cb^roi ù preseota al parlare, 
del r antica tcologf a eoo è che di ana teoloofa^ 
polemica e comeotsiosa , paraecatf ice dell' e^esCe,; 
loiteoitrìce della oattoliche verità. Qoesta par- 
tanto deverà ««tare attaccata alla confutas^roo^t 
degli errori e deUe ragioni» che gli eretici io^ 
TentavaDO per pròmoverìi aebta iviar«i ad^ al^r^ 
quest i Olii, doveva^ atte aerai ad argomenti ìaood^ 
trastablli , ricavati chiaramente daJla soritrora e 
dalla dottrina e tradizione della cbieàa , senza^ 
panare a raggiri diaìettioi ed a filosofici «azio- 
cio), facili ad eloderti cqa altri simili ; dovavi 
usare ana «ola logica f ed una maschia eloq,aen- 
za per convincerà e persuadere » senza pensaro 
ad inceppare coq eristici lacci ,. e infastidire ci^n. 
barbare vocr; e tempre io guerra , sempre allov 
mani colf avv^rsalrio doveva adoperar saldi sca- 
di» taglieati spade, armi forti, e sicure, »oo 
darsi a' giacchile paslsatempi con^ leggiere xaitna 
ed arme poerili C>) tempo p^^i i teologi noA 
aveodo pia tanti nimici da combattere, si ri voi-* 
sero a ricef?cbe e meditazioni più tranquilla e 
parìfiche , e senz^^ uscire to campo di battaglia 
fialla quiete del 1 re ritiro maneggiarono a lo- 
ro agio la teologia. Distri bnirono io ce/to or^ 
dine* le materie, cb') prima dovevano agitarci, 
secondo che esigevano le eirconanze, e a grada 
degli avversar^; le trattavano più liberamente, 
a senza tanta premura di attaccare a sconfigge- 
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re r errore » e di tenere al coperto delle ofFele 
il dogma cattolico, amavano di spaziarsi io fisi* 
che e dialeitìcbe applicazioni , in sottili ed in- 
g^nose argomentazioni , ed in questioni' pia 
cnriose pe' teologi che necessarie alla conserva- 
zinne delia cattolica fede. Air istituirsi poi pub« 
bliche scuole di teologia crebbero sempre p^ò 
simili questioni » e ni divagarono ad altri pnoti 
piii discosti da' dogmi cattolici, sì trattarono con 
poca critica ed erudjzione, con ragioni sofisti- 
che^ o^mtisramente filosofiche, con testimoni di 
Aristotele e degli arabi, con voci barbare e in- 
colto lutile; e tali questioni cosi trattate forma- 
rono quella che poi chiamossi scolastica teolo- 
gia . Quindi la teologia scolastica può propria- 
mente dirsi una ter»logia istirui'^a ad oso delle 
scuole,^ una teologia oziosa e qnieta, contrappo- 
sta alla polemica! e contenziofia, presa per prò- 
pria istruzione , o per proprio diletto, non pro- 
vocata da* clamori degli «avversarj , distratta in 
questioni cnriose ad esercizio degli scolari, non 
ristretta .alle dogmatiche a confutazione degli 
eretici; e qnalor noi vediamo un autore trattare 
oziosamente le materie teologiche , o ridorle io 
qnalcbe sisteioia, è formarne un corpo di dot- 
trina, o tentarne la spiegazione eoo principi fi- 
losofici, e con metafisici ragionamenti, vi rav-. 
visiamo qualche incomincìamento di scolastica 
teologia i sebbene quella che inteadesi comone- 
mente sotto il nome di teologia iicola>«tica ricono- 
sca la sua origine da* tempi, so cui ora versiamo. 
SuaÓYìgiM. Il Moscmio, appoggiato a una lettera di 

Bened'^^o aoianeose a Garnerie, cìm^ leggiama' 
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Bel B^lttZiO (il), vuota ricoooscere pei primi maQ-» 
itri de la scolastica gli icozzesi «iao dal settimo 
secolo (6)*: e infatti T applicazione, che, «ecoo* 
do il testimoniò di Benedetto, facevano <?li scoz- 
zeli del sillogismi) Aeito fallace ^ o di delusione 
al mistero dalla Trinità, è un tratto dello scola- 
sticismo , che si riprende nella teologia. Ma, a 
dira ìt vero. Benedetto attribuisce Tuso di quél 
sillogismo a tutti i moderni scolastici in gene* 
rale, benché più particolarmente agli scozzesi» 
ciò che, anzìcfaè provare inventori della scola* 
stiea gli scozzesi , sappone altri scolastici da 
quella diversi, che ad essi 1* abbiano tramanda' 
ta. Forse pia giustamente il Murray (e) per so- 
stenere la stessa opinione si fonda su un passo . 
d'una lettera d'Aidelmo, che dà agliscioliscoz- 
zesj il magistero degli artifizi dialettici e defie 
sottili cavillazioni . Ma noi crediamo piii antichi 
gr ibcomiociam^nti della teologia «colastipa, ben- 
ché non ancor goasta co' posteriori vaneggia* 
0enti« Perchè ancor lasciando da parte Topcra 
ii principj d'Origene» e i libri detti di saa 
Diooiiio areopagit^ , comparsi, par quante ere'* 
dosi, n()l secolo quinto, che alcuni vogliono ri- 
gaardare come se. itti di cc>>logfa scolastica,, tìon 
potrà dirsi realmente tate T epera di Boezio su^oe^io. 
la Trinità» piena d'argomenti e di pruove ri- 



(d)' MiscelL tom. iX edit. Loc. 

{b) Hist. eccl sac viil, p il, e. ìil. 

(e) Oe Brit atque Hiberrì. asjec 11^ ad*X. Licter. 
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.cavate dàlia geometria e dalla dialettica^ Non 
è rgU aa vero «celastic* Oìoanoi Filopooo, chct 
tanta fimaoia mosttò io varj punti ^ teologici di 
applicarvi i principi della perìpateticìi filoiofia? 
Non abbiamo noi ricoooicioto iti Tajooe uq 
compilatore d* no corfo teologico^ un precrfrao** 
re del Maestro delle sentenze? £ non abbiamo 
più volte fatto osservare ne* teologi contempora- 
nei de* sopraddetti scozzesi T nso de* principi 
della filosofia e dell* umana ragione, T amoro 
delle sottigliezze • cavilkzìoai, e la propensio- 
ne alla scolastica? Anzi, per quanto dalle stes« 
se sopraccitate lettere d* Aldelmo e di Benedet-* 
to può comparite, gli scozzesi piiì che teolfigi, 
i quali facessero nsQ della dialettica nella teo^ 
logia, erano grammatici e dialettici, che appli- 
"^ cavano ancor alle materie più sacrosanto le loro 

cavillazioni II primo corso, o la prìrnsf somm: 
teologica è T opera , che di sopra abbiamo aeen- 
S, Gioanni tovat^ di san Gioanni damasceno della j^ie or- 
damasceno , todossa \ dov'egli può «iirsi il primo nel ridnr* 
re in ordine le materie teologiche , e farararno 
un sistema nello spiegarle con sjmilituHini e con 
fib'soficbe co^nvenienze, nell* inirodutvi qusstio^* 
ni non teologiche, e nel far forza sn le paf<){«; 
sebbene in tutto questo serbò egli nna discreta 
moderazione , dalla quale poi troppo si alloota** 
narono gli scolaiitici , meno di lui provveduti 
di vera filosofia e teologia. Noi abbiamo vedu- 
to quanto fosse degenerata presso i teologi po^ 
«tenori la maestà della soda dottrina teologica, 
e quanto si fosse sparso 1' à^ore de' giuochi dia- 
lettici «e grammaticali anche ne' pia graTÌ éi- 
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•corsi , e ticgU ■citti più interetsanti. I greci 
9ftTÒ • tuttoché periati per sottigliezza d* ì»ge- 
gno elle argute crviliazioni , non »oqo aodati sì 
aventi come i latini ni ir abutare nelU materie 
t;e logiche de* raggiri sortitici , e de* dialettici 
artifizi . Noi abbiamo sentito Tuso, che faceva- 
mo gli srolastici scozzesi .del sillogismo fallace, 
di deiasione. Berengario » teologo al principio ''^''«^^'''^ 
dell* uqdecimo secolo molto stillato , si lasciò 
trasportare dalT amore delle sciisticbe cavitlazio- 
ni ed errori nella fede cattolicsi.:, e noi vediamo 
nella risposta, cbe fa a' suoi scritti Lanfranco , 
qaanto eg i fosse attaccato agii argomemi sofi« 
stici» qaanto si fidasse della lor forza, come ad 
^si soli volesse appoggiare le sue opinioni , e 
co* medesimi solamente credesse potersi provara 
U verità, e qaninio tfltierameme cantasse trionfo 
qualora noa gli si desse risposta % simili argo* 
mentaziooi . La dialettica godeva allora nelle 
scQ/.le di partieolar ooasiderazione . Lo stesso 
Lanfranco, che ne riprendeva io Berengario V Lanfranco. 
abuso e l' inopportuna applicazione alla teelo* 
già , la possedeva pienissimamente ; e non solo 
rispose a dovere , benché suo malgrado , come 
dice egli siesso , a tutti i raziocìni sofistici di 
Berengario, ma arrivò a confonderlo vergogne-. 
sancente in uqa piccala qiiestione, eh* egli mos- 
s^ di dialettica , come attesta il soprannominato 
Guitmondo av<^rsano (d)/ E;rli altresì nella sua 
scuola formava dialettioi si fini ed acuti, ch'e-^ 



(a) De sàcn aU.lìh^ I 
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tano il flagello' degli altri prc«untuOM acolanlcf^ 
che fa»toMm#nt« si pavòncggiavwo nella loro* 
tcienza dialettici, al dire di Guglielmo malmef- 

€ant* Àff b«»'»cnse {<i) Infatti quale dialettico più sonile, 

Melmo. ® al teoapo stewo più sodo, che sane Anselmo 
caotoarietiie di^^cepola di Lanfranco? Contem- 

Ildeberto. porao esimente ad Anselmo Ildeberto discepolo di 
Berengario compose un t attato teologico , che 
può amebe riguardarsi come una delle prime 
opere di scolastica , e dal quale volsi, che moI« 
to ricavassero pei loro corsi teologici i veri mae- 
ttri di quella Pietro Lombardo e Rob^irto Pul- 
ly , Graode strepito faceva intanto nelle scuole 
e Ila minutissima sua dialettica il celebre io* 

JRo5ceZ</io. ^^'^^">^® della setta A% nominali ^ Roscelino , il 
quale arditamente appl<ò&vala alle persone della 
»anti««ima Trinità . Lo studio della dialettica 
fi'no dal secojo undecimo fl^»riva singolarmeote 
^xLgli^lmo^^ Parigi, e Guglielmo campelleuse era io quel- 
cc^mpallense ^^ j^ci^'nza pel merito e ^er la fama ii principa- 
le maestro, e vuoisi eh' ei fosse il primo, ad in** 
segnare pubblicamente la teologìa scolastica , • 
che tantM prim^ di Pietr» Lombardo scrivesse 
un libro di sentenze (b) . Questi nondimeno do- 

Ahaelardo.^è cedere il posto alio steuso suo discepolo A bac* 
lardo, ti quale confessa di. sé apertamente, che 
dava la preferenza ali» stùdio delle ragioni dia- 
lettiche sopra tutti gli altri insegnamenti della 



(ti) De gest Angl boat. 1. I. 

{b) Adv. P'm. nouv. bfHiot. t. ix, e. xij. 
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filosofia (a)*, e diventato pòi profeisore , venne 
in tal fama idi toctiiisnmo dialettico, che con-* 
correvano alla «na icuola ^a Roma, dall' InghiU 
rerra , e da tutta- la colta Europa (6) . Pieno 
dolio idee dialettiche entrò a «cri vere opere teo- 
logiche, e trasferì a qoei»te il metodo e il ga* 
tto deUa aaa scuola, e j nfi * del suo sapere , b. 
graodQ agli fvechi suoi credè di poter colT uma- 
na ra'jione comprendere tutto DiO , come «cris* 
icro i vesc 'vi di Fratìcia al papa nnocenzó il (e). 
Le sue opere teologiche sono quelle, che scria-» 
le sol mistero della Trinità , una io tre libri 
col titolo d' Intfùduziorte alla teologìa y ed altra 
io sei con quello di Teologìa cristiana ^ là qua- 
le Kimasta per molto tempo nascosta , ò stata 
poi pubblicata dal filartene (d) . Qaivi egli sfog* 
già multa sottigliezza dialettica , e fi'osofica % 
teobgica erudizione, gran miscngUo di santi 
padri , e di fi! )8oft ,. e di autori sacri e prof a* 
pi , a molte frivole cavillazioni io materie sì 
gr vi e serie. Quante faliohc per esammara se 
debba Iddio dirsi costanza, ovvero accidente, e 
$e sia compreso io qualche categorìa d Arist^s- 
tele , e per decidere altre questioni ugualmea- 
te vane! Qoante^ ricerche puramente logicali , 
ed affatto inutili pe*te*>logi. Queste opere «ono 
veramente opere teologiche ripiene di dialetti* 



{a) Hist, CAlam. suarum . 

(6) Fulco epìst, ai '\haehrd> 

(e) Baron. ^ppend ad 4nnaL ^ccl, féd an. I 

(d) Thes. TiQV. AniB^d;, tom. iu 
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che «ottigliczze, òpere composte ad uso diBgli, 
icp\àT\y per quanto crede il Màrtene (à), e. ve- 
ri saggi di scolastica teologia , beache in aa 
' metudo più libero e tneo onìF'rme e compassa- 
to y coti UQO stile più elegante e polito , dob / 
alterato da. voci barbare e dissonanti «^ e eoa un* 
eloquenza non arida e rozza, ma fluida ed ime-» 
na -, corredata dì continui tratti di sacra e di 
profana erudizione, ehe inalzano non paco Àba* 
elardo ftopra la classe dei posteriori soolastici. 

lu questo tempo si (<t bili nell* università di 
Parigi una cattedra di teologia, ed uno de* pri- 
mi o forse il primo professore di essa , come 
barT '^^^^^ il Lauaoi (ò), fu il famoso Pietro Lom- 
' bardo, conosciuto sotto il nome di Maestro ^dil* 
le Senteaze , Volle questi ver^o la metà del duo- 
dècimo secolo discendere una vasta opera ^ cbQ 
eontenesse qufanto fa d'uopo per formare un teo- 
logo, o ci& almeno cb' ei desiderava cbe sapes* 
sero i teologi suoi scolari , e compose infatti 
r opera» cbe venne poi tanto in voga delle Se/z-^ 
tenzc Quivi egli forma qq compiuto e bea or- 
dinato sistema di dottrina iatorno a Dio trino, 
ed uno , intorno alla creazione, all' Incaroazio-^ 
ne, a* sacramenti, ed alle altre materie teologi- 
che fi^sa. i principi, e ne deduce le cooseguea- 
ze, riporta le autorità delle scritture e de' pa- 
dri, a cui appoggia le sue opinioni, e ne mo- 
stra la congruenza con filusoiicbe ragioni, ben- 
ché for«e troppo uso faccia di tali ragioni» ed 
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iottodoca atcoMv questb»ni oietafi^icbe poco eoa* 
Teoieuti alla teologìa; spooe tutto con ordiao 
chiaro e giasco^ tsa eoo t[0|>pa istrettezza ed 
aridif:à;,e ci dà. io somuia uà as^^aì pieno e me* 
iodico coreo di ^utta la teologia. Gooie quest* 
opera di^P^etro Lombardo fu composta ad u9<» 
delle scuole, e veooe abbracciata e seguita ueije 
scuola, cumnciò-, a chiamarsi, scolastica la jeo* 
logia; coDÌ' uà ttata, sebbeoe uon tosse ancor af- 
faUQ sposta iu ..qu«l metodo, io quello stile, ed 
ìa^queUa lìugua, che poscia strettamente adope* 
la^ouoj gli. scolastici; e Pietro * Lombardo vieqa 
- aaoh». presciHomeuie detto il cap> de* teologi 
I loplastici «e il primo odaestro delia scolas^tioa 
teoiogìla . Altri, libri di sentenze , od altjra som- 
'ina. teologica, compose 1* inglese profe^ssore di teo* 
iQgia iu Parigi Roberta Pully . dotto cardinale 
idi quel tetppo» fondato priucipalmeote su'teni- 
^mopì 4eli& ;e'crittura^ senza troppo adoperare filo* 
soflci ragioQiimenti . Tutto ali* oppo.^to Pietro di 
.Piiitiers , professare anch egli di teologia ni Pa- 
rigi, couie Roberto e ; Pietro Lombardo» molto 
.usa &ce de* logicali argomt^nti , e pochissimo 
de' ttestimon) della scrittura e de' padri ne' cin- 
qae Libri/ di seotctuze, cb' egli , come questi altri , 
co(DpMse;.e. il «suo. metodo pii^ stretto, lo stile 
più secco,, e l ragionamenti più appoggiati alio 
dottrine, dialettiche resero ^ la «ma teologia pi£i 
coafoqme al gusto de' posteriori scolastici ; e i 
luoghi auni della sua professione .nella cattedra 
di Parigi diedero a quel metodo di teologizzare 
maggiore celebrità. Intanto i libri d* Ari.stotele 
e -quo* degli arabi comeutatorì furono uadotti ia 
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latino, più conoeciati, e più letti dagli ócci* 
dentali. Qaiodi i* accrebbe l'ardore per le filo- 
sofiche argonientaziani , che più afìdafneote si 
tibbracciaruDO celle scoole teologiche , e la teo- 
logia 8colaitica il rinvigorì sempre più, ed ac- 
qaiscò maggior credito ed aoturìtà, ^ allora può 
dirsi y che fii itabilì realmente il regoQ della scO'- 
ABiiso della ^jj^^^'^^^ tco-ojia . Ciò 'non ostante quel metoda 
nella teolo^ "* tcologizzare trovo prenso \ più stimati dottori 
già. " ^^^ pochi contrari, a* quali molto doleva , che 

1' uso delle argozie dialettiche nella teologica 
dignità prodncesse in molti scrittori errori ereti* 
cali » o almeno improprie espressioni. lafatti bno' 
' na parte dell' eresie di que' secoli vengano dal 
teologico perìpatetismo , che adoperavasi nelle 
scQOle . Berengario d;lle dialettiche sottigliezze 
cadde negli errori di fede (a), Roscelino » lofa- 
tuato nella dottrina degli anivcrsali » applicando 
le logicali sne opinioni alle cose divine , venne 
in sospetto di triteita (6). Il famoio Abaelardo, 
8ì portato, come abbiamo detto, per le dialetti- 
che argomentazioni, si avanzò ad espressioni sa I 
la ^rrioità, su i* Incarnazione, su la grazia, • 
Bu altri) materie teologiche , che po»son sembra* 
re, e che sono infatti sembrate ereticali a mola- 
ti , e che sono certamente molto impròprie , e 
suscettibili di sensi eterodossi, e meritevoli di 
con Janna. Arnaldo di Brescia uscì dalla scuola 
dialettica di Abaleardo per infestar poi V Italia 
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(a) S'geb. Gemblac. De Scr. eccl 

{b) Ansclm, De fide^ sive de Incarn. ec. cap. I. 
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t la Germama colle sue eresie. Almanco disco* 
polo dello stenso Abaleardo , e Davide di £)l- 
nant», amendue e^remaaseote attaccati a* filosofi* 
ci ragioaameifiti nelle loro lezioai di teologia , 
, s* iugolfdfono in errori » che si meritarono Tanate- 
1 ma d* un concilio di Parigi . Perciò Lanfranco 
I si sdegna coatro Berengario e contro qne* teolo* 
gi » che volevano con logicali argomenti concbia* 
dere i dogmi delia fede . Per ciò sant' Anselmo 
insegue RosceIiao,,e gli rimprovera i snoi sofi«^ 
smi . Per ciò san Bernardo spesse volte declama 
contro i cavilli •dialettici , e contro T aristotelica- 
filOj»ofia. Per ciò Stefano. di Tornai si lamenta 
delie tante, somme, e delle tante opere teologi- 
che, che ogni dì venivano fuori, e cte faceva* 
no abbandonare io studio de* santi padri , nò ad 
altro servivano, che a divertire. ed ingannare gli 
scolari . Per ciò Gnaltero di san Vittore se la 
prende caldamente contro i principali scolastici 
eh* ci chiama labirinti della Francia, senza per-" 
donare. allo stesso Pietro Lombardo, ed inveisce 
contro i dialettici, e contro il loro principe ^^ri- 
stoteie. Per ciò il concilio di Parigi dell' anno 
1209, che condannò V eresie d' Almarico, proi- 
bì la lettura de' libri d'Aristotele, e delle so m* 
me, che s'erano fatte della sna dottrina, e qbe-' 
sta proibizione più o meno mo4erata venne rin- 
novata diftiyse volte da' papi, o da* suoi legati • 
Ma tante doglianze e tante %ccu«e del naòvo 
metodo delle scuole teologiche, e tante proibi- 
zioni dell'opere d'Aristotele non trattennero i 
professori I a' quali erano dirette, dal legnitaro 
T.iS.^^icQMffcd.P.I. 9 
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il medebifflO stile nolla loro teologU^ oè I pò* 
poli dal rendere a cali professori le ouggmri ei- 
pressioùi di veaecaziaaie. Se prma si dispensa'* 
vano i tìtoli di maeltrl'e dottori,, aliora non si 
coatentatooo di questi, soli ^/^e oo^i vi ni ag« 
giUAgeva qualche pompono epiteto.. E infatti, al 
principio del secoIo^ deciinotetzo octeonera il 
fia^ùi^miiigò Alano » teologo parìsiense , il titoh^ 
di Dottore universale » ed Ale«sa<}dro d* -Ales qpel« 
la> di Dottore irre/ra^vz^i/e , ed altri di qualcbe- 
altro specioso, titolo farouo /deeorati • Da, que' 
\ tecapi. inoomi notano le qiiestioni .e i o^iinentt so* 
pra. il Maestro delle- sentenze,, e sopra le opere 
a Aristotele, ^ cresce la teologìa scolastica 
unitameme alla filosofia peripatetica L' ora ci* 
tato Alessandr» d' Ales pre»é per fondamento 
4^ Ile sue rezioni teologiche il libro^ delle, sen* 
leos^t t e \ri fece sopra: lunghi comentt' e ouilte 
questioni;, ed egli medesioio volle «piegare alla: 
comuae intelligenza parecehie operis ci' Ari^to* 
telefy. di. (quelle stesse , che distiotarmenteer^aO' 
proibite. Co4 pure seguitarono «a. fare altri^ teo* * 
]U>gif e verse la metà di. quel seeoloj. due santi 
^uonvini e rinomati teologi Albertatmagno e ^d 
Ti^mxnaso. dV Aquino impiegaritno i filosofici 6 
teoiqgicl lorostudj. io far comentì alle opere deh 
UaasMTO^ deHeh^ytenze, e del : proibito Aristote- 
le i e(B^tm pov v^t^dretno; e allora, si. pjpi!^^ dire in 
qualche sDpdra^csi^on^ìzzata la: scolastica tealogia . 
Nuovmrere^ Intanto, che si- stahUiva cod pelle scuole 
<|uella, per cQdi dire ^, dialèttica, teologica , altra 
più soda se ne: leggeva? nelle opere d* altri s rit- 
tori • Le frequenti eresie » che da ogni banda.. 
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levafafiai , teoevaao ìa esercizio i teòlogi pec 
cercar armi, onde combattere eòa vantaggio i 
Baft€»*oii errori. Noi abbiamo di sopirà aoiaiuati. 
ROftcelÌDO ^ Abaelardo e Gilberto porretaoo > i 
(jaalji , come «abbiamo detto, un U Trinità prin- 
cipalmente spargevano ì loro errori; ma Arnal- 
do di Brescia, Pietro de Skm» , )ìftFÌco , Tan* 
c^elioò , J3onacorso\ Valdone , ed altri venuti 
anch* e««i in queV «ecolo, passarono ad altri er- 
rori contro 1 sacrameati , contro la gerarchia # 
e contro le pratiche , contro ì ministri , e eoa* 
tra i beni delia cbioèu; alcuni negavano il pur- 
gatorio, e qnindi T utilità de'jsuffragj pe' mor> 
ti; altri ribattezzavano i lor aej^oaci , non ere** 
deddo d' alcun .valore il baueiimo conferito a 
fanciulli; altri abbracciavano li |iianichei«mo , 
altri r ariauismo, e tutti facevano uà mibcaglio 
di tutti, o di gran parte di quegli errori, e dì- 
storbavano in yarie guise^la chiesa 4'» iPi^ • Trop- 
po lungo sarebbe il p.rcofrerc distintamente tutti 
i dogmi , che a ciasctina di queste eetde a^pparten* 
gono, tanto più che gli tteasi dogmi in pzn pattai 
venivano in»ègnati da tutte , o da melte almeno 
di ewe ; e gli autori medesimi di quel t^mpo le 
confondono frequentemente , cbiamasndo quegli 
eretici or piettobuViani» or.enFiclaìai v^^ armai- 
disti , or ap'StoJici ^. ot pasgagéDÌ> M ìnsabbat** 
tati, or pifferi, Qr !c»?adrì, or patavini, o« pò» 
veri di Lion, or di Varj altri, nfiwii diverw, ben- 
ché più comuneoiente.^leno cofloscifkii sotto il 
nome di lattari , d' alblgesi e di valdesi . Il 
Gretsero ne' prolegomeni agli writtori comr0 
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la setta de* valdesi (j) parla lìiogamente di qiie« 
ita setta , e de' Tarj ooini , che i iuoi seguaci 
io diversi laoghi prendevaoo: fa vedere la ba** 
sa condizivme» i ofreccamci iaoipieglii,\e la roz- 
zezza ed ignoranza di molti de* loro capi : m^ 
icaopre le frodi , spiega la facilità della lora 
propagaztooe , e ne iDostra la fratellanza coMa* 
teraoi e co* calfiniici, da quelli in qualcbe goi^ 
£a derivati . Noi a lai limettéodo i lettori , che 
desiderino pia distinte notìzie y seni* entrare ia 
particolari descrizioni, nflettereioe soltanto , che 
tutti qne* miserabili, vagabondi ed enanii, quegl' 
igm^raoti artigiani e vili meodici, tutti ardivaoa 
di far fronte alle superiori autorità , tatti si sca*^ 
tenavano contro il clero, contro i beni, e Ci^a-^ 
tro la p3te«»tà deHa chiesa , coacro l' amoEiiai* 
strazione de- sagraioenti , contri le ceriai«'o'r& 
del culto cattolico ,^ contro i anfErag) pe' morti ,« 
C'entro le mes^e , e contro quelle cose me te^i* 
me, contro coi tanto rómore hanno poi menato- 
gli eretici po*»teriori, non vergognamlo^i di se- 
guire gente si bassa e sì' screditata , anziché i 
fanti e dotti scrittori, che a* repiicatamente li 
combatterono i e oa^terveremo pure , che quegli 
ftessi volevano già allora , cooms or vogliono i 
giansenisti, ohe et^tinta fosse la vera chiesa di 
Dio oeir universalità de* fedeli e del e ero , e 
telo eniiixeirse nella picciola loro chiesa ciò che 
moki secoli prima av^^vauo parimente preteso t 
doaatiati ed altri eretici, e che prova in tutti 

(il) Open. tom. XI I, 
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lo spirito tcismatico e sodìzioflo.. la mtzzo t 
taDti eretici ed a taote ergale non maocarooo 
alla chiesa valenti teologi ^ che la aoDtHnesfero . 

Poteva bastare per multi il solo saa Ber-^^'* *w 
nardo , ooa menu veaerato per la singolare dot- ^^^^^^ 
trina ed eloquenza» che per Teaiinente santità » 
chiamato da almni (orie -colonna della cbie^ja , 
t concittadino degli angioli {a)\ da altri inter- 
preto dello. Spirito Santo (ò) , da altri allievo 
della Madonna smuntissima, e papilla de* sooi oc* 
€|h {c)\ e commendato da tutti e coetanei e po^ 
Iteri , ed ortodossi ed eterodossi co* più magni- 
Ari elogi lufaiù <:b\ può ascoltare i vuoi ser- 
moni senza soavi sentimenti di ^tenerezza e di 
devozione? Chi pub leggere le sue lettere sea- 
fa piacele è istruzione? I comenti sopra alcuni 
capitoli, della UàutVca fann» vedere la fecondi- 
tà della sua meute , che tanti nuovi ^ varj pen- 
sieri morali e spirituali « tanti utilissimi aensi 
mistici ed allegorici , tante opportune e facili 
applicazioni , tanti profittefoli avvertimenti sep- 
pe ricavare da poche parole ^ Tutti i suoi co* 
meati sopra altri libri della scrittura lo mostra- 
no ugualmente penetrato dalla parola di Dìo, e 
pieno del suo spirito. Che se vorremo rivol- 
gerci a riguardarlo quale scrittore polemico, eoo 
quanto zelo oou lo vedremo adoperara^i per so- 
stenere la verità della fede, e difenderla dagli 



(a) Petr. clun. cp. ixix, lib vi. 
h) Gùerricus abbas serm. iiL in Nat SS* App^ 
e) Pctr« cellena. cjp. xxiil» lib. yI. 
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tttaccbl* dalle nasceoti eresie! Più volte si c^- 
poae intrepido a v ce e in iysritto al riooinato 
AbaéUrdb, cui l'aceae dialettico reodeva a tfit- 
ti terribile ; e più libri ci ha lasciati , in cui 
vedere gli errori di quei dottore, e itnpararoe 
la coafotazlone. Il pelo della «uà dottrioa, q. T 
ardore dell' eloquenza costrinsero Gilberto por- 
retano a ritrattarsi de isuoi errori . Pietro do 
Bruist Arnaldo di Bresciane eli .altri eretici di 
qoe' teqip*\ sentirono la pungente sferza della 
sua .teologia La pia pura e sana morale s* im- 
para ne' suoi trattati ; in tutte le opere amrni- 
rasi r unzione , la pietà , la dolcezza e forza 
della tua eloquenza ; la dottrina e la disciplioa 
della chiesa si pre»entano come in nn verace ed 
esatto quadro ne* varj e sempre dilettevoli ed 
istruttivi suoi scritti ; e san Bernardo insegna 
sempre ed erudisce , da per tutto spande da' 
dolci suoi labbri il sa]n,tifero mele di morali 
ammaestramenti e di lezioni dogmatiche; e tut- 
toché veonro sì tardi in tempi a noi bì vicini ' 
si è meritato dalla chiesa 1' e'sjiere predicato per 
un suo santo padre, ed onorato col'- lusinghiero 
titolo di mellifluo dottore, Contemp<»raneamente 
a san Bernardo fioriva con gran fdma di virtùT 
e di dottrina Pietro abate cluoiacensei, che «i 
'^'^^./^ meritò il nome di venerabile, e venne chiamato 
Pietf0 vefftrahile. Le grazie delio st\le, la c>>pÌ4 
deir eloquenza , la grostezza e ' sodezza delle 
sentenze, e le curiose ed interessanti notizie d' 
ecclesiastica disciplina reodono agli eroditi som* 
inamente preziose le su»» lettere , nelle quali ai- 
tresi vedonsi discusse moke qaestioui coù copia 
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6 varierk di ràrg^oat teologiche, 6 con gravità t 
forza d* et quei) za , ohe Io mostrano vero teolo-, 
go (j) . Ma dove ci fa coooscere quanto egli 
poa«edo8(Mi la vera teologia è ne* silici trattati • 
V eraoo a leu ai, che 000 credevano che si fot* 
se •cbiafamf^nte anunneiata tre" vanget) la divini* 
tà di G^sù Cristo; e Pietro cod molta dlligea* 
za ^ed erudizione raccoglie tatti i passi de'van*- 
gel) 9 ove Gesù Cristo li chiama Dìo, o sì at* 
tribuisce delle qualità » che a solo Dio appar* 
tengono (b). Volle egli atterraro T eresia de'pe? 
trabusiani, che, «parsa p^r vent* anni da Pietro 
'de Brnisy da Enrico e da altri, ogo)r più pi'ea- 
deva radici , e raflTermb la verità di tutti i HPbri 
canonici della scrittura, che^quegli ere*ticl con* 
trastavano; e raduni^, e mise in vista i |>ri0ei* 
pali e più detestabili errori, <^b' essi dissemina- 
vano, e li combattè con argomenti sodi, e ve* 
rameote teologici, e con robusta e copiosa elo- 
quenza (e) Il s«o zelo lo mosse a confutare gli 
ebrei, e mìhe in ridicolo le loro favole tal mudi* 
che, € con molta dottrina provb la divinità di 
G.esù Cristo, e lo fece vedere come il vero Mei* 
da annunziato nelle scritture (d). Anche ai mao- 
mettani volle egli comunicate i lumi del teolo- 
gico suo sapere, come poscia àiremo più Iub* 
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(a) Ep* TiL Hb Iti. al. ^ 

{h) Conerà eas, qui dicunt Christutn UuilKlugrn 
U in Ev>jng^ aperte Deum diMsse • 
(e) àdv. p'*tr ^us faxret. 
(d) Contré luddos. 
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gameote. E così io varie guise si mostrò Pietro 
veoerabile, qaale era realmeote, uo p^ofoodo è- 
zelante teologo. Dote è da osservare quale dif* 

> , ferenza si trovi fra 1* ampia e distesa tractaziooe 

/ de* dogmi cattolici di Bernardo e di Pietro eìh 

secca e ristretta degli scolastici quanto pò toc* 
chino il cuore, e persuadano 1* inteitetto il tor- 
rente delle accumulate ragioni, e delle ^stimo- 
oiaoze delle scritture e de* padri, la cultura 
dello stile, e la libera e copiosa eloquetiza, che 
non le dialettiche argomentazioni, i testimoni di 

<* Aristotele e de' suoi comentatori , e le rozze e 

barbare voci degli scolastici. Al temptx medesimo^ 
prAe altra via per illustrare la teologia Ugo di 
san VìttWe. Egli mostra più propensivuti per le 
questioni scolastiche; e io quelle, che muove 
sul mistero deir/mcaroazione, e contro 00 opi- 
nione del maeftro deMe sentenze, va dietro trop* 
pò a sottili speculazioni; ma nondimeno in tot* 
te conserva sempre il decoro, e la teologica gra* 
vita. La sua grand' opera, quella che Io mostra 
tio vero teologo, è il trattato de' sacramenti ; 
^ opera nel suo genere la più ampia, e la più 

perfetta , che abbia data la teologia del doodé* 
cimo secolo, rd opera ta più completa su' sa- 
cramenti, che fin allor si fo>se veduta. Egli ooa 
muove inntili e vane questìoaì ; ma svolge , ed 
illnstra le materie importaiui, decirfe tut^o 8q' 
passi djjllc scrittore, e* secondo k princip> de* 
vanti padri ^ e spiega ostoi rosa con isti le cem- 
plice e netto, • in forma chiara e^ ioreUiglbife 
e tratta un argomento sì grande, e ài inrere?*j»ari* 
te eoa oueiia sodezza^ ed erudizione '^be eoa- 
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vteao alla dignità della materia t ed alla ^x^t^ 
8tà della teologia. Qa^ata 8oU opera bastava 
per rendere Ugonc «ommaoiente benemerito del- * 
la teologi;! ; ma egli io oltre ha recati gran van- 
taggi agli fitodj teologici colla sna arudìzione 
didascalica i- Q colle regole, che dà «in essa per 
coltivarli atiimcnte. Discepolo deli* or nomina- 
te Ujjoae fu Riccardo , allievo parimente del "Ricàardo dì 
fliouistero di san Vittore, e detto perciò ^xkoW ^^"^ ^Utf^re. 
e$li Riccardo di san Vittore . Questi , oltre t 
conienti di varj libri della scrittura, scris^ie al- ' 
tresl , come Ujone, alcuni trattati dogmatici su 
la Trinità , e ^tt gli attributi , che a ciascuna 
delle tre persone f\ dannd, sol potere della chie'* 
sa di legare e di sciogliere, e su altri interes- 
santi arg 'menti . Roperto, celebre comentatoro 
delia* scrittura , come U^one e Riccardo, ci ha 
lasciato anch' egi alcuni trattati te<»lbgici , ne' 
qnati molte notizie contengonsi di. dottrina , e 
di disciplina ecclesiastica . 

I teologi del duodecimo secolo portarono a I^y pugnatori 
varj oggetti la loro attenzione, ed uno di quei ^^^^ -^''^*- 
che più Toccoparono, fu la confutazione degli 
tbrei. Questi, arricchiti col commercio, educati 
nelle scuole degli arabi, chiamati a dFedìcì da 
varj principi , e prodotti al pubblico* con molti 
scritti^ divennero insolenti e superbi, ed ardirò* 
DO di anaccare in voce e in iscritto i cristiani. 
Farono qaindi stimolati i teologi ad entrare eoa 
eisi in contesa, a mettere io vista i loro errori, i 

e a confutarli in varie maniere . Noi abbìam 
detto come Pietro cluniacense scrisse contro gli 
ebrei; così pure Pietro biesenso presei^ò lorp 
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lio dotto fieri tto, dove riportò rotte le profezie^ 
che la feoùta di Cristo rigxiardàno. L' abate | 
* Rupeno tre \\bn scri#se di 4ial'gli fra un cri- < 
itiaoo ed un cbrt^o ìatorno a^ sacramenti della 
fede. Òtioae di CLimbral espose 10 un d^ato^o , 
con aci ebrt?o (a nece««ità dell* incaroaziooe , e 
della grazia dì Ge«>ù Cripto, il Maiteoe Jia da^ 
to alla luce nn ìusigd^e libro contro gli ebrei 
►d'un anonimo del duovlecimo nec 4o {a). Il iO* 
• oraccitato Riccardo di «aa Vittore, Gì Ibcrio di* 

tee >elo di aant' Aosi^Itno, Guiberto, e vaij^iliri 
prcWo drjnira gli ebrei, e studiarono di (.oa* , 
vincerli de loro errori^ o di persuaderli delle 
verità della nosiira fede • Gli ebrei stessi xjuover^ ; 
titi alta relii'ioDe cristiana facevano uso de* lo* ^ 
' . TO lumi per ispirare agli antichi Jor coafratelli 

la Jipx^ fede,. Celebre è i^aoiuele autore dT una 
^ , . lunga, lèttera al xabb no Isacco, più volte) «taoif 

., , paia e ristampata, che. co* chiari tei»ti'Ji'»nj de* 
profeti dimostra la venuta del Messia. Ma' più' 
^ ^celebre ancora è il «no traduttore, i* ebreo Pie- 

tio AlfonSii, o Pietro Buiome, il quale, intima- 
mente ii^ruito delle opiuiooi e dele pratiche | 
de' suoi nazimalii non V\ contentò di far cono* ì 
«cere a lutti la lettera di Samuele, ma egli ?<tei- 
so in un lungo dialogo ricercò tutte le vie per ; 
disingannare gli ebrei e trarli d^l/e lor trnebrd \ 
al vero^hme delia fede ci^tìana Guglielmo, 
d' ebreo diventato dracono di B<)rry, scrisse pa« \ 
rimente coutro i suoi, un'opera, cui diede il li* 
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toio Delle guerre del Signore contro ì soddiicei^e 
^contro gir ebrei t come' dìfìo no V Oadio (a), e il 
Patricìo (fc). Lo stesso zelo, che aniaiò tanti j)^* ^^q. 
scrittori coatro gli ebrei, mosse le penne àimettani. 
molti d* esA , e di altri a confutare gli errori 
de' maocoettani . Merita io questa parte partico- 
late riguardo Pietro venerabile , il quale por- 
tatosi io Ispagna fece tradurre I* alccn'ano da 
uà Inglese Robertov e da un dalmatioo Erman- 
DO, cbe studiando colà 1' astronomia crino ver- 
sati nella. linaua arabica, e sentendo lodare on* 
opera di e •nfutazìoDC de/ maomettaqi, fattala 
forma di dialoga fra un cristiano ed un miasuU * 
mano, la.fce parimente tradurre in latino da 
Pietro di Toledo; • correggerne poi , e ripolir- 
oe lo stile da on altro Pietro di Poitiers suo 
notaio, e pe;* maggior sicurezza vi aggiunse uà 
saraceno Màbomet (e); e lo stesso pur fece eoa 
cecie favule, che corredano come inventate da 
Maometto coli* aiuto d* un certo Ebreo A1:)dia, • 
e d' altri ebrei , le quali per la stravaganza de* 
lor detirj rendevano ridicola .quella setta (J) . 
'È^[\ stessa vi aggiunse una prefazione colla sto- 
ria de<jli errori di Maometto, e cinque libri 
compoj»c contro i medesimi , due de* quali «oco 
•tati pubblicati dal Alarcene (e), li ^«oprannomi- 



(a) De Script. BccU tom. iiL 

\b) Syllah. script qui verit. rei chr, &c. 

(e) -dv. seil sarac. ProL 

\d) Epist. od Bern.'Viil, lib. iv. 

(e) VeU script, ir man, &c, tum. ix. 
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nato PÌ6tro Alfonso aella sua co afataslona degli 
\ ebrei divida io dodici titoli, uno o* iaipiega 

per combattere la dottriua, e le pratiche de' §a- 
raceoi (a). Ildeberto vescovo di Touri §crÌ8td 
in versi delle frodi di Maometto (b) D'incerto 
tempo, ma ohe non itembra lontano da' secoli » 
sn' quali ora versiamo , fu quel Marco canonico 
di Totedo , cbe fece in latine la versione 'ddr 
alcorano esintente nella I^iblìofcii ceetarea di 
^Vienna, di coi dà notizia il Lambecio (j). E 
coèi molti teologi utilmente impiegavaasi per di- 
mot rare agli ebrei , ed a' maomettani gli errori 
'della loro religione, è la verità della nostra. 
Dprrli frre- *'^ ^^ maggiore studio de* teologi di quel 

ticT. tempo era di combattere le allor correnti eresie; 

Tutt' che nel secolo urìdecimo Terrore Ai Be* 
rengifio so r eucaristia fo89e rimasto iofT^cato 
coir opere di Lanfranco^ e di tant*&ltri già oo^ 
minati, sei^uitarono noudimeno anche posterior- 
mente Algero, GoiFredd di Veudoma, e più al* 
tri a impugnare le loro penne per provare la 
reo le presenza del. corpo dì Cristo sotto le spc- 
riv cucarìf'tiibe . Guiberto di Nongeoto, oltre 
il provare la realtà del corpo di Grlsio, entrò 
ifi altre qur'Stioni riguardanti V eucaristia (d) • 
Altrr? questioni su la Hessa materia trattò pure 
Arnoifv> vescovo di Rochester (e). E così il sa* 



(a) Tit V De sarrac. leg. denrutnda &c. 
(6) Pab. ibid. (e) Tom ni, lib. li, e. rnl. 
(rf) De buelta Juda data tic. 
{i) Ep. ad Lambir^. , 
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cram^nto dell* eucari«if«i , che fi a dal oono^ so- 
colo cominciò ad essere dibartutu da* teologi , 
occupò anche gli nudj di que' del duudefiaia. 
Ma ì* eresìe de'cattari» degli alhigcsi, de* valde- 
li, e di tutti ^ue , che con nomi divtfft»! ^e la 
prendevano coatro la chiei^a; coatro i suoi rin 
ti» contro i «acra.iBeoti^ contro i beni, contro 
i ministri', e contro q^uasi luito il cnl^o cattoli- 
co, siccome quelle, che allor doooiinavana, turo«. ; 
&o r eresie, che singular/nente impegnavano la, 
zsio d«* veri teologi. Uno de primi confutatori 
df q-uelie «ette^ oltre i due s^prallodau Bernar- 
do, e Pietro veof^rabiie, fu Boaaccorso, eh* ea- S;Qnqf;cors^» 
sando stata ve^^covo ..e maestro de'cattari in Mv- 
lano, illuminato poV dal Signore , e àroroaio< 
nel seoo della cattolica ch«esa , scrisse up opu*-. 
scolo, dov& spiega-, e coufuiò distintamente gIL 
errori de* cauari, de* passagini, e degli amai- 
disti (a) . NcH abbiamo^ pubblicate dal Gret#ero- 
tre opere di tr^ sonn^ ri di^ qu- 1 t«mpo control 
valdesi, Ebrardo di Barane, Bernardo abate di 
F*nte calao, ed Ermengardo ,. priaia seguace di 
quella setta, i quali per diverse vie in difTer^nti . 
punti gì* impugnano (b) Tre libri utilissimi scris- 
se Ui^o^ arcivescovo di Roao per istruire ed ar^ 
mare il ^uo clero contro T eresie al. or dominan- 
ti (e). Ma oessivno a ii>io giudi2LÌo , meglio ha 



(d). IfitOr hareiicorum Ùc. apud d' Ach^ry spici* 
Ug tom I. eilit. Paris, au 17*3. 
(6) (Iret^. oper. tom, xil, 
(r) Doffin, christ. fid. centra h^rtt. mi temp, 
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Ecberto, trattato queste materie ^ qhe £cberto« chiatoato 
prem, ma detto ià uà antico codice di Vercelli 
Enreberto abate, oeUa sua grani opera, ossia oe^ 
t;Q*ii »ermoQÌ coutro i cattari , che si leggooo Qe//a 
Biblioteca de Padri (ci) . £gli dà la storia dejir ori- 
gine della ietta, e de' suoi errori; espone su eia- 
scuao di em il dogrna catcolicOt lo cooferma coo\ 
]])u te ra^jioai , si Sa ie obìezioiij f e le scioglie coca- 
pietameate, e, fa io tutto Kioafare iovittameot^. 
la verità. Il matrimonio, la digiiità sacerdotale, 
r amoiiaistrazioae dell' eucaristia, il purgatorio». 
e i suffragi per le anime de morti, e moU* altri, 
punti icDportdoti della nostra religione si vedo- 
no colà spiegati e dilucidaù perfettamente; e il 
fondo di vera, teologia, T erudizione, ia gi.unez- 
za del metodo, la chiarezza dello stilai ed ac|- 
che, per quanto portava la rozzezza dique'jtem-. 
, pi, l'eleganza della lingua, e la sodezza e.for-> 

za deir eloquenza rendono que^ sermoni d £c ber- 
lo un'opera delie pia dotte, « più iuteres»aoti 
di quell'età. -Verso que' tempi il cremonese Mo- 
neta scrisse la sua grand' opera contro i cattàri 
e i valdesi in cini[ue hbri divisa, che solo ver- 
'^ so la metà di qutjiito secalo è stata data alla lu* 

ce dal suo C'»nfratello Ricchini . Al principio deL 
secolo, decimoter'zo scrisse Pietro cistcrciense uo^ 
storia di quell'eresia, che dedicò al papa Io* 
uoceazio HI. Poco dipoi aocbe nella Spagna La« 
Luca dìTuy c^ ài Tuy prese a combattere gli errori degli 

eretici alior dominanti, che T editore Andrea 



(rf) Tom. xU. ed Col 
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Scotto abbracciò tutti col òome di albig^si . Egli 
Del prima tibro. nou fa che riferire aUuui pa/i- 
li di «aa- Qregi>rìO ,. e dì «ant*^I^idt>Ta a tali er- 
rori contcarj.j pa»«ì però »l fòrti ed oppcjnatìi». 
cb«: evideateoiente dimì^srrano sin da* tem^vj^ di 
que' padri la costante tradizione e dottrina, d'ri* 
la. chiesa;» che gli eretici, ardivamo d^ negare.. 
Negli, altri poi nel trattare distesamente de' «a- 
ctamenti , de* sacraoientali , della forma della cro-^ 
tìfti de' santi: dottori » e delle favole , e delie fro- 
di,, che gli eretici ^diventavano» e di mottis^oii, 
altri, paiitt^, che od', erano pecotiari degir albine* 
8i,> o« poceTauaa' mede>iini riferir^h, sottilmeiita- 
scoprev. G dispiega ì dolosLloro artifizi, e spez- 
io, anche con vera dottrina teologica li combat- 
ta. Dove non solo sono da osservare gli errori, , 
le favole, le frodi, e gii artifiyj, talor anche 
troppo grossofani , che adoperavcHio queglf ere- 
tici, e che nOtt^si^s^no^ vergognati d' Qi»are tal- 
volta quegli eziandio. de* nostri tempi; ma è a^» * 
tresì-da riflèttere a confusione de' pretesi fiIOi»o&. 
di questi: dì, che m^Iti da lor vantati come 
iogegnOBÌ pensieri su la creazione g conserva*» ^ 

liune del mondo, 6«'. miracoli , e «u altri simi* / 

li punti. or. tanto dibattuti , si spacciavano già. 
fin d^ allora, da. que* rozzi e ignoranti eretici 
(a). Dopo tanti e si differenti impugnatori ven- 
ne il. piacentino Reni^ro, il quale,, come Bo-HemVro. 
oaccorso ed E^mcogardo , era stato per molto 
tempo. colto. ne* lacci. di qnegU> eretici^ e con- 
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Tcrtiti) poi alla vera cre^lenza, ed entrato peli* 
ordine de* preriicacori, scrisse ari libro cpntro 
j medesìcni, dove molte notizie di qaesti e d* 
altri eretici sì contengono; ed altri pure dopo 
Reoiero legaiiarono a scrivere contro quella 
setta Ma ad onta di tanti scritti seguitaroQQ 
in varie provincìe a sussistere tali eretici, ^cbc 
poi io qualche^ maniera produssero i wiklefisti» 
• gli u.«8Ìtì, e quindi i luterani, ed i calvini- 
sti . Ad ogni modo però gloria è di qaegli scrit- 
tori r esigersi opponi con tànv> ze!o a* progressi 
dell'eresia, e T avere prodotto ne' secoli duodey 
cimo e decim'»terzo opere te^loi^iche, ch'erano 
degae di miglior ^empo. Piùche gli scritti polo- 
mici , ed i trattati te.d »gici abbandonavano io 
quel secolo le lettere, benché spesio anch^esse 
teologiche, e piene sempre di lumi per la di- 
sciptina eeclesiaf^tica , particolarmente per la mp« 
nastici. San B^r.ard^i, Pietra, venerabile , Pie- 
tro blewensc , Pietro cellense, Goffredo, Gai- 
berto, ed altri infiniti scriMe^-o lettere, né può 
appena ritrovarci alcuno scrittore di quell'età» 
che non ab)|ia lasciate lettere, nelle quali ge« 
neralmente, oltre i mo^tì^ lumi, che contengono 
di diittriua, reca maraviglia uua certa eleganza 
ed eloquenza che n(%n era tanto comune aegli 
altri scritti. Quest'eleganza spiccava di pia ia 
confronto dell incoltezza di tante opere scolasti • 
che, che ogni di venivano fuori. 

Per quanto molti saggi scrittori e zelanti 
rf, , . teologi si opponessero alle frequenti somme, e 

i col OSI SCO' 1*1 f . ^ . . . . • 

lattici . ouove Opere teologiche , -che \ dottori scolastici 

pròdncevano , e si iagoaisero del metodo , che 
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iio èsse 8* adoperava» e (iella dialettica e delia 
filosofia peripatetica , eoo cai tratta vaai la teo* 
logia 9. poco frutto ottenevano le loro opposi zio*- 
qi, e i dottori seguitavano a jirodurre opere «i- 
milì , e gli scolari» e la maggior parte deMet* 
tori a riceverle con avidità , e con elogi . An- 
zi come al principio del secolo decimoterzo col- 
le premare dell* imperadore Federigo li ♦ e col- 

\ le traduzioni de' libri d' Àris^totele e degli ara- 
bi» ai retfe pia universale il gusto della &lof^ofia 
peripatetica ; così anche* vie più a' introdusse 
qaeaca nella teologia; -ed Avicenna » ed altri 
commentatori d* Aristotele » che prima neppuf 
di nome erano conosciuti da* teologi » comincia- 
rono ad occupare onerato posto ne* nuovi scritti 
teologici. La pubblicità delle scuole » il nume* 
roso coucorso degli scolari » e la mancanza de* 
libri oecessarj per tanti studeiui obbligavano i 
professori a raccogliere in ristrette somme intie- 
ri corpi di tutta la teologia» da potersi detra- 
re» e spiegare in pochi anni nelle scuole e im- 
pararsi dagli scolari. Qaindi i libri di lentenze, 
e le somme, che ogni dì venivano fuori da* pro- 
fessori di teologia» come di sopra abbiamo ve* 
diito. Questi libri di sentenze , e queste somme 
teotogicbe cominciarono a sembrare troppo ari- 
de» nò appagavaao 1* ambiziosa curiosuà degli 

. scolari» né davano materia dove far campeggia- 
re r iagégoo degli scolari e; de* maestri } e per- 
ciò se ne fecero nuovi comeoti ^ s' introdussero 
questioni » che ne produssero delle altre » e si 
passò d* una in altra a tali speculazioni » che 
"S.it. Scienze EicLV.h x la 
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poco a oiente avevao» fi^ far« coile f rqpMhncHil 
Yeologicbe, alla coi iotelUgeMa dovevai^ «cr^ 
tire* Tali qQQitfoai oom avaodo rcilasian^coUa 
dottfiaa d«Ue «crUtare , 4e* concìli ». 9 4«e* padri.i^ 
la quale altcood» per la Bcacteaza de* libri » e 
pet r ÌBColtesfa de ceanpi ooa era tnolto fami- 
liare a qae* teotegi » ai fclogliefano ooa ragiosl 
/ di aaiarale oongroeoaa, e colie dotcrioe filoao- 
fiche allor correnti , le quali altro non erana 
che lo atiftot6licb< • Lo ipirito dialettico . ov^er 
toiistico». da gran tempo domiiiaote nelle ftcoaic 
e nella Fraoeia » ed animato allora molto, pia 
oolle peripatetica, ed arabic» filosofia » lacera 
Adoperare na oNrtodo eristico di ttrette peoove,, 
d^ urgenti obbiezioni, di teccke riapoite , 4* ea*^ 
timemi » e di tillogiami , d' eapreMioai , e di pa- 
role , per cosi dire ^ teceiche ». che fbrmaieaao 
qnelio «tUe barbaro a diigustoso^^cbe rieno «0"^ 
munemenjre detto scolastico. Tàlo iu&ul 4 it 
corso t^clM noi vediamo aver farto la. scolastica* 
^al diCèrenaa da Alestandro d* Alat^del prìn<^ 
cipio del teeolo decUnoxerzo a Pietro: Li^mbar« 
do delk metà, dell' antecedente ? E: quale 
nir oppOito dallo atetso. Alesaaiidro. a Scota ^^\{ 
I Otcajno,, o ad altri teologi posteriori >- A lanoj 

Simone dlToofinai, Ifietro\di CWbìa, Ajessai 
4to^ d* Alef 9^ ed altri parecchi al princìpio d( 
aeeoio. decimoteteo torivevano^ aomme^ e quettii 
ni: teelogiche », o trattati e cementi iO{Jra l' oper| 
d* Arist(M?iIe , miiìcbiavano la vana loro fi1o»ol 
eolta teologia ». e IniroducQìsano. nuove queatii 
Qii^ e eominciavaino a di Belami dalla sempli^ 
tà de*" primi icoiaitìci . Kòl » per tacere dej 



_^ X/flSO PRIMO 147 

litri., lo vediamo io Alewaadro d' Àlei . é%\\ Alfissandrm 
ami muove tròppe questioni eterogeneo , o loo- d' Ales . 
taos da' tcologiei dogmi , non cita molto i fiJo- 
•ofi por appoggiare alla loro aotorità la «uà dot* 
trina, « fa aso assai frequento dei padri, beocbè 
piò.ipc«8o gHo degli antichi che. f>r«e gli erano 
piK20 coooicimì , dd quasi suo oòetaiseo «ant* An- 
selmo càntuariease; iaa t^lw>lta non pertanto chia- 
ma in appoggio dell45 sue asgerzioni Avicenna, 
«ccivf coinentarj e questioni su* libri delle sen- 
tenze , 'e su la metafisica d* Aristotele , adopera 
troppo le ragioni filosofiche , e di naturale con-^ 
^iicnsa , che non sempre conchiodorio; e met* 
t« m nso lo stile sillogistico, ed il linguaggio, 
s il metodo di trattare le materie, eh* è. cono- 
•cinto col nome di scolastico. Il metodo bcoU- Metodo ico- 
nico ha veramente i suoi vantaggi , che possa lastico ^ 
DO eroderlo utile a' teologi: in «sao vi si di- - ^ 
spoogono le materie con ordino distribuite sot- 
to i particolari lor titoli j ai spiega diaintaoiea» 
•ta lo stato delta <|oest«OB« , seaza ìaaciar laogo 
ad iocertezae «d ambigaità ; «i trattane te ma-, 
tcric distesamente , né si lasciaao per cosi dire , 
ascira lii mano se aon quando sono già «affatto 
esalate ^ reggonsi chìai}amento le proposizioni 
eoo gitiatez:^a e con precisic^aa, prapoogeaseao 
ic pruove con «nettezza a brevità, ai paeseatano 
tutta le obbiezirMi , che possano «uo versi con- 
tro le propofite asseraioni , e ai dà ad una ad 
una la pàrtiooUra cua risposta , e si mostra in 
tatto più. apertamente la propria dottrina dello 
scrittore, senza permetterli devi»menti, «è la- 
«elargii campo a dolose ritirate,© ad arbitraria 
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interpretadoùi: ma caate questioni impertinenti 
al soggetto di etti si dee trattare » taot' uso di 
dialetticbe^e filosdficlie ragioni » e si poco dei« 
lo teologiche, tanta deferenza agli oracoli d'A- 
ristotele e de* snoi comentatori , tante voci bar* 
bare è dissonanti , tanta secicbezza ed aridità, 
tant* abbandono in tutto lo stile, ed altri difet- 
ti, che sogliono accompagnare gli scrìtti scola- 
itlci ed anzi ne formano nella cornane opinione 
il principale carattere , rendoaa il mctodo^^ sco- 
lastico poco' gradito generalmente da' buoni tea- 
logi . Questo metodoi^ perà ricevè maggiore au- 
torità verso la metà di ^uel secolo coli' oso , 
che volle farne Alberto, non senza ragione chia- 
mato Grande. 

Era Alberto il più erudito professore, che 
si fosse vednto nelle scuole , e il primo de' la* 
tini, che fosse entrato a rieercare quanto ne* 
filosofi greci , latini , arabi , ebrei ,^ ed egiziani 
v'era di piii accurato ed esatto , come dice nel- 
la prefazione T editore delle bm opere. Queato 
rispettabile ed indefesso scrittore , oltre lunghi 
comenti delle opere d' Aristotele , altre molti 
libri di logica, di fisica, di metafisica » e di 
morale, oltre varj. trattati di chimica, e d*agni 
parte della storia naturale, oltre infiniti comenti 
di libri della scrittura, ed anche di qualche pa- 
dre, oltre mólti sermoni » e molti trattati mora*- 
li , mìsrici, e d' ogni sorta , si diede altresì a 
trattare la teologìa, ed anzi questa può dirsi la 
parte principale de' suui stud j . Solevaùo altri 
scrivere oomeori su' libri delle sentenze di Pie-* 
tro Lombardo i ed Alberto tre gran volumi eoa- 
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poso di comeatarj sapra i medesimi » Aveva, e« 
gli dato un breve còmpeadio di teologia in set? 
te libri ristretto ; ma non contento di questo 
•criase nna somma teologica iti due grossi tomi 
distesa. La sua divoziene a Maria santissima gli 
fece raccogliere quanti passi della scrittura si 
potessero riferire a soa lode, e formò nna Mi» 
blia Mariana , che poteva dirsi nna Mariana teo* 
logia . Il sacramento dell' eucaristia , ed il sa- 
crifizio della messa chiamarono distintamente la 
•oa attenzione , e V eccitarono a distenderne 
particolari trattati» t molti sermoni. £ Alberto 
Magno è il teologo, che fin allora più estensio- 
ne avesse data alla teologia , e più ampiamente 
r avesse trattata . , Qual peso d* antorità non do* 
veva ricevere quel metodo di teologizzare, a 
cai Alberto avesse viWuto appigliarsi ! Egli duo- 
qoe abbracciò lo scolastico, e Io portò assai più 
oltre , che i suoi predecessori non V avessero 
condotto . Se Alessandro d* Ales ha t^alvolta ci- 
tato Avicenna, A berto ne fa moltissimo uso, , 
e frequentemente s' appoggia al testimonio d' 
Avicenna, e d* Avorroe , e d* altri arabi ^ non 
che d' Aristotele, e de' greci filosofi • Se gli al* 
tri scolastici mostravano qualche parsimonia nel 
mnevere questioni. Alberto. volle esieroe assai 
pia geoeroso. Ha egli da provare , che sono 
sette i sacramenti della chiesa, e non mai fioi* 
scooo le quectiooi, se sia uuo solo, e quale sia 
questo, se sieno due, le tre, se quattro ec. , 
poi anche se più di sette; e per decidere tali 
questioni quasi tutte le pruove, le obbiezioni, 
a lo risposto sono fondate in ragioni naturali ^ • 
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éi «ecDpUce coBgroenzA . Parla egli de* datlM* 
ti^ e quante qacstìoot? Se i daooati abbia» vi* 
u? Ood&e la morte posta eaiero eterna f e cf>^ 
d' akre aioiili. È quali giuochi ao le parole t^« 
fl»^ e morte f qaaate picciole ed iocxmcludmti 
tagiooi ? Alberto ioioaiaia ai può dire il teolcH 
go più scolastico ; che fio aHora vteMero f eda« 
San Tom* ^^ te a<^ot#* Io qMsto atato trot^ san Tomma* . 
maso d' «o la teologia. Che altro poiev» fare quel mo- 
Aquino* desio e santo dottore cbe seguire le tracce ^^ che 
ai ahaaieote avevano impresse i snoi predecasso'^^ 
ti? tfn àetódo stabilico per friii d* ne seooio 
nelle scaole* un metodo adoperato in quello stea^ 
ao aecolo da nn Alano» da no Alessandro i e par* 
I ticoIarmeDte da no Alberto atato sno iBao* 
atro • non poteva si fàciliaiente' abbfiodonarai da 
nn giovine professore, qoa) era san Tommaso. 
Egli infatti non ebbe il coraggio di discostarse'^ 
ne, esegui francamente la via.^ che i snoi pte-> 
decessoti gli avevano aperta « e scrisse più e fitù 
libri jdlosoéci e teologici, e tutti net metodi i 
stile t e gttKto scolastico. Sembra ad alcuni atra* 
nòcche la maggior parte de* teologi deltto «cno- 
I k scrivessero ngnal mente di teologia e di 6\^* 
Cementi d^ "^^^^ ' ^ GÓmeotasscro Aristotele non men che 
Aristotele. Pietro Lombardo. Ha come quei dottori di te- 

ologia erano siati prima , ed aFano anche talora 
eOAtiemporanea mente profeHOvi éi filosofa, usn^ 
vevaoe, come tali, trattati di filosi fia» e cemen- 
ti sn* libri d' Aristotele i per passare qifmdi a 
Pietro Lombardo, ed alla teologia. Cos) pnre 
adoperò san Tommaso « e lunghi comeoti, e dot-, 
te spoùzioni' ci diedo di tutti i libri filosoUci 



4? Arittcn^le» SnI cbe « ìcoaie aleaal V baoMi 
colute coostderatf come infraitore de' decreti d^^ 
papi f che avevamo proibita la lettura delle Of o« 
re d* Atutmelo , ;fl La^uaelo (a) a« tui cercaodo^ 
le f cute , o penrbè 1& pvoibì2it>àe ara lol tanta 
fioretta a' proleiaoTi ili Parigi « ehe abniataDO 
éi tato dentri aa » o perchè ara epltàato iateri«» 
naie , liocbè qW libri nim fossero corretti , q. 
perchà aao Tomaitio laià itato moaito di pav*^ 
ticolare facoltà dello stosso papa • Il Manrii {b} 
osaenpaodo, oha Toloaiaieo^ di Lucoa dice (e)*» 
cire^aa« Tamiaaso s' aeciose a scriTara tali cok 
laenti a^eoire era lettore io Rotna » aoo yeoì^ 
napptir datihara tAìt aol faeesse eoa pieoa. liea»-^ 
la dal papa . ÌAb peicbè aoiii credere aptvtaoieQ- 
te> cke teitte iseitameote coocorressera la ;agio« 
ai acceooata dal Latioojo> a che la pMti&ci« 
proibicii^De foasa riatre tta a Parigi» a limiia.ta 
ak tempo', ia cai eoo fossero aooov eorrette la 
apanre èi Arisiotato » e cba appmotd pérrbè A 
atteaesse lai leocra&ooe volesse il papa » cba \ 
mggi e religit)st scriìtori coaiponassero tali co^ 
asenii f Certo oltre san Toonnaso io Roma» ia 
. CMonìa Alberto aiagao^ esemptara e pi^ dot*^ 
^ tore^ ed altri reKgiosi scrittori io altre scaoìe» 
aiteìiajae abbraeirìista aoa sigli I fatica. SaoToQ)*- 
alato po^i con pia ioigpgaa e gVttdiaio di tatti 
gli altri eoffleni^» a spiegè» la dottrioa d' Àri*^ 



(a) Det;(ir. ilme.Jirr.c. vii cpist. Jib t cp.ix. 
{b) Bibl. Ut Fabr. ▼. Thomas de Aqmnop 
(e) Hi$t. éccL lib« XXiI , e. %SUf. 
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itotele, e con più religioso e iltttadinato seta 
ne corresse gli errori, fila lasciando da parte i 
.libri d* Ariiftotele , e gli stad) filosofici, e vo- 
neodo alla teologia, eoo qaaotct maestria e pa* 
dronanza noo percorse egli i vaiti campi di 
quella scienza? Intraprende nuovi comeati »uì 
maestro delle sentenze, e vi tratta nuovi argo- 
menti, e inventa nuove questioni, e dà n^O' 
vi lumi per 1' intelligen^^a delle materie da 
quello non abbastanza illustrate. Il gusto del 
•ecolo portava alle questioni; e Tommaso di- 
verse qaeKioni agita col titolo di dispace , e 
di qaotUbetiche . Infiniti sono i suoi opascbli 
teologici, or di compendio deUa teologia, or 
SU' gli articoli della fede contro i greci , cootra 
gli araèni, e contro i maomettani, or su* «a- 
gramenti della chiesa, or di sposizione del sioi- 
bolo degli apostoli, dell* orazione dominicale» 
e d<^ir angelica salutazione, or contro gì' impa- 
gnatori del culto divino e della religione, or di 
altre materie , e d' altre guise diverse • Ma le 
due piil grandi, piiì sublimi, e piìi iateressanti 
opere di San Tommaso sono la somma della fé* 
de caKolici contro i gentili, o la somma di tat« 
ta la teologia. Fecondissima di sentimenti, di 
ragteni, di sottigliezza, e di dottrina chiama 
il Naudè l'opera di san Tommaso contro i gea« 
tili, la quale sola potrebbe servire per tutte le 
altre opere simili (a). Con quanta forza, e eoa 
quanto giudizio noo sostiene contro i filosofi » 



■4'«M^MH*MMiMPihaMM*M«>viaiMiaiMOTW<kMlto«»M 



(a) Biblipgr, polìt. 



LIBRO PRIMO I5S 

che oofi è leggerezza il credere le cose di fede 
per qaanto superiori sieao alla ragione, né è 
mai coatrarìa alla verità della fede la verità deU 
Ist ragione ! Pas^a quindi a dimostrare resisteo- 
za, e le perfezioni di , Dio, e il suo potere nella 
creazione deli* nniverso. L'eternità di Dio, e 
la temporale formazione del mondo, l'immorta- 
lità deir anima umana, i' origine del male , la 
provvidenza di Dio , le sue leggi , V eternità 
deV premi e delle pene dell* altra, vita, il pec- 
cato originale, la risurrezione de' corpi, e tutti 
que' punti , che i falsi filosofi di tutti i tempi 
hanno sempre voluto contrastare ^ vengono di- 
scussi dal santo dottore con somma sottigliezza 
e profondità. Queste stesse materie, e molte al- 
tre trattò anche nella somma della teologia in 
tre , o diremo forse meglio in quattro parti di- 
visa, la quale abbracòia tutta quaata la teolo* 
già. Sarebbe una fatica affatto inutile il voler 
encomiare la sublimita dell' ingegno, e la pu« 
rezza della dottrina di quell' angelico dottore , 
mentre piena è delle sue lodi tutta la chiesa. 
Che se il Muratori , dopo aver disteso un gin** 
)8to elogio dell' ingegno e delle opere di san 
Tommaso, vi trova da riformare il soverchio uso 
delle citazioni d' Aristotele e de' suoi comcota* 
tori, e delle ragioni è pruove meramente filoso- 
fiche , e VI desidera maggior uso della scrittura, 
de* conci! j, e de' padri, migliore erudizione , ed 
mna critica oell' uso di essa più illuminata, uno 
stilè più colto, un metodo più spedito » e mag-* 
gior parsimooia ael riferire ed espugnare tqtti i 
dobbj, che si peccano muovere coatro le sue 
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connlaslotìfi Ca)^ ^ potrebbe itM>Itr e' tfèsìdcwirtt 4| 
vtéiw recise oell' o^j^t» di «ao To^oiaaó moU^ 
tjaestiooi-, che pe«sono ben-sì aver qaalche ióu* 
tana '*rcla7Ìot»e co* pimti teologici > €be vaolo 
trattare^ ma ^hc troppo» rraiteagooo» il corto ^ 4 
snervano la forza delU vera» e aoda tua doEl^rl*' 
na; di tutti questi difeiti, quali cbe lN>j{liaQ(i 
riputarci, fceserb ^inGcraosefit^ il vanto diottor^^ 
e n acc«gio«ior5 V mo o le nrirconaow tìi ijoo* 
tetopi, la smodata voglia de' profeawMi « de* 
gli studenti d' aver qsestiom jopra t|ueitioQÌ> m 
cui poter cstf rei tare i-i loro itìg^ejgno^, ^ i4i «ttp- 
plrre ali» cnaficanza de* libri , sa cai «tudia^m !« 
teologia , colle sottiglieise ittW^ loro disqttisiZFild* 
ni ; e osservcrema, che ad t>2tìL modc^ aocliir iti 
^f neHe questioni , fm9^ tOTerchie^ «ptecft aenipM 
nìirabilf&etTtè i' Ì0ge*goo. del santo iotftpetae vo« 
'dere le felaiioai W,pn»ti teologici da idrisoaco^ 
re» e in r-itroyarne Io eoAiirarie obie2ÌOQÌ> le Uk 
^onvénietiVi riaposte ^ e rpoa maravìgiia il ^ì^. 
giudizio liei tì^irers! «empe lootanio àstile opv« 
niorni temerarie, o> dbI decidere sempre- ogmv 
questione eoo tanta «ggiusta<tezza e ferità «iVozi 
celia qualità stessa dèlie sjrvana qaettiaai » ae {» 
inetterea»o io confronto con quelle «osse pttma 
dì lui da Alberto^ e -da oltri tcolastid^o molto* 
pi-à tjon taot' altre , cbo pofterloroiente agitar.uoo • 
lo Scoto, rCkcam, e tulti gli altri ^ trovtroaii:»^ 
tetnpro pì& da lodare U buon sensore \n giustezSft. 
dei giudi%i(0, • dello vi^tt di san Tommaso, !^ 
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(a) RifltéS. ^^ra il buca gu$tQ part* tl^cagp^ i 
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Wscbìcidereiiio a; ragione» che «e In uo secolo 
di rozzezza e di depravazìooo dì gusto p«r gli 
ilodì sci^otìfici seppe qneì santo dottore pensare 
sì sudamdnte da divenire il maestro di tatti i 
teologi posteripri , quale maggior portenti non 
sarebbe egli riuscito, se fosse venuto in secoli 
piò illuminati! 

P un ahfo gusto diverso fa il suo contem**" 
jpotaneo ed amiCOi il glorioso dottore san Bona* '^^'» Bon*'^ 
vciuora. Il celebre Gersonc raccomanda la let-'^*''^^* • * 
tura dtelle siie opere cocfie la più propria e si- 
eura per riscbiafare la mente, ed in-fiammare il 
caore (^). Tritemto«i profonde parimente ia 
dogi delle sue opere ^^ non meno opportune ad^ 
Ì9 accendere raffctio del lettore nelF amore di 
«I Dio che ad iUuminare T intelletto colle sante 
)i dottrine ^ . E dopo essersi disteso pìii del suo 
•eiito crei dare particolare contezza del suo me* 
rito ^ molti) soggiunge, profondono dottrina, 
fy molti predicano divozione > pochi insegnano 
ij^ co* libri runa, e l' altra J ma Booavcntora 
n superò i molti e i pochi > mentre la sua dot- 
99 trina istruisce la divo2ione » e la divozione 
Il vicendevolmente la dottrina i^i e così seguita 
tenta saper mai finire nelle lodi di quel santo 
dottore (fc), E in verità quanto pih dolce im- 
prestione noe fa a no oell' animo del lettore le 
opere teologiche di Boitaventura , scritte con 
-leoi^ilicità e divozione^ ene quelle degli scola- 
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itici pieae di sottigliezze e questioni? Nò per 
qadsta sua semplicità tralascia di trattare eoa 
molta sodezza ed aggiustatezza le materie teolo- 
giche» perchè ancor lasqiaodo da parte i corneo* 
tarj ftOpra il maestro delle seateoze , il SQo Brc* 
viloquio è UD corso teologico, do?e s* imparar 
forse più di vera e soda teologia, che in quasi 
tutti i libri scolastici, che aller correvaao eoa 
grand* applauso. Gli scolastici con tante ques- 
tioni^ con taate dimnzioni, e tante parole, en- 
travano più addentro nelle materie, le riguar- 
davano io più aspetti , e le comprendevano piùi 
pienamente , ma spesso però le facevano perder 
di vista, e con tanto rischiarare i soggetti ac- 
cesso.) lasciavano in qualche oscurità il princi- 
pale. Bonaventura corre dirittamente al suo as- 
sunto, e da' primi principi della veracità delle 
scritture , dell* o.<(i$tenza e detl^ perfezioai di 
Dio, discendendo agli altri dogmi della cattor 
ìica fede, dice quanto basta per illuminare uà 
di voto teoIog<i; « se non vuole penetrar molto 
addentro nelle speeulazioni de' sacri mister;, in- 
segna nondimeno con molta dottrina tutte le a- 
;ili verità, che in essi racchiudonsi , e co* suol 
brevi capitoli istruisce fori»e meglio il lettore di 
quanto può sapersi utilmente ne^ punti veramen- 
te teologici, che gli altri co* grossi volumi di 
romojrose questioni, e di ster'li sottigliezze . Bla 
per quanto grande fosse il suo merito neli*illu* 
strazione della teologia , non era quello il gusto 
del secolo, né si cercava tanto d* ottenere quella 
semplice cognizione de* mister) della fede, che 
erudisce 1* intelletto» e ci unisce eoa Dio^ quaa* 
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to ài distrarre la meocc eoo istranìere dottriae^ r 
eoo dialettiche e fisiche di^quiiiziooi, colle pre- 
cisioni « colle priorità , posteriorità t ed altri pun^ 
ti, che si dibatcevaao nelle scuole; e perciò sad 
Boaaveotora, come riflette il sopraccitato Ger- ' 
sod , è rimasto abbandonato dagli scolastici 99 por 
9) troppo comaneoieote poco di voti > tmtochè la 
9) soa dottrina sia la più sublime e diTiaa, la 
ji più aalobre e soafo a* veri teologi 99, Vedia« 
mo infatti t che nessnn teologo segui Io stile di 
questo santo dottore, ma tutti $ attennero allo , 
scolastico, e seguitarono a scrivere questioni .'i^ *^*^' 
qaetlibetiche , somme teologiche, e comentar} 
lu' libri delle senteoae . Cosi fece T inglese Gu« 
giieimo Guarron, che, secondo il testimonio di 
Tritemio , fu maestro del celebre Scoto } così- 
Matteo d* Acquasporta , così Enrico di Gand , Gu^ZieZmo 
cosi Guglielmo della Mare« cosi parecchi ^ìivi» delta Mare^ 
Questo Guglielmo della Mare ardi di criticare 
le opere di san Tommaso, e scrisse nn Corretto^ 
rio delle medesimo. SemÌ9ra, che già allora i&- ' 
cominciasse a sentirsi celle sctiole qualche emu- 
lazione, e calore di partito fra i religiosi di dif- 
ferenti istituti. Quelli che cpntavanor fra'loro 
religiosi il primo raffiuatore del gusto scolastico 
il dottore irrefragabile Alessandro d'Ales,ecbè 
potevano a ragione vantare il serafico dottore 
san Bonaventura, non avranno soiFerto.in pace 
che abbandonati i loro confratelli, teologi «1 
sublimi, si piegassero tutte le scuole ad abbrac- 
ciare la dottrina del Domenicano Tommaso . Ve- 
diamo infatti il soprannominato Guglielmo deU* 
ordine dei francescani dare al pubblico una cri* 
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tica col titolo di CoKrettorio doUe opere di taa j 
Toaiinasi>t fra le opere , che si ritravauo oell* ' 
bibliotecbt d* lagbilterra d^l fraocescano Gio- 
faanì Peckam » il coQtaoo alcuae $^q diapute ; 
\ coir aogetico dottore {a)\ e finalmente dopo la ; 

morte di san Tommaao aarse aa fraaceacaoo, U 
5coro faoioso Giovaoni Duus, detto Scoto , decorata 
^ col titolo di DottorìB sottile fiì qaale colla sot* 
tiglìezza^ del sao ingegoo iofeotò nciav« oqQ'» 
ctioni, e oaove arguzie,^ e stabilì principi <{I Afe* 
reati da que' di san Tommaso • e formò on par« 
tuo I od Otta QQOva scuola teologica, diversa 
dalla tomistica . Allora i francescani si dichia^ 
rarono scotisti , e tutti qae* che concorreiraiio 
alle loro acaole abbracciarono il lor partito ; co* . 
me air opposto i domenicani , e i loro scolari si 
onoravano col nome di tomisti. Foco dipoi ven* 
Occam, fxe altro francescano, Guglielmo Occacp , qaale 
si diade a difendere T opinione , che aveva g\% 
alcuni secoli prìma^ abbracciata Roscelino, che, 
negli universali 9 co«) det^i da* logici, don vi aia 
diiferenza fuorché di nomi , e non di cose , e [ 
perciò i lor segnaci venaero chiamati nominali,^ 
La principale dìfierenza caratteristica delle aétte 
ècolastiche prendevasi comunemente dalla dot'*^ 
trina degli ur^iversali » che contenevasi nella le*i 
gicai come vediamo già in Giovanni -saresbe* 
xiense (a) , e come s* ò poi veduto oelle poste- 



la) Pabric. BiW med & inf. Utin. Do-Piuj 
Uouv. bibl &c. tom- X, e. i^. 
(a) Metsilog, lib. il, e. xvil. 



liorl icaole de* comUti» e d^gli it^tlsti. Questui 
40tmna a¥e\ra poi niuliOi applicazi«x>i alli» ajtre 
parci ddU. &ia#o&a aiior cooosciuita ,, ed: a. mplte- 
qaaHiool 4ella tcolanica teologia», e qu)aiJb>dall« 
d^Y^cse opioioai «u gli aniverfiali^ e sii Iq- dir 
nìuzioai iVa* medesimi oasccvaoo i partiti, e It- 
scuplo diverse , Ma i BOmioali, ed, i realisti non, 
ebt»6ro lauga. doratateli scotiaci» ed i totaiati si 
4H^pa&evaoo io rari^aitri punii, veracoeote teoto*. 
fici» coiBLQ ddla Trinità., della grazia , ed altri 
e «i aosteooero gerci6 eoo .piìi Vcnpegao., e sono. , 
4tmiti 6sìo t* ooatd di. Un altro ordine, religio-* 
sa. oooiifieiè^. parix^eote allora a farsi nome nelle 
MGWlfy. (é*i(g06tmiaao Egidio Colonna aveva stu- f^i^ìo Ce^ 
aliato io Parigi: sono aao Tommiasoi e quando /p^"»* 
si pubblicò, il Carnsttcma delle opere di quel, 
aantp da GjE|gU#lmò della. Bla&e^. usci valorpsar 
mento «rUa difesa, del suo maestro. Le molt9 o- 
fMfi 9 che eompose di filosofia et di teologia. gU 
guadagoarooo l/a. stima, degli, «colastici. suoi^ooor 
laaeif. OLit cidi ohe glv ba acquistato maggior oo- 
m^ oisUa {>c^teruà^,.è. laq^ue^tione sulle due pò*- 
testa -c^leaia&tlcà, o temporale. » t fono più an- 
cora, il libro sul governo, de' .princìpi . Agosti- 
Mui.jpVLt forano Agostino f^rionii.» Alberto di 
Fadiivak., ^d ailtn scrittori teologi dì que' tempi • 
SatTebrbe luog'a ».«d iiuitil &t)oa il voler tener 
àìexro, a' dottoi*! sculaitici , che con più o mepa 
V gridai, scr isserò, questioni, quotlibletìcbe , fecero 
i^oK^utiai mi^eiitro di^ller. «entenze , a san Tom- 
m^aseb,. 6. anche a Scotp ,.. lasciarono somme tep* 
Ì9gÌQb«», e V occuparono io sottigliezze sedaci- 
^bfiJL nti filmectiamo i lettori a* bìblÌQ^rafi Oa-«- 
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din, Gare, Blndero, ed altri, e ci contentiamo 
di avere data una qualche idèa dell* origino, a 
de* progresii della scolastica teologia, della qua- 
le, dovremo qaà e là tilvolta di n novo discorre-* 
re. Io mezzo a qaesti teologi doe spagnaoli ai 
6000 diuióii con* opere interessanti seliza mi- 
schiarsi in questioni scolastiche. 

Raimondo Martin , verso la fine del seco« 
'Raimondo \iy decimoterzo , mosso dallo zelo di convertire 
Martin, gjj ejjrgj q \ cnaomettani , Studiò Ic liogne orleo» 
tati, s* informò delle dottrine degli uni e^ degli 
%[xù , ^ercè le ragioni da convìncerli , e scrisse 
la rinomata opera intitolata Pugnale della fide ^ 
di cui motto hanno profittato gli scrittori poste- 
riori, che hanno voluto istruire, e convincere 
quelle genti. Niccolò Antonio nel dare una tao* 
ga notizia di quest' opera e ^dell' autore , ci fa 
sapere le religiose premurò de* re d' Aragona e 
di Gastiglia , e di san Raimondo di Peonafort 
di/ face istraire nella lingua e oelle dottrine de- 
gli arabi venti domenicani , per attendere alla 
conversione de* saraceni , e d' applicaroie molt* 
altri allo studio dell' ebraica, per correggere con 
illuminata critica i libri scritturali alterati ma- 
liziosamente dagli ebrei {a)\ ciò che pruova, 
che in questa parte si coltivava la teologìa con 
pivi opportuni mezzi che ne' trattati scolastici, 
per ottenere il suo intento. Ciò vìdesi parimene 
Alvaro Pe- ^® ^^ principio del seguente secolo io Alvaro 
iQgio • Pelagio , il quale nella famosa sua opera Del 



(a) Bibl. vec. Jilsp. lib. vnl , e. vi. 
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pgnto della chiesa ^ senza V apparata di questio«- 
oi e di voci acolasticb^ spiega un gran fOodo 
di ricchezze teologiche . Fortunatamente io quel 
tempo ìioa sorsero fiuovi erésiarchi » che met' 
tersero a pericolóso ciménto la fede cattolica; 
mentre i teologi erano occapati aello sciogli- 
mento delle questioni scolastiche , nello studio 
di noove sottigliezze » e nel sostenimento dei 
proprj partiti » non pensavano ad inventare ndo* 
ve eresie » e quelle , che correvano in que' se-^ 
coli , tutte venivano piti da fanatismo di per* 
ione zotiche ed ignoranti che da teologiche spe* 
colazioni , e piii col fuoco e colia spada che 
colle dispute e co* libri solevano debellarsi . E 
se Io scolastico Almarico insegna qualche erro- 
nea proposizione 9 per difesa deFla quale si le- 
varono in Parigi ai principio del secolo deci- Alcuni ere^ 
ffioterzo alcuni chierici e preti , « uu orefice **^f ^* 8**^^ 
Guglielmo , e qualche altro , che s' inoltrarono ^^^^^ • 
ad errori grossolani; se 1* Olivi, il Segargli, il 
Dolcini y e altri simili si lasciarono trasportare 
dal fanatismo a false e pericolose dottrine ; se 
Arnaldo da Villanuova » se Giovanni di Meri* 
cour , se Raimondo Lullo , e qualch' altro si 
avanzarono a spacciare opinioni non sostenibili» 
tutti i loro errori vennero tosto soppj'cssi senx' 
occupare gran fatto Io studio dei teologi . K c^a 
avevano a fare questi co' fraticellt , co' begni* 
ni , i circumcellioni , i flagellanti » ed altri si"- 
mili , i quali non erano che compagnie di per- 
sone accecate da un' apparenza , e da alcuni 
atti di religione , cho spinte poi da uua vana 
T. 1 8. Scienze Eccl. P. I. 1 1 
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rarcbfa, ne^ diritti e nelle facaltà de' papi, de' 
vescovi , e de* parrocbi , e sparge noa dottrioa ^ 
ch^è spésse erronea , e qaasì sempre pericolosa. 
^ Grande strepito fede nella chiesa la dottrina di 
Gagliélma , massimamente essendo esposta con 
semplicità e chiarézza , e con teologica erudi- 
zione . Il papa Alessandro IV. serverà mente, ia 
condanna ; san Toinmas^p («) « san Bonaveota- 
ra (6), e parecchi altri scrittori T impugnarono 
Yivamente» e la dottrina di Guglielmo renne 
rigtiardata da* buoni teologi come sediziosa , er- 
foùea , e scandalosa . Come 1' insegnare nelle 
scuole 9 cosi il predicare e confessare nelle cbie* 
se fu motivo di gravi disturbi agli ordini men« 
dicanti , i quali trovarono ne; parrocbi la stessa 
opposizione che ne' professori i e ciò diede ma- 
teria a molti scritti per T oca e per 1^ altra par- 
te, finché per replicate bolle de' papi restò la 
; causa decisa a favore de' mendicanti . D'un gu- 
(jriovanm ^^^ ^^^ differente furono le contese di Gìovau- 
ni XXII. co' francescani. Una fu su la forma 
del cappuccio e delf abito « la quale benché in 
apparenza ridicola » portò a scandaloso scisma 
alcuni fraticelli ostinati^ eaparbf sotto il fiuto 
titolo d* osservanza e di religiosità. L' altra que- 
stione, pih sottile e pia strepitosa , ebbe per 
soggetto lo spropriamento particolare di que' re- 
ligiosi, e la rinunzia^ che facevano al papa d' 
ogni proprietà , e d* ogni diritto su quelle cose 



(d)«Tom. xvil. Opusc. cantra impagn. reli^. 
(b) Apologe evang. paup. età. 
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tzìaodfo , cba si coosooiaD eoo 1* oiò. Alcani 
papi» keoz' entrare io aoui^i esaaii, avevaoo lo- 
dato il loro spirito di povertà, e si ogolar mente 
Niccolò III, oel commeodare tale spreprìamcfi* 
to e cessione . di docainio e di diritto di ogol 
coHLf la caopnizzò in qaalcba maniera colf e- 
«enipio di Gc^h Crino » e degli apuBtoU. Ma 
Giovanni riguardò come una vana ottentaziooe 
tale raffinamento di poveftà » ricosò come ilio* 
•«Oria qu6t»t' i natii cesaione , e volle , che qoe* 
religiuiii si conc(*ntas0eró di non avere alcun do* 
minio o proprietà di fondi, e d* altri 8Ìmili be« 
ni , ftenz* aiTettare povertà ttraordioaria , col ri- 
oonziare la proprietà ed il diritto, e ritener so- 
lo r n»o di quelle cose , cbe cóli' ose coosa- 
oansi (d); e io qnest' occasione asserì franca- 
mente , ohe Cristo, e gli apostoli avevano avu- 
to di varie cose non solo il semplice oso, ma 
eziandio la proprietà (b)* Questa dottrina del 
papa Giovanni I cbe si nella parte morale , o, 
per oosì dire , gioridica dell'oc e della pro- 
prietà di que* religiosi , che per la teologica 
delia povertà di Griste e degli apostoti , venne 
generalmente da quasi lotti i teologi ricevota 
come verissima, fu credota da alcuni come con- 
traria alla dottrina di Niccolò III , e a quella 
della scrittura, e come tale gravemente ripre* 
aa : e tale questione fra Giovanni XXII e i fran- 
cescaoi tenne allora per qualche tempo in agi- 



(a) Goostit. Ad C^rtdìtàrem. 
{b) Goastit. ftt/R inur n9nmll0$» 
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't(t«»aite le "SGóolo' teologiche v^lo^^tìt Aflcb^e pdi 
non i^de volte oèca^ate De* «oeoR po^reriori («)« 
^Aleutii ftefii^ ipói, tsòl tjS), i&OMe Gioiellai 
tia'tiltrt qoestiotm» ebe TM ^tlo^ beocbd va^ 
Diiiietrte » patsare presto /alctmi eoaie eadoto aeir 
errore ée- milieoar) . Propone pri'vatefWttteMi ai- 
rone prcdifdic, e in akmtii^iacorM , cfre le e* 
tiime de* 8»iitS iìod ^deraafiie iklU' Tietoee^ 
Dio ptim^ tietla generale xifurrèsiooe de' corpi» 
e Ibce ìBpatgere da altti •questa dottrina i accioc« 
drè^ eom* egli dieeve > veoVsse meglio diicuMa» 
è più attetttatnetìte esamimita da' teologi . Ma 
vedendo Giovanni V opposizione quasi ge&eràle 
di tncti i teotogi alla dottrina da Ini proposta > 
cetftidcib ben presto a moderare le sne prenm« 
re^ e al sentirsi tttì seguente anno vicino «Ila 
morte» ritrattò quanto su questo partioolare ave- 
va predicato » o discorse^» cfae potesse recare 
ircahdolo a' fedeli » e ^oe óna chiara profctsio- 
ne della fefde cattolica. Go^ ticì pooo tempo 
venne a terminarsi tina queetione » che pareva 
dovevse pi^odurre annesto oonaeguente* 
WMefé Ijo produffie pur' woppo funeitisiiiató vet^o 
hi fine di quel seco(o T ioflei^ Giovarmi ^Wjk. 
lef, il quale amai^eg^a^o coirtrto i* tiFcivescovo 
di Gantorberi ,*e^0OHtfQ il papa per e«sergI4 sta* 
ta tòlta la prefettura d* tMi collega >de lui iKè* 
gittitiiaieenfte occupata » hssti'tuendofia dd oA :re» 
ligioso francescano» -a cài J&g^Imeute ftppatte&eA 
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(a) Wading. \Xi Arm$lL,1ffLn.^ ad, ima. f^^' 
Raittold. ad aón. Ij^si, 
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^» tfurg^ la «M bile col proromptra iti ere»Ìit> 
i^iie fen^atto la podwtà 'della chieia, e gli or* 
4im TeUgìort^ laè «reaìe ilc't^aueri e de' vaide^ 
ait €tre «yevaoò |iee«itrato iko neUMughilteif a^> 
D Ift tioimna ^ M ar»i{Ho tll Bidev« , ck* età 
mata beo ricevota Ddle corti » i ccmiratti del re 
t dei tm^ì^xk col ipajia per la coUazmee de^' b(»> 
tiefia)^ e per T esalsiocie del deaaro» le litt e In 
miiatezae della potestà Urea ooatro l* ecdeiift^ 
atrea , il dtnarù di $m Bktro ^ ed altri pesi e 
gtavaai > che la "cèrta di Roma credeva di p»- 
ter impa;re agiMogleti> tmio aveva wrvito t 
preparare gli aoiiaì p^r bea accoglierà mm dot- , 
tria^ » cbe eonteoiva la graa parta coglii errori 
4a* cattaci e di MarsigUo , che loglieira la aopa^ 
xiarìtà ^àéì papa ie de' vaacovi > cfaa iafrhsgeiRa 
la Ibraa itali' armi ecelcfia^ticbe » cbe negata 
alla cbiesa il diritto di poiseder Ibeni:» e cbe ie^ 
'Madama le iéee 'e le preteairooi M tnolti laoi 
Baarcmali. lalfeni luagi dal t^aditti rolla coap** 
^aacia dal papa e ^^cancrilj > coma s* arano &»• 
iHhaeQte aapppaisi gli ^rorì d' altri anteriori ta^ . 
t>logi 9 61 apatscìto tempre pì^ , a crebbero oag^ 
giotwaata Della boccba da^ «api aegaad^ ^ f^^ 
nmdoaactie Ifoori dall' laghiUeltPa » e pocetraai^ 
do nella Baeaiia ec4piToao V wmmn^ dal teologa 
dì Praga Gma«nft d' He , %V p^hatonò pii 
oaragf io per predicala i' wroaea lue opiaiani^» 
le qiiaii eccitarono ad aeporre aeche la lor<) pna* 
pria Girotamo di f^aga > a Cviacoiiialto o tSii^ 
corno d4 Hitaia > a ai fonarono le varie setna 
de' iviktefisti) e dagli ttmti > che prodassero taa** 
A diwordM f ad afflisiafio far uato <lea4io J* 
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Stato della cfaìesa . Qaeste però serviroóo alquanto a riiird* 
teologia, gliare ì ceoiogi da' vaDeggiameoti , a eoi 8* in* 

camminavano nelle sequoie , e a ricbiamarli al 
vero sentiero djello ttudio delle cattoliche verir 
tà. Mentre non v* erano altre eresie da soggìo^ 
gariB che qnelle de' begaardi e beguini , dei fra*» 
ticQilli» e simili altre», le quali piii si domavano 
con proibizioni e castighi che con argomenti e 
ragioni 9 non abbisognavano, i teologi d'uscire 
in campo per combatterle^ e si tenevano però 
entro le scuole , dove non istudìavai\o che di 
far pompa del loco ingegno » d* allaoeiare ^ e 
stringere gli avversar) con sottili quistioni, e di 
vincerli in dialettiche arguzie , e in aci^ti e ta- 
lor sofistici rajiiocinj Ma quando vidersi coni* 
patire alla. fine di quel secolo l'eresio di Wik* 
lefb , ed al priacipìo dell'altro quelle di Qio* 
vanni Us, e del suo seguace Girolamo di Pra* 
ga y corredate di teologica eiudizione ed illu- 
atrate con dotti e sottili scritti > quando dovet- 
tero chiamarsi a serio e pubblico esame le dif« 
; fetenze di dottrina deVgreci e de' latini» quau* 
do in poco tempo tre generali coociij si cele* 
brarono, e la legittimila idei soiumo pontefice» 
la riforma della chiesa 1' estirpazione di quell' 
eresìe , e r unione della chiesa greca colla lati- 
na si ttattaronq col .più solenne apparato, allo- 
tta i teologi cominciarono a conoscere T inutili- 
tà de' loro studi 9 e lasciando alle scuole le que* 
stioni dialettiche, si ri valsero alla scrittura ed 
alla tradizione , e in esse , joon nelle loro fan- 
tasìe , ricercarono la decisione delle queationi» 
• la pruovo d€lla verità . Allora uq^itosi tono ii^ 
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Londra uo concilio » esamiuò attaniamtate ìn 
doccrioa Uel naovo eresiarca Wiklefo, e oc cob* 
daoaò dìciotto errori » o opo k>Io eoo decceti 
e eoo aoateaii 9 ma con ecclesiasticii eradizione^ « , 

' e eoa argqoiQoti teologici volle combatterli ; Ad 
istanza dell* arciTesci^iro di Gantorber), e di tat- 
to il clero aoglicaoo il dotto Guglielmo W ide- pp-^^^^^^j ^ 
Cord, autore d* alt;re opere Jote esitaoti per le 
circostanze allora occorrenti de la chiet^a, acris- 
ie quella piena confutazione, che abbiamo alle 
stampe^. di tutti i diciotto articoli coodaanatl 
nel sinodo 9 ove benchò non ancora poteste mo- 
strare gran pos>iesfO di critica , uè, coltura ed 
eleganza di lingua, seppe però abbandonare le 
sottigliezze scolastiche, e sporre opportunam.ea-* 
te. copia di -testi monj de' eoacilj p de* padri , 
distrasse con forza e sodezza quante ragioni 
addotte aveva Wiklefo per appoggiare ìa sua 
dottrina , e predasse un* opera superiore al suo' 
secolo* Gom* un portento dovrà riguardarti nel 
principio del secolo decimoquinio la va^ta ope« 
ra di Tommaso Waldense coatro i wìklefi^iti ; e Tommaso 
contro gii «ssiti y cb* egli a ragione qhiamò dot- ìVéddense. 
trinale dell* antichità della fede cattolica , dove 
non questioni inopportune ed inutili , ma passi 
delle scritture , de* concilj e de' p^dri , e ricco 
tesoro profonde d* eccleeia&txa antichità e di 
teologica erudizione . Né, solo la causa dei wik- 
hfisti^ ma tutte T altre questioni s' incomiucia- 
cono a trattare colla conveniente dignità,. 

Gran merito si fece nelle scienze ecclesia- p. 
stìdhe li Gardìnale di Cambrai Pietro d' Ailly.^Sl! 
ohe seppe unire alla Teologia tant* altre cogni^ 
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-siooi d* ftitronomla , e di moltiplico araditioat» 
fhe tante balle ^opere ^iede sa farie materie, e 
che foTmiy-oeHa 8M scotila il tSerioa^ ii Gie<<^ 
inaogei , ed altri teologi . IWobìIc «elogjHeiiza , ic* 
vero giudizio, -e ^a«ta e varia «rudiiiòae ritw* 
vati nelle opere del Glemaoges, e sì il dogma ^ 
che la morale» e la diéicì|}liaa httititi ricevuti 
non pochi lami da q«el dotto teologo, il qo^tot 
altresì molto faticò f e molto «crine per rimettere 
la teologia ù^l primitivo »ao «plen'éore (<t> . Sfa 
qaesti » e tutti i teologi di qat* aecòlt rimango* 
no di gran lunga inferiori al -celebracamstniérd 
tersone • 'Gerfone • ^po esatto metodo » no raziocinio' gì q^ 
^to, una piena comprentiooo delle m^teriet aoÉ. 
scelta ed opportuna eruftizione, i principj cava»* 
ti dalla scrittora t dalla ragiono natortlo»*ed un 
doqooQza chiara e precita, l)euohi "ancor -diaa^ 
doma, sono lo d^^ti , che ìrt^odono 1^ topore doi 
Gersooo superiori al muo 'ieooio, e che^ ^trat- 
ti punti dogmatici) o morali, o di diacifdina»' 
Io mostrano da per tutto un eccelleote teòlogo. 
Non per tjuesto vorrò io farmi T apologista^ ^ 
molto meuo il panegirista di tutte le soe «oin^ 
ninni; ma dirò iroltanto , che se or. sembra ^ora 
Ja dcipremoue^ a cui egli riduce rantoritii.poa* 
tiiicia, meritava farse qnalcbe compatimento in 
que* tempi di divisioni e di scismi ^ tiuando da 
per tutto vcdevaufi vari o falli ìpontefici>or^o« 
minaci -dall' ambizione, ed involti in Tcrgognosi 
Ta^giri, oca ddottt alla miseria edall* avvilimen* 
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{u) De stud, theolog. 
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lo , or irktrpnatl , e puniti come lofraii ed u^ur^ 
pateri) 6 che pia parevano occupati in dis^rtig? 
gaie che in edificare la rhiesa . Far troppo i di'* 
aordfai introdottisi nella corte romana, nel papa 
itesao, e in tutt^o lo atato ecclesiastico moveva* 
no il giusto zelo de* pia iilomioati scrittori di 
qae' terapia e gli ecoitavaho a procuraroe cogli 
aerini > e colle d^oIainazioQi la convenieote rìi* 
&rmà . Lo stesso cardinale Pietro d' Ailly era 
ta questi ponti in gran parte degli stessi seDti* 
menti del GersoneY ed il medesimo. Torà loda^ 
te Glemangci > Paolo angelico » ed altri parecchi 
eoitémporanei del Qersone mettevano io vi$ta 
il l&sto y r ambizione » 1* avarizia , e gli alni- 
si deir amèrttk e del potere spirituale e tem« 
p«MraIe del papa e del doro» e domandavano a4 
alia 3ti(QC6 ona .severa riforma di tutta 4a chiesa. 
Perfioo il pio e dot^o cardinale Giuliano Gesa«- 
rtoii» inalzando okremodo T autorità del cqncilio 
deprimeva T eminenza doUa prima sede, cpm^ 
dice il Pap Pio II (a). Qual maraviglia dunr 
que , che il rispettabile Gerione avesse difficolti. 
d'accordare al papa una superiorità, di col noo 
sapeva che temerne gli abusi ì 9, È ci stupiremo 
^ évot il Zaccaria tanto zelante dell' autorità 
)i pontificia, ae alcuni autori, m tempi di tanto 
n tumulto vivuti, meno convenevolmente abbia- 
la no scritto del romano pontefice (6) ? fila quajl 
diJTemnza dalla condotta di questi teologi, che 
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(a) Ad Btd. & Unh. col 

{b) Anti Febronh Intr. cap. vi. 
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meatre ardeatetnente bratDavaoo'Ia correzicDC di 
alenai abusi delia podestà pòotìiicia» ed'alcaai 
disordini degli usi e de* ministri eccl^sÌBitici> 
ne rÌ8ptf>tcavaQ0 la dignità, « ne professavaao 
éocnmÌMione, a quella degli eretici, che per al- 
cuni difetti, che rileravano nc»gU ecclesiastici t 
volevano già distrutta la cbieia., dispregiavano 
ogni ««a podestà, atterravano i suoi sacram^otiy 
, e perseguitavano i suoi sininistri ? Ma ritornando 
allo stato della te<^logia nel secolo. decimoqointo 
Concilio di noi possiatn > c«>nttfuiptarlo ' nel concilio di Go- 
Cojitanza. stanza, celebrato nell* anno 1414, e ne* seguen- 
ti, e vi troveremo dei saggi della passata roz« 
/zezra, e della nascente cnltnra. Scorgonsi vari 
vf«tigi della scolastica. teologia nella censurale 
nella condanna degli errori di Wjklef fatte da* 
teologi codtanziensi i idee dello scienza profane 
rUtrette ed inesatte»; eradizione emendicata dal 
irlecr^.to di Graziano , dal maestro delle seorea*» 
26, e da' moderni scolastici; stile ineolto , ed 
involati maniera d'argomentare,» ma ratto ciò 
accompagnato di gran sodezza e verità di dot- 
trina (a). Quali argomenti sono mai quelli» che 
vuol ricavare un grande visitatore de* monaci ia 
una o(5sti(QZÌone distesa ia quel concilio da uà 
pas*o male interpretato di saa Gregorio Magno , 
da una falsa etimologia della parola mo^4co, e 
da altri simili luoghi poco teologici (b)> Che 
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(a) Appendix Conc. Const. Theoi CéiM, ctc 
Evlit. Ven. pag; 846, S'JO > scq. 
{b) Ibid. p3g. 1 1 
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titra tradizione , cbo^ altro attle , che altra chìa- 
.rezza e forza di ragioni noa vedoasi nell' e8or« 
tttziohe del cardinale Pietro d'Ailly pcf la cor* 
rezìone del calendario» e in altri discorsi tenuti, 
dal inedesimo io quel concìlio (a)? Quanta for^ 
lA di ragioni e d* aatoritk non apporta il Ger- 
son, or parli contro la setta de' ilagelUnti (ò)/ 
or contro gli errori di Matteo Grabon (e), or 
contro le opinioni di Giovanni Petit, or sa aU 
tre materie espanda la sua dottrina? GiacomeU « 
lo, osrìa Giacomo di Nisuia , seppe raccogliere y 
gran copia di teitioionj della scrittura e dei 
tanti padri , ed esporli eoa saggio aiet/)do per 
procarare peso d*aatorità alla sua opinione, e 
prorar« colle parole della scrittnra, e coli' uso 
costante dell' antica chiesa, la necessità di co» 
iDunicarst t laici colle due spezie » che venne 
abbracciata, e ^prooiossa da tatti gli ussiti {d)i 
ma gli furono date, le convenienti risposte » e 
da* teologi costanzient^i , e da Matteo di Praga, 
e da altri, i quali fecero vedere, che poteva la 
chiesa per multe e giuste ragioni cambiare Taso 
di ricevere i laici sotto le due spezie 1' eucari** 
stia, com' erasi praticato nella prima istitazione 
della medesima* Concilio di 

Non meno che nel costanziease si può vC' Basilea. 
dere lo stato della teologia di que' tempi nel 
concilio basileense, dove invitati i boemi per 
amore della pace, e per la concordia delta fé- 
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(a) Ibid. pag, 114J. {b) Pag. 160, 
{e) Pag. 1170. (ci) Pag. 1224, 
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de, a quattro capi rìdosierd le loro preteipsiom • 
La eomuaìone lotto le due «pezie fa propoita 
da Gìo\raQQÌ di R>k;''zzaaa,' della setta de' cal« 
lifitinr, Wenceilao, del partito de' taboriiti, trat- 
tò del dovere di tutti , anche de* laici ^ sopra 
jgli cccle«ia«tici , dì correggere, e d'estirpare i 
peccati pubblici; Uldarico, della setta tiégli or- 
£iQÌ , dii'patò p^r la libera predicazione delia pa« 
rota di Dio da qualunque prete ; e. finalmente 
r inglese Pietro Payufe, introduttore deMibri di 
Wiklefo nella Bv>eaiia , e «bandita dall' loghiU 
terra , diventato anch' egU boemo nello spirito 
è nella dottrina, declamò iùl dominio cidle del' 
clero («) . Ad essi però risposero Giovanni di 
Ragusi ^ Egidio Gàrirer i Enrico Kaltersen ^ e 
Giovanni di Polemar . Qual gusto duuique di 
teologia monrane le loro risposte, gli unici mo- 
numenti rimastii:i di quelle conferenze ? Qiovan* 
tìì di Ragusi, nomi dotto , e stimato teologo, 
non sa fermarci nel suo discorso , né contenersi 
ne' confini del baongusto, e della severa bgica; 
in me^zo a molte ragioni sodissime ne segue al* 
tre non abbastanza ferme e sicure, e pieno di 
testi ben concladentt non sa scartarne altri mea 
opportuni, e che sembrano troppi> lontani «dal 
soo proposito , e con un buon fonde di erudi- 
zione e di telogia troppo conserva di scolasti- 
cismo* Tali (Iure si m>»rtrano gli altri tre, i 
quali forniti ugualmente d* erudizione teologica 
e di sottigliezza dialettica, sono ancor privi di 

J{a) Conc. Basii Compendiosa tnarrati0 ec 
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qw[U colta . eloquenza , di qoeila crìtica, e di 
q^crlla^ logìca^,, e^ forza, di. ra{;ÌQaare, che rendo- 
BO. i difcoral piÙL piacev.oIl». picL coayenieo^ti « e 
più. perMaHÌri», boQpbi ooa. laiciojo di provjaro 
pvoaai|i0ote le materie, che trattano . A. giadi- 
zio. della ites«o> Baaaage , li qnalo cerca, ditaetr 
tcfll tatti^ io discredito («)> il Carjiet. molto co- 
16 dice I che^ sono. lodaroli , e che io. sarebbonjo 
di pi^, je 9}|iggior relazione avessero colla.pro- 
posta materia^, ^ il Polemar. in to^tauza. ha. ra« 
gioae, benché talora, s'appoggia ad. argomenti,, 
ed 9 mopumeutt poco sicuri, qnaU^8oao la do- 
nazipno di Ci^^tyntioo, e la sua guarigione dalr 
llJapra,, e il, battesimo per mano di. san Sii ve* 
Itro} cii]^ch«^ per^v non= i ?ero , nò può; dirsi, 
dal 9$snagè con. sincerità, o buona fede,, non 
i^ppoggiaodoaUil IVikmar a tali fatti, che solo 
cita. ÌQcidentememe • Dov' i da osservare di 
tanti . acticoli . erronei ,. propagati con tant' ard«»re 
^ coQ.^snto apparato di dptttiaa; da. ^^iklef. o 
da 17^f a* quali, fiaatmento si attaccaufero. gli ns« 
k\f\ , . ^d. fv» che riduccMoro le Jor. pretensioni , che 
t^nti tQi^bidi e tanti Ndisastri, cagionarono in.graa 
parte d'. Europa < Anzi di queste quattro pret^n** 
fioni ; la^ prinqi pale, p la . pi ii romoròsa , e quella 
cbie ai. puii^^dire la caratteristica ,degU ossici , noo 
eratChe la. coqmnione colle due spezie, ed es* 
9a; ora.9tAt9.\proaM>ssa UQC tanto dai capi di quel- 
la setta^ quanto, da. Giacomello venuto posterwr- 
qente S:.e tal preteosiono. restava.vittoriQsamenta 



{a) Observ, fiist. Canis. Thes. nov. etc tuffi, v. 
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confatata dal Gersoae , da Blatteo di Praga, p 
da molt' altri; e allora poi lo fa copiusaaxoate 
da Gio?aQni di Hagusi . La coDsastaoziazioao 
stesRa, insegoaia dal gran maestro WìKlef» aua 
venoe allora solenoemente ricevuta dagli ussiti 
e quegli stessi » che qualche Tolta la predicarono 
noa mai la «estenuerò fermamente; anzi sembra* 
va, che si vergognassero d'averla creduta (a),^ 
sebbene pò teriormeute nelle professioni di fede > 
nelle apologie e nelle risposte, che mandaroso 
i boemi al re Ladislao al principio del segaenta 
secolo 9 apertamente la professavano, e volevano 
con molti argomenti sostenerla (6} Dalle men- 
tovate conferenze possiamo^ anche rilevare in 
que* teologi maggior copia d' erodiz.one , mag- 
giore libbondanza di ragi«>ni, ed uno 8til« meo ' 
barbare che nel comune degli scolastici ; ma 
non ancor quel bnoogusto, quella fina critica» 
e severa logica , che nun ammette argomento» 
che non sia fermo e sicuro , e che forma la éi* 
guiià e r autorità della teologia. Questi pregi 
comparirono ptii luminosi ne* teologi éel conci- j 
Ho fiorentino, dove non co tabori ti , e coglier* 
fani y m^ ti ebbe a fare co* greci 
Teologìa | gfeci divisi da tanto temp« da' latini ave» 

vano altro gusto negli studj, agitavano altre qae« 
stioni , e coltivavano, per. così dire, un'altra 
teologia , la quale segui nn corso diverso da j 
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(a) V. Dìsp. Capit. Prag, cum Rokizan^. 
{b) Projissio fidei ctc. Confìssi^ etc. Resp^nsU 
etc. V, Fascìc, rtr. opp. 
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qoello della latina. Veramente ne' primi tempi 
di questo ora scorso periodo non aveva la Gr%- 
eia illustri teologi, di cui potere dar vanto so- 
pra i latini. Dove trovare fra' greci un Bernar- 
do 9 un Pietro cluniacense » un Tommaso , ùu 
Bonaventura? Entimio Zigabeno compose uùà tutìmio Zi* 
raccolta di paisi de* santi padri so diversi puo-^a&e/io. 
ti della religione « eh* egli chiamò Pan0pUa do^ 
gmatica della Jide ortodossa eontra tutte C tre- 
siCy e che potrebbe chiamarsi libro delle senten- 
ze, come quel di Pietro Lombardo. Aliro cor* 
so teologico compose Niceta Ghoniate col ttto- Nieeta Cha* 
lo di Tesoro della fede ortodossa , e pretese di mate . 
dare io esso un' opera piiì. perfetta che la pa* 
Doplia dogmatica . Ma quale miscoglio tioa ò 
quel :$uo tesoro d* opinioni filosofiche , e di teo* 
logiche dottrine ! quanti vani discorsi delie idee 
e de* cieli , del giudizio e delle «ttle » delle 
ecclissi y defla grandezza della terra , della ra- 
gione deir anno , della natura del fuoc^) , dt^l 
voto, delle meteore-^ dell'anima, e di taot' al* 
tre cose affatto disparate e lontane dalla teolo- 
già! quanti giuochi di parole, nel cercare l* eti- 
mologie de* nomi di Dio, di padre , di figlipf 
e di spirito- Che deboli ragionamenti datici per 
dimosirazioni ! Insomma non erano più istrutti* 
vi della vera teologia que* tesori , e quelle pa- 
noplie de* greci , ctie le soeime e i libri scola- 
stici de' latini • Pur non mancavano eresie e 
qae&tioni importanti , che potessero eccitare lo 
«tudio de' teologi della Grecia. L' eresia àeg\' Eresìe^ de^ 
iconoclasti si rinnovò a' tempi dell' imperatore ^'•^c** 
H.ì^. Scienze giicLV.L I2 
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Alessio Gomneno, ma. veaoQ togto vigorosamtft^ 
soppressa io aa: conciilio costa ai;ÌDopolitaoQ (a). 
Due parUcolgri sett4 parimente^ l6?.arpDsì , oaai. ' 
Er^9ze de* diegll cataMastl^ T altra de' bogomili. Qaesta , 
bogomili e ^p«trsa al priacipio. del secolo dQ^>decimo da dq 
degli ente^ Qcrto Basilio , ooo era che no' erronea doctriaa , 
'-^ compilatalo parte delle precedenii eresìe » colt*^ 
aggiunta di n«o. poche altre sue proprie ; e si« 
mite in grao parte ad essa, era; quella degli en- 
tusiasti {b). Ola non ebbero lunga vita, soppce»* 
fé non tanto d^glì scritti de' teologi, qqaoto.daU 

10 zelo deir imperadure e de* vescavi . Non, pò* 
teva r ìfflperadore Alessio Gooineno. indurre Te* 
resiarca Basilio a ritrattare la saa<, er^na , e 1q« 
fecer abbruciare per finir colle fiaqime T autore ^ 
e gli errari , ed ordinò ad Entioifo Zjgab^no di 
descrivere e confutare le opinioni di B^^ilio e ' 
de' bogomili • Gonantino Grisomalo scrisse de* 
€oai.entar{; pieni de' delir) de' bpgomili e denH. 
entusiasti , ed «n ooocilio constantinopoljtpno Qon- ; 
dannò, tosto que* comeotarj (e). Due moqaci , ^ 

. Clemente e Lieoozio , professa vana, la dottrina,! 
de' bogomilK ed altro concìlio li condannò, (ti). I 

11 monaco Nifaue si rese capò di quella setta,, 
ed altro, concilio, neir anno stesso lo fece stret- , 
tamente racchiudere in un monastera datano» i 
diverso (e).. % perchè Cosimo, patriarca di Cos 



« * f ! ■ >—■ TTTf ri ¥.1 l ' i . ■ ■ ■ ■ '' ! *■ ■ ■' ■ ■ ' ■J"." ■ ■ .. ' .-- ' . ■ ' ' , ' ! *\^ 



(j) Conc.^ toro, xil: 
(fr) (7#nc. tom xil , Cane. Consista 
(e) Ann. 1140. CoiicH t^m.^il. 
(d) Ibid aa. 1143, (e) Ibid^ 
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tteotinopoli y volle- locare» e proclaoiare corDO 
ortodosso Nifone , vdnoe anch' egli deposto ia 
altro concilio (a). E nella biblioteca GOiilÌQÌa« 
na, dove qoe* dae decreti contro i bogomili» 
contro Nifone , e contro i predetti monaci leg* 
ge?an8i , nn altro pnre se ne ritrovava contro 
no Costanzo patriarca de' bogomili (^)«. Questi 
atti gttidiziali suppongono l' esame delle dot- 
trine condannate , e qualche stadio teologico; 
; ma il non vedersi opere polemiche per combat* 
tere qneli' eresie , po6 essere ona proova di 
quanto fossìd rallentato presso i greci lo t^todio 
dèlia teologìa* Questo per Jnngo tempo fa tott» 
assorto nelle controversie su la processione dello 
• Spirito santo, e in altre che vertevano coMatini, P"***^©'^ fu 
. né altre questioni tra loro si trattavano, né vede- l^pjocessiom 

• • I** t • nji«> T16 atollo ODI* 

V vansi scritti teologici sn altre materie. Pur dall ..^^ Santo 

esame di*qacsto crédo che debba derivarsi l'eri* 

gine del ristoramento della teologia fra' greci , ^ 

che possiamo fissarne il principÌQ ne^ varj trattati 

di Ticoociliasìone , che intrapresero i greci co* 

latioty particolarmente in quello di Michele Fa^ . 

teologo, conchinso felicemente nel secondo coo*^ 

cilio di Lion nel U74. Prima i greci ostinati 

nel loro scisma non cercavano che sofismi per 

difendere le lor erronee opinioni , e sntterfugj 

per eludere ^le convincenti ragioni de' latini, nes* 

SUDO pensava ad esaminare seriamente gli argo- 

menti dell' una e dell' altra parte, e molto me* 
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(a) 1147. ibid. {b) B'M, coifling. p«g. Il 4. 
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no ad «bbraectare e àrfeodero qua' de* )aii&U 
Pietro Cri" Pietro Grholaoo > o come altri dicoqo Grossola* 

solano, nò » eruditissimo nelle scattare , e versato ugual* 

mente neir eloquenza greca e nella latina , nato 
ed allevato nella Grecia, e diventato poi vesco- 
vo di Milano, è foréeT unico greco, che abbia 
scritto contro la dottrina de* suoi nazionali a 
favore della romana (a); e tosto si levarono con- 
tro di lai Nicojao metonense , Eustrazio niqeno, 
un monaco Giovanni, e parecchi altri. Il to- 
Uffone £fe-'^*°^ tigone Eteriano, favorito dall' ìmperadore 

riano^ Emmanuelle Gooineno , scrisse tre libri su la 

' processione dello Spirito. santo, che ci si rendo- 
no particolarmente interessanti , per trovarvisi e- 
sposti i sofismi , e i vani ragiunamenti di Nico* 
lao metonense , di Giorgio nicomediense, di Ni* 
ceta te^salooicense , e d' altri greci . Ad un pan* 
to solamente si ristringevano gli or citati teolo- 

Anselmo a- gì- Anselmo vescovo di Avelberga, ambasciato' 

relbergense. re di Lotario li. ìa Costantinopoli , tre libri 

scrisse , in cui tnttl li comprendeva , e la prò- 
cessione dello Spirito santo «mI primato del pa- 
' . pa , r azimo deU* eucaristia , la diversità del 
Battesiimo, e tutti i ponti controversi da' greoi 
venivano da lui sodamente stabiKti a favor de* 
latini, e sposti tutti colla più lodevole modera* 
zione {b). Noi abbiamo nella raccolta de' concil) 
del Labbé non solo un commercio epistolare 
del greco patriarca Germano li col papa Grer 



(a)Baron. ad aa. 1 1 16. Allat. Qraec. nrth. tom. I. 
{b) jy Achens SpiclL tom. I, . aov. ed« 
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fpriù IX , dove 8i vedo la dolora e fiota mode^ 
razione de* giteci , e , ciò che fa più al nostro 
proposito, la professione della fede degli apocrt* 
sarj del papa, che foroa on disteso trattato teo- 
logico della processione dello Spirito santo (a) . . 
Finora ^foori di Grisolano, anch' esso mezzo la* 
tiao, erano sempre i latini, che difendevano la 
cattolica verità , e cercavano di dimosirarla a* 
grecite di persnaderli ad abbracciarla > ed a ve- 
nire alla fraternevole riconciliazione ^ i greci al 
coutrarto ostinati ne' lor eri-ori non impngnavaa 
le penne che per opporsi a' latini, e per celare 
agii occhi de' loro nazionali la verità, e tener 
sempre pia lontana la bramata unione. Verso 
la metà del decimoterzo secolo, dopo che alca*' 
dì Imperatoci mostrarono desiderio d* unirsi co' 
latini , (Cominciarono i greci stessi ad avere il 
coraggio d' esaminare ioparzialmente la verità, 
e di predicarla a' lor nazionali . Mentre T^odo* 
ro Lascarìs trattava eoo Alessandro IV. la rìu« 
Dione delle due chiese , e il vescovo d'Orvieto 
legato del papa per questo fine lavorava indar- 
oo alla corte imperiale col patriarca , e cogli 
altri prelati, Niceforo Blemmida dal ritiro dtsl fficéfero 
monastero scrisse due libri su la processione del Blemmidaf 
lo Spirito santo , e n* indirizzò uno a Giacomo 
patriarca de' bulgari , e 1' altro allo stesso Teo* 
dorò imperadore, per perstiader T uno e 1 altro 
della verità della dottrina romada (fr) Questi 



(a) Cane ctc. trvm xxiil, 
(frj AUat. Gr. onh, tom. I. 
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libri ftì possono dire i semi , che prodasiefo pòt 
\ tante beile opere de' teologi greci a conferma-" 

zione della cattolica fede^ e ad onote della chi6<< 
sa romana. Irc^^ercioechè quando Michele Pale-^ 
ologo , socCessore net tr;>tio di Teodoro svolle ef^ 
ficacemeote 1* unione delle due chiéie^ ebe st 
celebrò nei 1274. nel secondo coticilio ^\ Lioà^ 
X molti greci fii diedeto a studiare più attentamene 
tjÌoi?ùhnÌ te quelle materie ♦ e il celebre Giòvatìtil Vec- 
Vecco é |5U ^ ^.j^^ (^ ^i pri^ncipio dna delle piò forti c(^ 
tobn^ del paftito foziano^ al leggete eoo animo 
sincero i libri di Blemmìda fortunatamente man* 
datigli dallo stes^ imperadore^ volle confronta? 
re i libii tte* santi padri donde aVeaL ricalata 
JBlemmida ta sua dottrina ^ re^tò colpito dalia 
forza della Verjià , e V abbracciò si ten^cemen* 
té^ che né contrarie declamazioni ^ ni ardìmén* 
to dell' idi peradoré, oè perdita delia dignità pa- 
triaifcale ^ né esilio , né carceri » né altre perse^ 
cazioni valsero à distaccarlo. Cominciò tosto à 
trottare lo 6tiie ^ e ad impiegarlo a difesa del 
dogma eattolico « e della cbi^esd romana ^ Iii 
quanti libri » e in quante guise diverse tioti pre« 
se a dimostrare la processone dello S'pir4to ^ati*" 
to dal figlio? Quante opere contro Nicolao th<s- 
tonénée/ contro Giovanni Fnrné/e contro i pici 
^otti foaiiatri? Che impegno per procurare la pa- 
ce fraterna^ e T unione dellk chiesa greca col* 
la latina^ Faceva timore a molti ^ che per ti* 
Conciliarsi colla chiesa romana sarebbe d' uopo 
abbandonare i riti e costumi della gr^ci 1 ed 
egli scrisse un* apologia per pTóVare il contra* 
ilo. Foco riflettevano i greci allo soaadolo der 
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loro 9Cì9mtL ; ed egli coir oso della ttoria uoU 
taoto oe d'iojoftrò r aBiardità» Le apologie» che 
icriveva delle sue opere e della sua condotta » 
tutte avevano per oggetto la difesa del dogma 
cattolico, e f unione delle due chiese &gli for* 
ino capitoli^ e tntnpo^e prescrizioni per 1' intel- 
ligenza de* ìestiùiODÌ raccolti (lassanti padri sa 
la prociessione dello Spirito Santo » e li rivolse 
contro le 'Vane ipiegationi » che ad alcuni di es«i 
volevaùsi dare. Egli insomma si potrà dire uno 
de' più gloriosi atleti contro Io scisma fo^iano^ 
il capo, ed antesignano del partito cattolico fra* 
^reci I e ì* apostolo della processione dello Spi- 
ti to santo. Io quest^ ardertite lit^a ico^ gteci fe- 
niani aveva Vecco per ajntanti due diaconi^ 
Heliteniote» e Herochite» amteoclae coitanti se- 
stenitori della Vera fede colla vo^e e cogli scrit* 
ti, e Giorgio cipriota > che abbandonò poi la 
boona canta > e fa uno de' piìi violenti opposi- 
tori . Gontem'poraneamente fliccolb vescovo di Mceo2b 
Groìona > spiegava all' imperatore la verità ìlellatV-òto/zi<re»» 
fede r4»maoa> e rilevava la forza d^ uno actitto 
iti papa Urbano IV. ilireìto a' greci , doVe pro- 
vaTa» che la dottrina :delU chiesa Todiaha e de* ^ 
padri latini conviene perfettamente con quella 
d'Àtatiaiio> di Basilio >ie degli litri ^reci. E 
ìatto inaieme dava argomento di studiare pi^ at- 
tenlatnente i libri de' santi padri > impalare da 
essi la Vera credenza della chiesa , e ricavarne 
i sodi argomenti \ onde tiselvère le questioni 
teologiche . 

Nt)l abbìaàio esempj di qnesto studiose He*^ ^rtifixj de* 
gli anifi«i e raggiri | di cui servivansi gli tcU- greci * 
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natici nello stesso Giovanni Vecco* V* era ail 
passo di san Gregorio nisieno, cbe espressamene 
te dice^va deUo Spirito satito & e^ patte dicituf 
& ex fiìi0 esse affirmatat^ . e il codiee antichis- 
simo, in cui tal passo leggevasi, correva di ma*» 
no in maro, ed era stato vednto e riveduto dai 
patriarca Vecco, dal grand* economo Slfilino, e 
dà altri moltissimi. Il referendario Escammati'' 
5menò» che seguiva il partito scismatico, come 
pure il padrone del codice; sentendo la forza 
d' uo testimonio sì concludente, in vece d' ar- 
rendersi alla verità scance(ò destramente^ dal co- 
dìi^e con un cottellìno ^a preposizione (h, e io 
vece di «'« rou u'oo exfilioy gli fece dire ^àS u*w 
fini esse , E come col tempo convertito alla ve* 
ra^ credenza confessasse il referendario la mali- 
ziosa sua adulterazione , il patriarca Vecco , che 
unitamente al grand' economo Sisillào, e a mol- 
ti altri aveva veduto qor^l medesimo codice nel* 
Ja sua integrità , non folle che vi s^ rimetteste 
la rasa particola f'x; ma unendo D)bl i^to un 
concilio, fece levare di tutto un pVibblico atte- 
stato , e in presenza di tutti i padri Io fece «af- 
figgere al codice stesso, é lasciare così un mo* 
oumento piii autemicp e della verità di quel 
passo, e della frode di quel!' eretico. Questa frode 
era stata già usata prima dallo stèsso Fozio ta 
altro Rimile passo del Crisostomo (j), e posterior- 
mente Slanuele Galeca altro esempio riferisce di 
simile alterazione d'un passo di san Bdsilio^ do- 



(a) ConciU tom. xi7. 
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v% non solo vollero gli eretici toglier panale, 
ma ardirono d'ag'jiuugenie malaccorti dalie al- 
tre (a); ciò che prova qaanto peso si deose al- 
lora alla dottrina, che poteva appoggiarsi al te* 
stimooìo dei santi padri » e eoo qUaota critica 
A procede^tae nella loro citazione Ai.tro conci' 
Ho per motivo ben di^eren^e si celebrò alcuni 
anni dipoi io Costantinopoli , ma mostrò àncb* 
eslo o^oalmeote come »i trattassero allóra le que« 
stiooi teologiche. Perchè scacciato V«cco dalla 
sede patriarcale» e rìncbiuso in un monastero » 
volendo i'imperadore Andronico ristabilire la 
decadata eresìa , e deporre con legittima forma- 
lità lo scacciato Vecco , congregò nel paUzzo 
di Blaocherne due patriarchi » Gregorio cipriot- 
to intruso di Gostàotinopoli, e Atanasio d' Ales* 
saedrìa) e gran quantità di vescovi, di monaci, 
e d* altri» e quivi chiamato Veco si trattò il 
punto della processione dello Spirito santo per 
cenvincerlo d* eresia . Come niente provassero 
le ragitsni di quegli scismatici > e venendo, a un 
passQ di san Giovanni damasceno, che fa p^ro- 
cadere lo Spirito santo dai padre pel Verbo , al- 
esai volessero spùrio quel passa » altri gli des* 
sarò sforzate e dure interpretazioni , e solo Veò* 
co lo spodesse nel vero suo senso piano e cat- 
tolico^ le cbntumelie, e le carceri furono le ri« 
ip*)Ste i con cui i fo2Ìani dìscioUero i snoi argo- 
menti {b) . Benché . non troppo teologica fosse 
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(a) Oaiecas lib. I contrà grscos. 

[b) Pacby, Hist. Androa lib. vii. Cane, tom, x\Vs 
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tale ris^ona, prova perb abbastanza quanto foè- 
Wrinipegao di tutti d'appoggiare la loc dot- 
trina al detCfj d' an «auto padre, o qaauto peso 
si dessie allora a tal sorta. d* argoiDeoti > e ci fa 
vedere, che non con dialettici ghiribizzi > oà 
con t^ne parole, ma con passi delle scrittiire à 
•de* padri , con sottile critica, e con sodi ragie* 
natnenti trattatasi la teologia^ Qaesto risC'»ra* 
mcoto di qtìella scienza parrai potersi riferire ai 
^tentativi d'alcrtni imperadori , ed alla vera ese- 
cuzione di Michele P^leologo p^r la rìùniooò 
^de' greci co' latini / Codi* era d' dopo di esami* 
'nare seriameote le materia non si perdet^ano iti 
vane arguzie i teologi t aia entravano nel fondo 
'della qu<*stioo«^, o cercavano direttamente^Ia ve* 
rità. Òmì vediamo, che Vecco, tuttoché alle- 
vato nelle opioieoi de* greci , cambiò poi pat- 
^ tito, e sostenne in moltissima opere ed iù guise 

diverse la conosciiita verità. _ 

Questioni àf'.* Questo studivi > e qacst* amóre della verjtk 
^ Zi esicasti. durò anche nel seguente secolo presso i greci i 

e mentre i latini anche su le materie più gravi 
si perdevano in inùtili investigazioni > ed ia 
qaej?tiooi scolastiche » i greci al contrario dà 
frìvoli argomenti si allevavano a questioni gra- 
vissime, e ad imporlanti trattati, e dalle vana 
ìHtisioni degli eèiaxsti ^ ossia de* (Quietisti ^ ed 
umkUicdrj passavano a contemplare, ed ìllustra- 
Te l'essenza , « gli attributi di Dìo; L* abatd 
Simeone, nel. precedente capo da noi misntoVato^ 
aveva proposto ^ in un suo libro della sobrietà 
ed attenzione, un metodo d'orare ^ col qqale 
^ meitendòsi in uà angolo della caàiera bea. chia« 
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^ ifti astraendo la oieate da ogoi cosa tenenai ^ 

H appoggiando il ihsnto sul petto; movendo gli 
^ <ccbi colla diente Verso Tombilico^ trattenen* 
p do li respiro^ e ricercando dentro delle vi- ' 

yy BCere il cuofè"^ quantùnque al principio non 
)i 8i Vedesse che tenebre ed ostinata caligine » 
9) persistendo però notte e dì^ si goderebbe alla / 
i) fine tin* inesplicabile gioia% e^i vedrebbe uno 
9) scotroscìoto splendore t che nel luogo d' ìntor* 
), no al cuore farebbe vederq la mente Incida e 
^ risplendente ^. Questa dottrina ^ ise veniva ve- 
ramente da Simeone^ era per var) secoli rimasta 
oscura^ 6 da tutti» fnorchè da alcuni . monaci^ 
neonosciuta^ Hncbè verso la metà del secolo de« 
cimoquarro la ptìbblicò^^y e progiosse il monaco 1 
• poi veswto Gregorio Palama ■. Se ristretto si ti^^^^^z^ 
losse a quegi insegnamenti > e a qticli^ promes- 1*^/^^,^^ 
^> non avrebbe meritata che le risa e il di- 
sorezzo de* saggi» e i motteggi di qaUtmi^ e 
d umbiUcàrj ^ che si davano a* buoi segnaci > ma 
l'alama andava avanti» e vobva» che quel lume ^ 

da Vedersi intorno al cuore fosse un lume ia- 
trèato e divino» couìe Voleva pur quello vedu- 
tesi sul monte Tab »rre dagli -apostoli alia trasfi- 
garastione del Sigaorò » il quale » secondo lui » 
era uà atto, o un* operazione di Dio »un lume 
splendore emanato dalla sostanza stassa di Dio • 
Questa dottrina ebbe fra* mmaci» ed anche fra 
gli altri ecclesiastici molti segnaci i ma un mo- 
fìaco Calabrese ardì di opporrete a Voce e cogli 
ftcritti» è di palesare gli >.rrori » che conteneva. 
Il monaco calabrese si coraggioso era Barlaamo, jSar^aawo^ 
line ir amico del Petrarca , di cui più volte nel ^ 
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corso di quést' opera abbiamo parlato, il qaal6 
nato ed allevato in Italia, ed isiruito aeMogmi 
latini, portatosi poi nella Grecia abbracciò e 
difese la dottrina de* Greci -, ed essendo pm de- 
gli altri perspicice ed acuto, e versate ae' buo" 
ui &tudj, si meritò la stima dell' imperadorc Aa* 
drottÌGO,cfae l' impiegò io varie commissioni, 
ed ottenne la venerazione di tutti . Sentendo egli 
dupque le stravaganze della dottrina d^' quieti- 
sti, cominciò a deridere, il loro lume increato; 
quindi pasj^ò a dimostrare, che uè quello, né il 
lume del Taborre, n'>n poteva <lirsi lume increa- 
to; e da. una io altra questione inoltrandosi so- 
stenne c<jn molta dottrina, ed eloquenza, che 
l'essenza e sostava .dì Dio non può distinguersi 
realmente dalie sue operazioni, e che tatto ciò 
che v*è in Dio ù la sua essenza e costanza . 
Nel che venne valorosamente secondato da Acin- 
dino, il quale due dotti libri scrisse per illu- 
strare que»t' argomento . Non poterono soffrire 
pace que' monaci di Vedersi confuttitì e convin- 
ti ; e Calamai e du« de* suoi fratelli^, e tutti i 
monaci superni della loro visione beetlfica , e 
per I* austerità della loro vita rispettati, e quasi 
temuti dal popolo, e dallo stesso imperadore, le- 
varono le grida contro Barlaamo, e T accusaro- 
no d'eresia, e Io minacciarono della qiorte, ed 
accesero contro il medesimo iVodio della Ci^rte, 
del popolo^ e della chiesa, e fecero condannare 
io varj condì) e, lui , e la sua dottrina , ed Acia- 
dino, e i principali suoi segnaci . Il Gretsero 
trova perflqo a sei concilj, che si dichiararone 
contro gli ahtiquetisti ; e su la fede d* una re< 
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Iasione di qaesta controversia scritta da Davide 
monaco, da }ut \etu in un codice della biblio- 
teca d* Angusta » reca intorno alla noria dell* 
accadato in quella contesa molte interessanti no- 
tizia (a). Noi ad es80,ed al Padre Gombefis (6)^ 
e 8x1 altri storici rimettendo i lettori, i^sserrere- 
mo soltanto ciò che appartiene alla parte teolo- 
gica di i[uesta storia. Nello pseudoconcilio co- 
stantinopolitano, celebrato da' greci *nel 1350,. 
vediamo alf azione 9e&ta quali fo.fsero le que- 
stioni, che si solevano agitare sn questo punto» 
se VI aia in <Dio differenza d'essenza, e d*atta 
d' operazione } se questa sia creata o increa- 
ta; e se increata, come ischivare il dire Dio 
composto: se la parola deità sia propria sol/aoto 
dell* essenza di Dio , e non dell' operazione ; se 
con e[ualche ragione i teologi dicono , cbe T es- 
senza sia in alcun modo superiore àjr operazio- 
ne; e così qualch' altra simil questione , tutte 
veramente degne delK attenzione de* teologi (e). 
Aciodioo io due libri lungamente discnte alcu* 
ne preliminari questióni $n la potenza passiva 
di Dio, su gli atti, e su gli abiti del mèdesi- 
(00, per provare poi , che si. la potenza che Y 
operazione intellettuale di Dio è la sua sostane 
za, che la volontà di Dio, la sapienza,, e la 
verità aon sono che Io stesso Dìo; che Dio ò.. 
]a sua bontà, la ^oa vita, la sua beatitudiae;^ 



{a) Anim. & notat. in hìst. Cantacuz. etc. 
(b) Nat. in pseudo syn, Coitantinop, 
(^) Coutil, tom. XV. 
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che aoQ però tutti quieni nomi soao aìnoaiiQit 
che QOQ èono equivoci, ma beost analogici ia 
Dio e nelle ' creaittre , e ci dk uo copu^sQ trat« 
tato della catara di liio, e de' saoi attributi {a) 
Tutte queste iuTOstigazioni facevantu ia una 
uiaoiera verauiente teologica . U u^o cootinuo. 
Paiamo, ^^^ ^* Palama de' $ami padri • de' concilj , ben* 
cbè da ÌQi oou affatto ioteii , e quello anche 
che fauur» Bariaama, Acindiuo, ed aliri iantipa* 
]a(DÌti, becche pia aiutato da alcuui argooieuti 
fìl^ioiici I fdocio vedere come i greci avevaqo 
adottato il buongusto delia teologia , Paiama era 
uu uomo dotto, e tanto veoerato dai suoi par- 
tigiaui, che viene anche preHcutemeute celebi'a«. , 
to come santo nella \or chieda. Intiuiti »oao i ' 
libri teologici da lui «cntti , molti «u iC questio* ' 
• ni allora vt?rtenti eontra i latini , ma ipiiì4:oa- 
tra i barlaamìti , or in propria difesa, or in a* 
mare invettive, non solo contro Barlaamo, ma 
contro Acindino, eontra Uregora, e contro tutti 
gli antiquietikti, or in liscbrarimentu d* alcuni ; 
puutì controversi, or in confutazione de'lecoo'* I 
trarie opinioni, or rilevando empietì^ e manzo* j 
gne, or derìdendo assurdità de' suoi avversar), ; 
or con raccolte di passi scritturali, or con dot- j 
trine fisiche, teologiche ed etiche, i^r in molte ì 
altre guise diverse {b). L'autorità di Palamat i 
e i maneggi de' monaci riuscirono a far con- { 
dannare larverà dottrinai e a stabilire la pala«- 
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(a) A pud Creta toro. xv. 

(b) Fabr. BibL gr. tom. », p. v. e. 44. 
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aitloa presso il volgo ecclèiiianico de' grtci}; 
ID51 prev980 gli eruditi tcoiogi appe<»a troTÒ. altro 
rìttoniato. sostenitore che i) ai'oaco, e pòi pa;- 
triarca costantioppoHuno ililot^a. Anzi, ali* op*. 
posto molti teologi rispettabili , cb^e prima segui- 
roQo.il partito palamitico, esacnioate poi aieglio 
lo loro ragioni » non solo 1' abbandocarooo » aia 
se furoQO de* più forti cocnbattitori . 'I^ale fu il ^ntjpalar 
patriarca. Giovanni dopo aver presediitò a dae^*^^* 
coqctli coatro Barlaamo , e cootre Aciadino^^ 
tale Niocforo Gregora, uno de* più. dotti uomi* 
ni, che allor. cojQtrasse la Grecia; tali ì metro-, 
politi d*£fcf0.v e. dj^Gano, tale Deì&so, e tali 
amli;' altf i , che ad ogni interesse e dignità, ri- 
DQoziaroao per apa^ abbandonare la conosciuta, 
verità^. Davano a questa aoche maggiore auto- 
titV molti altri illn$trr scrittori, che senz* essere 
cotrati nella contesa, esenti d*ogui apparenza di 
parzialità;, bilanciato soìtaqto il peso delle ra**" 
gioai, si di chi ararono per T oppressia dottrina, 
e presi; ro ad. impugnare la trionfante eresìa . Co- 
ri feoe Gregorio Acladjnp,, cbe divenne come 
il cap^a e V anteaignano del partito cattolico, 
chiamandosi i saoi segnaci non meno acindìni- 
sti che barlaa miti : cosi fecero Demetrio Cido- 
otOy, Giavimni Ciparissiota , Manuele Caleca , ed . 
altri, che erudite opere scnsaero contro il lume, 
increato, e contro le deità ^ o le perfezioni di'* ,n 
vine distkite dalla sostanza di Dio, .e contro gli. 
errori di Pdlama, sostenga da Filoteo, e da al- ^ 

tri greci • La dottrina di^qn§sti , quantunque ^ P^lsmtk> 
prima vista insussistente e priva di iondamento», 
v^eniva portata a tal grado di sottigliezza e cor- 
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reda^a di tao ti pas3Ì di coDcilj e di santi pa* 
dei, che poteva recare qualche motivo dì scu^^j 
«a allo «tesso ei'rore, e fare anzi itoorc allo sta- ; 
IO, ia cui allor tr©vavasi la teologia de greci. 
L'ordine, ia cai avevano distesa quella quiitio- 
»e, la chiarf^zza, con cui T avevano esposti, e 
l'apparato d' erudizione , di. cai 1' avevano mu- 
nita, potevano bensì abbagliare gli occhi mcu 
perspicaci, ma non giàquei d' Aciodioo, di Gre- 
gora, di Caleca,-^e d'altri, che versati nella 
lettura de' padri e nelle discussioni teologiche 
sapevano dare il vero senso a' te»tiraoi)i allega- 
ti de* santi padri, e riconoscere fra la sostanza 
di Dio e le »ue operazi ni , o i suoi attributi, 
nna distinzione mentale, o come dicono gli sco- 
lastici, ft>rmale, e talora virtuale, non mai vera 
e. reale distinzione , quale la volevano i palami- 
ti .Ad ogni modo però gì' infiniti scritti per 
r una parte e p^r T altra distesi eoo' tanta, co- 
pia di dottrina, d erudizione , e di eloquenza 
fanno vedere quanto si fosj«e inalzata la greca 
teologia sop^'a la freddezza e vivacità , in cui l 
nei precedenti secoli era giaciuta , e quanto ; 
aveiìse acquistato di ornamento e vigore. Obese 
tale compririva in una disputa nata allora quasi] 
accidetital mente da una vanità oìoiiacale , quan- 1 
to (uminosa si sarà mostrata nella gran qut'^tio«| 
ne delia processione dello Spirito Santo che oc-j 
cupava per tanti secoli le meàitazioni#4^i grecij 
^ . tet»lo^i . 

greci elatihi Un beli escmpio^di ricerche teologiche ab- 
^tìmetrw tes^*^^^^ m una lettera di Demetrio tessalonicense^ 
salonicense . ^^^^ stesso Barlaamo, di cui ora abbiamo parlai 
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|jto, >nella qiiale biUociaDdo imparzialm^^nte \% 
.ragioQi de' greci e de* latini sa la processiono 
^.dello Spirito santo, e niente trorando di pienk- 
Lmente convìnceate nò per gli uni , nò per sii 
litri , beochè maggior apparenza di ragione gli 
li presentaise pe' latini che pe' greci » e pasmo* 
[do altresì ad esaminare i vantaggi politici ^ che 

^tevano indurre a fomentare lo scisma , e tro- 
^*vand(jU soltanto dalla parte de* greci , non de* 
tfomani , aempre pih propendeva a favore de* la- 
ani , e chiedeva rischiarimento conMglio dallo 
itesso Barlaamo (a). Dotta ngaalmente e giadi- 
;iosa è la risposta di Barlaamo , il quale essen- 'orZaamo 9 
lo prima «stato dichiarato nemico della dottrina *"^ '''*/'^?** 
romana, ed avendo scrìtto contro di essa infini-^ '^^''^*^' 
ti libri, de' quali il solo AUazio ne riporta fino 

venticinque , riflettendo poi pomatamente su lo 
ragioni, che per V una per 1' altra parte ver* 
cavano, si determinò ad abbracciare il partito 
le* latini , e a sostenere costantemente la veri- 
tà; 6 in questa lettera spiega a Demetrio le ra« 
[ioni teologiche, che 1* avevano condotto alla 
lua conversione, e dalle stesse ragioni di De- 
letrio trae iiigegnosameote argomenti per con* 
incorlo , e farlo risolverò decisamente a favor 
ie* latini {b). La chiarezza , precisione , o for* ' 
;a, con cui tutto è sposto nelle due lettere sì 
la Demetrio, che da Barlaamo, possono, a mio 

T. 1 8. Scienze EccL P. I. , 14 



{a) Episté Deal the^s, ad Bari 
(h) Respons. Bar L ad Dem. 
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giud'uiOy ter Tire d* esempio di vlmiii d^nsiuu^t^ I 
ai| e 9) queste lettere » che t* altre di Bdrlaaino- ; 
per r anione dellts dae ciliegie » pel priaiato del I 
papa., e per la . pr oce«9iooe deil> Spirito santo, 
U trattato,. ia cui prova la processiooe dal figlia \ 
coft molti ar^oaieoti cavati i^ila ter ttara» e tut« '. 
ti gli opuscoli , che di lai abbiamo» datici dal 
Gaaisio (it), sono altrettanti mi^aumeati dei ftp'* 
ride «tato , in cai la teologia greca trovava^i t 
AMvo beli* esetBpio di trattati teulogtcì de' greci 
di l{ciel tempo abbiaaiò ne' quattro libri »cue Jtla* 
Manuele Vitale CSal0ea produsse eootrogit errori de' gre^ 
Cafoca.ci) dove c»>pia d' eradiaieoe, finezza di critica^ 
e faf2a di baona logica mirravi gì iusaoieote caoi'^ 
peggiano , « de* qoali» al dire del gran Petar 
rio , aieottt pviy. scriversi più dotto ^ e più aot- 
tlte (b) . Questo sp^irito teoiogico duri^ anco^ 
v^altneote nel seguente secolo, ai princifiio det 
quale fiori kidor^ tessaloùicease , e poi Siraeo^- 
ii« suo successore versatala vari ranni d'eccle^^ 
iifirticii erttdia'fone , che a' riti e os^ister} della. 
dtfi^sa ^eca, a* sagraenentit ai simbolo della fe« \ 
d^t ed a totta \^ teologia recò^. nihivi lami, e 1 
ciie , se nofì fosse traviare ne' dr^gnii fu2.iaai «.. ! 
codfe di<;e' NrccolDi Gomneno » sar^ebbe stato ao i 
teologò -a nessndo de* moderni inferiore {e). Dia i 
Concilio ^ih ld(Èiiilo«aatfent?e apic^nel eoocilio ik>rcatino^ 1 
f iJarf zxtwo . ijL 0r«ea Éiol-ogla . La grali.qaestioae deità prò*. | 



(d) Th9S. momm eccUs. voi. v* 

{b) Thcol. d0gm. Uh. vnl, Dt^^Tfin. 6. h 

(e) V. Pabr. Bibl gr. voi. & 
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cesiione dello Spirita santo, cbe teneva pec tan- 
ti secoli divise le due chiese greca e latina » il 
primato del papa » che non solo dagli sctsoiatir 
:ci foziani» ma da tntti gli eretici è stato sem<* 
-pre contrastato, la composizione del pane euca- 
linico V tzimo o fermentato , il purgatorio , e 1* 
Qtilità de' suffragi pe* m,orti erano i punti > cbe 
dovevano decidersi in quel concilio . Quale ipn- 
ptgno pe* teologi dover discutere sì ardue ma- 
terie alla presenza di si auguno congresso! Vn^ 
ramentb ancor prescindendo dal rispetto dovuto 
alle decisioni del concilio ecuiaaenico su* pu&ti 
di fede, e considerando quelle conferenze sol- 
tanto come accademici trattenimenti , ò un bel 
piacere assistere a tali Uzze d* ingegno e dVe- 
radizione , e veder «quell'' acume nel propor le 
ragioni » e nel mettere V avversario alle strette » 
qaella finezza nel trovar le risposte, o nel cer- 
care i snuerfug) , quella .pienezza d* erudizione 
negli ani per trovare ne* concili e ne* padri te« 
itimo&i opportuni , e negli altri per darne ragio- 
nevoli e fondate., non vaghe ed arbitrarie inter- 
pretazioni , e per produrre altri tcstimoo) in ap-* 
pareoza centrar) » e insomma quella bravura o 
destrezza in tutti per sostenere il proprio parti* 
to, ed abbattere il contrario, e per uscire vit<- 
tariosi dal campo • Egli è vero , che dà pena 
alle volte il vedere in dotti e grand* uomini 
tanta ostinazione» e talor mala fede io ischiva- 
re la difSceltà,e volgerla maliziosamente in al- 
tro aspetto; ma non può che ammirarsi con di* 
ietto i* ingegno , che "sa trovare sì sottili ripie* 
{hi . Non è egli un portento a que* tempi la 
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icehezza dell* erudizione , l* avvedotezza delU 
critica, e la forza della logica del cardinale 
€wrdinale Giuliano GesarijDi? Eraii egli mostrato nel conci- 
Qesarini. ]\q ji Basilea, e in altre commissioni accorto 
politico, ed esemplare ecclesiastico: il trascorso 
stesso, se tale pure poteva dirsi, di troppa li- 
} berta , con cni aveva scritto de* rimproveri aH 
papa per sostenere il concilio , veniva più da 
zelo religioso che da temeraria caparbietà; i&a 
nel concilio fiorentino si mostrò altresì pr<»fon- 
do teologo , ed adoperò un raziocinio sì pres' 
sante , ed una si giusta sposizione de' passi de' 
concilj e de' santi padri , che fecero stupire gli 
stessi greci , e rialzarono la* causa de* latini , 
che oon aveva potuto fare gran passi nelle ma- 
ni d' Andrea di Rodi , e di' qualch* altro Non 
mostrò meno ingegno ed erudizione 1* altro teo- 
Qiéwinni d£logo de* latiai Giovanni di Montencro , provia- 
MoAimerp • ciale de* predicatori della Lombardia; e il con* 
' Irouto de' discorsi di questo con quei del vesco- 
vo di Fort) può mostrarci Io stato della teologia 
presso i latini , che mentre nel vescovo di Forlì \ 
troppo ancor comervava dello scolasticismo io | 
argomenti troppo dialettici , in esposizioni aa i 
po' sforzate , e in pruove meramente filosofiche, 
e non sempre assai concludeuti, nel provinciale ^ 
dei predicatori spiegava una copia e sceltezza 
dei pasti dei concili e dei padri, ed una fioeeza 
o forza di raziocinio, che molto contribuì a trar- 
re la vittoria al partito de' latini , e a far ab- 
bracciare dagli stessi greci la combattuta verità, i 
Teologi Che se in mezzo ai ghiribizzi , ed ali* in- j 

, greci, coltezza delle scuole cotanto era vigorosa e pò* 
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tante praiio i latioi la teologìa , qaale sarà sta* 
ta presso i greci , che da gtao. tempo » come ab* ^ 
biaoio detto , la coltivatrauo eoa vero ardore » e 
r oroayàoo colla politezza delle belle lettere, e 
di moltiplica erudizioue ! Uo nuovo Fozio po- 
teva io qualche modo chiamarsi il famoso Mar' 
co Eugeoio veicovo d' Efeso^detto perciò Mar- 
ee efesio , ficcaoip cootra i latini , òstiaato e MatGoefeM 
caparbio nelle greche sne opinioni , ma altresì 
erudito teologo . Muove Falor la bile d* un dot* 
to ed imparziale Itttore colle maliziose invea- 
ziooi di nuove interpretrazioni dei passi dei san- 
ti padri , e con tanti ricercati sutterfug); ma 
non lascia di fare maraviglia la feconUità del 
suo ingegno, e la prontezza .dell' erudizione nel 
ritrovare sul momento passi analoghi d* altri pa* 
dri , 6 talor anche degli stessi citati contro di* 
Im, oeli* adattare al suo intento spiegazioni in 
apparenza fondate, bencHè in fiondo faUe, dei 
passi, che sembravano affatto concludenti, e nel 
fabbricare ingegnose maniere di schermirgli dal- 
le più f*rti e convincenti dlffiooità. I suoi scrit- 
ti sono tinti di fiele contro i latini *, ma spira* 
BO eloquenza e scienza teologica, e fanno dole* 
re , che un tal teologo non sia stato del buon 
partito. Abbiamo però un bel compenso in tant* 
ahri illustri tipologi , che abbandonarono le an« 
tìche loro opinioni per abbracciare la verità . 
Tali furono Isidoro ruteno, Giuseppe metoaen* ' . 
se, Gregorio protosi ocello, ed alcuni altri, che 
fecero sentire la loro dottrina ed eloquenza in 
queir angusta assemblea; tale fu parimente Gior- 
gio iSculario % che si adoperò molto per la pace 
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•d UQiooe, e quantatique allora ancor laico» 
moftrò molto giudizio, e molto sapere anche ìa 
teologia. Ma sopra tatti fece onore alla greca 
B^ssarione -> teologìa uno , che vale per molti , il gran Bes- 
lariotie . Io qual genere di scritti non ti è egli 
presentato con nobile decoro ? Scritti greci e U* 
tini, e traduzióni laftioe dal greco, scritti di ora- 
toria, scrìtti di fito8'»fià, e soprattutto scritti di 

' teologia sono ut^citi spontaneamente come da co- 
piosa fonte dalla feconda sua penna, e danno a 
Tederò la vastità delle sue cognizioni , e là gra* 
vita della sua eloquenza, e mostrano nel Bessa- 
rione un vero teologo. Ardente professore della i 
dottrina romana dovò acri vere più opere rontro 
Marco efesio , e contro altri greci , die non la 

«volevano abbracciare; dovè dirigere lettere , re- 
citare orazioni , e scrivere libri \ dovè trattare 
non sólo su la precessione dello Spirito santo, 
ma altresì su T azimo, su le parole della conse* 
orazione , sul primato del papa , e su ciò che 
poteva servire a maggior confermazione della cat« 
tolica verità , ed illustrò molte materie teologi- 
che , e si i^endè in molte guise benemerito del* j 
la chiesa , e fece onore alla porpora cardinali- 
zia, Si cui vedovasi ornato. V'erano poi, oltre 
il Bessarione, un Gregorio Mamas, ch'ebbe gran 
parte nell* unione delle due chiese, ed un Ila-; 
rione , riportato dall' Alla2Ìo.((i)*; v'erano Ge-i 
misto Pfetone, Giorgio di Trebi^ooda, ed alca- ^ 
ni altri ^ che senz' essere teologi di professione 



(a) De fide orthod. 



|crf«si|^^ di teologi^. \ gtw\ ^7Af8no io qqeiU 

part;^ uq meriti^» ct^e no^ v^qho c^r^roqo d*%> 

c(j!;i>tariii i ^tì^U <d' ttJairQ c^qè la. r.o/tata d^t- 

io k-'ilt^ Ietterò a^llo «cudito de\U teoilogi^ » 0^4? 

più faqiI^i?Q(q ritcerraYi^iio la lettura 49* ìpr ^.Or 

ti p 4TÌf clV l^oqi libri, forala vaso us^ radiar 

tiiqi^ più im^o^ e oiiglior gqsi^p ocUa, ricerc» 

4ell?L veiit^y e comooic^vaoo t^* loro scritti a}ag[r 

gioT eleganza ^ B|a poco, campo. riiO^se a* grec;! 

da co Hvare la te«»iogìs| . Qccupata da' torcici 

GostaotiDQpoli poc'anoi*4^po il còacilio fiqrpfi- « 

lido, e distrutto 1* impero greco, rimasQ ospur^- 

ta,/Q pressoché eatinta 1^ ct^iesa^ ^reca , e i^pei^ 

ti C(>a essa gli stqdj tc^olQgici. Il prioio patriax- 

€9 di CostaatinopoU 90X\Or }ì 4o€QÌdìo de turchi 

fu il celebre Geouadio, o Gioxg^io iicolario. Pi Giorgio Set^ 

^aeito p^tr^rijte^ Ge^ioadio s' ^ parlfito 4a* critici lane. 

tOQlto div^efSf^ Cliente II Qariofilo^ no^ vuole , che 

iyi% il aiMdKÌi9o Giorgio Scolario, che sopra $|t|- 

biam qieutovattq , qi^ ì\fx ^]uo Giorgio Scolarlo 

mpuaco. . uimicQ 4^' latipi , ed acerrimo difedi^^ 

tQve. d^la dottriiia: de* greci (a). Ma. questo B^lìr 

XmwUì del Carit^filo qoo è appoggii^to ^4 a[lp99 

v^tidp fpud^meoto , ^è h^ trotto scigc^Aci 9, cUp 

r abbcacgiasaengi, e tmti geqeraJiQ^otil (pouveago** 

no 9 cl)e li patriarca GeQoadio h^ st^^o quel 

Qiorgio Scolario ) i;h^ portatosi c^ir impc^radpro 

al concilio , fu i»um 4^* proiuotori jd^jl* uigiiQQ^ 

4c* greci co' Utioi . Noq g^vò^ tutti piQQs^o i^gq^tr 

.. ___ _■■■ ^ „_- ♦ 

■ * '■' . . I r-i« 

{a) Pratfat ai quìnqfi0 <jap- CentfiI* ifl^r. Not. 
ante diat, Gaorg. Scholani,, 



<• 
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mente «a T ortodossia di questo Giorgjcr. Lt 
iaa apologia de' cinqae capì discussi nel conci- 
lio fiorentìoo lo fa credere dalla maggior part6 
costantemente fedele alla dottrina cattolica; ma 
come trovaosi molti scritti d* un Gennadio chia- 
mato prima Giorgio Scolarlo , che lo mostrano 
amicissima di Marco efesio, ed istancabile. ioi- 
pugnatore de* latini , T'AllaS&io ha creduto di 
poter formare due Qennad), o Giorgi Scolar) » 
uno de' quali, dopo d' avere promossa nel con- 
cilio la cau^a de' latini , abbia seguito ccfstante* 
mente a sostenerla contro la lampuga azioni di 
Marco efèsio, e diTcntato poi patriarca dr Co- 
stanrioop»)li sotto l'impero de' turchi > abbia scrìt* 
ta la sopraccennata apologia del concilio fioren* 
tino, che or abbiamo alle stampe , e siasi con"" 
servato iino alla morte puro e illibato nelT òr^ 

' todossa credenza ; a 1' altro un monaco sempre 
amico di Marco efesio» e nimico de' latini , au* 

^ore degli scritti , che sotto il nome di Genna- 
clio, p di Giorgio Scolario si leggono contro l 
medesimi (a). Il Renandot non sa indursi a ri- 
conoscere due Giorgi Scolar) cambiati amendoe 
in Gepnad) , amendue monaci « amendue in 
qualeke commercio epistolare iton Marco efesio i 
amendue dotti scrittori » benché differenti nella 
dottrina de' loro scritti ; e vu »le , che ono sol- 
taato debba, credersi Giorgio Scolario^ che laico 
ancora, e giudice secolare portatosi coli' impe^» 



rtili^JÉ**<l>**ii**>tw|ilKi>*— — *l>M»»MMfc— i— iiifi iiiii ilf iiwMa»— ^— ^-^*mJU— ^1» 



(fl) Ùé perp. conseiisu etc, Exerc. adv. 'Roh. 
Cnygthonum i Diatr. de Onorgiis . 
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ndore al codcìIìo , scrisse a favor dellVunioue} 
tua cambiato poi d' opÌDÌoue fa sempre amicU- 
imo di Marco efesio, e oimico de^ latiai , 6 
diveotato monaco , qaindi scelto a patriarca , e 
poi ritornato alla vita monastica si mostri^ sem« 
pre attaccatÌ98Ìmo al greco partito , che sostea* 
ne fino alla morte, Lasci# ad altri piò versati 
nella. Iettata delle opete di Qeóoàdio , e nella 
greca erudizione .dì quo* tempi il decìdere so 
UQO soltanto col Renandot » ovver due coli* Al* 
lazio debbano dirsi i Giorgi Scolar), di cui ab-^ 
biamo opere di, fentimentt tpoto diversi; io cer- 
to ne* passi dall' uno e dall'altro addotti non tro* 
vo che ragioni d* ìncert<:zza e d' esitatone, nò 
IO risolvermi senz' ulteriori fondamenti ad ab- 
bracciare decisamente un partito. Ma ciò cho 
può dirsi con sicurezza è ^ che Gennadio patri* 
&h;à di Costantinopoli fu uo dotto scrittore, aus- 
tere di toolti scritti degni della stima de' teolo- 
;gii Se egli, come vuole l* Allazio, è diverso da 
quel Gennadio , che scrisse in elogio di Marco 
efesio, ed a fa^vore de' greci, avià più ristretto 
il cacalogo delle sue opere, ma serberà più illi- 
bata la fama delia dottrina s ma se dovremo a 
lai referire col Renandot quanto sotto il nome 
di Gennadio ci spaccia, compiangeremo un gre- 
co teologo , a cui il cuore sedusse la mente , e 
gli fece abbracciare una cansa poco degna del 
suo sapere» tna lo riguarderemo sempre cnm un 
uomo dottissimo , e come V ultimo re^^iduo delia 
greca erudizione. Qualche scintilla di cdgnixio* 
ai teologiche sì vide poscia di tanto in tanto 
«piccare in un Geremia patriarca Costantinopoli* 



tano, cbe assai dottamt^nte rispose a* looltt ^«9» 

«iti , che su la crtdenza de* greci gli feciero . i 

teologi di Tabinga, ne' daé Melezi , uno pi^tri- 

€Tca alesiandriop, dottore T aftro, e protosinccl- 

^ ^ lo della chieda di C^stantioopoli, in un Mitro- 

fane Critopulo , e ìq altri citati dal Fabrizio (a)^ 

f in alcuni altri gremii v ^o* quali rediacno gli 

scritti teologici nella biblioteca nanniana (6). 

L' Allazio , il Gariofilo, V Àrcudio sono da aa- 

nt^verarsi co* latini anziché co' greci» perchè» 

quantunque nati fra quelli , riceverono da'lAtioi 

r educazione, e la dottrina. 

9tat.o della fra' latini dunque dobbiamo seguirò il coc^ 

teningjfa ^ jg||j teologia . Infatti c[uc«ti dovef^no ìnte^c- 

nelL occi' . ^ LI • /• * ^ ^ • 

dante. nafsi , cotse abbiamo noor veduto per tanti ae* 
coli , nelle' questioni stesse , ciie occi^pavano gli 
studi de' greci, e b' avevano altre eziaqdio lor 
peculiari, cbe s'agitavi^no nell* occidente s^nza 
«oamnicarsi agli orientali, ed abbisoj;navauo per* 
tanto di maggiore estensione , e varietà nell* e« 
Tudite loro ficercbe . e teologiche i9.editazioni. 
Infatti le conferènze tenutesi nel concilio di Ba- 
silea non bastarono a far tacere le grida degli 
Tyisputs^ «♦•sili, e de* w\kle$sti , ed ancor moki anni dì- 
*^*^* "**^' • poi , nel 14^1 , vediamo celebrarsene un'altri 

se la Boemia alla preaensi;a dello stesso re colla 
maggiore solennità. Il Canisio ba pubblicata 
questa disputa o conferenza (c)ì e noi abbiami 



(a) Bibl gr tom, X. 

(b) Cod/ccxxxiT, ccxxv ; al. 

(e) DÌ0put. Capit, Prag. cum Bok^zana,.' Th^s. 
monum, etc. tota. r. 



ì 
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la coospiacenza di poter in es^a 08SPrvar« , cho 
il maotedimento a' compattati del concilio di 
Basilea, di cui il Basnagio (j)» e altri etero- 
dossi ed aotiromani hanno menato tanto rodiore 
derivala da' medesimi ussiti, i quali non mai 
fi piegarono ali* adempimento d'alcuna delle re- 
ligì<i8e lero promesse, e seguitando a turbare 
la chiesa colla predicazione di quella dottrine, 
che avevano promesso di sopprimere, scbiamaz- 
zavaoo contro i cattolici , perché eseguissero ciò 
che non poteva^ aver luogo cha dorx> la sogge*- 
ziòne ed ubbidienza degli ussiti. li Caoisio (6) 
fa osservare varie altre malizie di qne' boemi , 
che por 'troppo sogliono essere comuni a molti 
acattolici in simili conferenze, m^utiri impuden'- 
ttfy calumnhri àudaffer ^ larvamjerre pieratis ^ 
stripcurdSf & auflorts falso & depravate citare ^ 
ambages nfffere, & latebrdSf quarere, vim arga* 
mentandi fiigere ^ vinci ^ Ì3t convinci ^ & temtnvi* 
fforiam jaffare f come pure il volere che altro 
non fosse it motivo d'essere perseguitati, e sco- 
municati che il riprendere i vizj e i di^ordiui 
degli ecclesikstici , come faceva già Io stesso Us 
di che venne rimproverato da Andrea Broda , e 
come vediamo , che fa in questa disputa il Bo- 
kìzana . Ma noi , lasciando questa ed altre ri- 
flessioni a' teologi ed agli storici ecclesiastici ^ 
osserviamo al nostro prop sito, che molto majf- 
gioìr giustezza, precisione, e^ s dezza di argo- 
menti può ritrovarsi ne' discorsi del decano , e 



■Il m' 



(a) Ubi lupra , • {b) Ibid. in Notis . 



\, 



ao4 PARTE PRIMA 

/ degli altri ecclesianicn di Praga oel T4^it che 
ne* 8opr8«:citatì tef)logi del coacilio di Basila 
i^cl *433t e che il baongesto della teologia fa- 
ceva veri progressi, Allt? dispute tenute per mo- 
tivo degli ossiti se oe deooo aggiangere alcune 
altre , che eccitavaao sempxepiù gli stod) de 
teologi. Alcane dottrine erronee di Giovaaoi 
Petit, di Mattea Graboo , e delf Agostiniano 
Agostino di Rima obbligavano i dotti cardinali 
4' Ailly e Torrecreioata , il Gersone , ed altri 
dottori ad esaminare le diifereoti materie, sa 
cai quelle versavano, e a coofatarle con sodez* 
2a di dottrina, e /oKza di convinzione. Le fa- 
mose cootr< verste sa T unione alla divinità del 
sangae di Cristo sparso oel tempo della passio- 
ne, su la concezione della Vergine Maria, sa 
la lìcitudine de' monti di pietas e la altri pasti 
teologici e morali, che allora vi dibattevano, ab- 
bisognavanp di conteozìoae di mente , e di co- 
pia d*eradizioue ne' teologia, e tenevano sempre 
più vìva la cultura della teologia. Infatti in quel, 
secolo fl.iriroùo, oltre tanti già nominati , molt 
altri uomiui illustri nella scienza teologica. Qual 
nome non si fece ne* concilj di Basilea, e di 
Firenze, e in tutta la chiesa il celebre cardinale 
Torrccre- Giovanni di Torrecremata, benché piti celebrato 
mata . per la scienza cs^nonica che per la teologica ? 
Chi non c^mosce quel vasto oceano di cognizio* 
ni, sfogoiarmeute delle sacre, il gr^nd' Alfonso 
Tostato . Tostato , detto per la rastità del suo sapere, e 
per r immensa copia de' suoi scrìtti lo stupore 
del mondoì Quanta venerazione non si conciliò 
6 colla prudente condotta, e co* dotti scritt'^ il 



t ^ 
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jcardinale GiovaDDi di Gar vaiai , chiamate dii Giovanni 
gravissimo Besiarioae /o splendore del sacro coU ^^^'^^V^l • 
legio (a). La sompia teologica » e la coafett^ìonale 
hanno dato celebre Qome nella morale,* e oelta * 

•colastica teologia a sant* Aoionino di Firenze . Sant^ Anto" 
La varietà delle materie che tratta, e Tacatez- ^^^^ ^* ^'* 
28 » e r erudizione con cui le tratta, provano ''*'^*^* 
la vastità del sapere dal cardinale di Gasa , ben-* 
che talor si lasci condarre dal «no ingegno e da 
alcune non fondate opinioni . Feritissuno nella 
teologia, e venerabile e dottissimo maestro vie- 
ne chiamato da Fio IL Giovanni di fiegoh\^ 9 Giovanni di 
li quale tanto nome sì fece nel concilio di Ba- Segobìa. 
stlea per le koe parlate, e nella posterità per 
le Kue opere. Il beato Giovanni di Gapistrano» 
Dionisio cartniiano, ed alcuni altri trattarono 
con molto zelo e dottrina' materie teologiche,. 
mentre Girolamo di Santa Pele, Giacomo Pe- 
rez » e qualche altro impiegavano i lumi del 
loro ingegno, e le teologiche cognizioni per 
eonvlocere del loro errore gU ebrei, e condurli 
alla verità della cristiana religione ^ e Alfonso 
da Espina prodiiceva il %xkO jhrtaVumm fidei ch& 
il «evero Mariana chiama opera dottissima , e 
piena di sacra erudizione {b) . D* un gusto 
ben dìflTerente, e d* una quasi nuova teologia è 
r opera di Raimondo Sebunde intitolata Delle Raimondi^ 
creatura i ovvero Teologia naturale ^ dove tutti Sebunde^ 



(a) Bayer in Noti f ad Bibl, hisp. vct. Nic. Anc, 
lib. X , cap xL 

(&.) Hist. Jiisp. 1. xxil, C' xul. 
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gli articoli del dogma cristiano su la ftatar^ di« 
vina vaole trovar convenienti colle verità oatU' 
raii 9 e confermarli con filolofiche ragioni • Chi 
mai si sarebbe asi^jettata in un'opera deliéGolo 
decioiMquinto una metafisica »ì sottile» e cotan- 
to sabUme filosofia? Un libro che trovasse nel 
celebre Motitagoa un traduttore, ed un apolo- 
gista > ed un esioiio lodatore nel profondo Grò- 
zio» ed un libro che anche ai nostri dì li ve- 
dease di nuovo alla luce, corredato di molte lo- 
di , ed illustrato co' lumi della moderna filoso- 
sofia (a) ? Intanto che così «i occupava la teolo- 
gia nello stabilire ù(&' concilj i dogmi cartolici ^v 
neir insegiu&re la morale cristiana, nel combat- ^ 
tere gli errori degli eretici., nel convincere gli \ 
Altri SCO" q\^iq\ ed i muasuiqaani, e nel coufoudere e sver- i 
lastict. g^goare perfino gì* increduli e i libertini, noa 
tralasciava di coltivare nelle scuole le questioni 
dialectiche , e di pascersi delle aeree e metafi- 
siche sottigliezze. Non può contrastarsi al Ca- 
preolo, ed al Biel la lode di dotti teologi; ma 
seduti nelle cattedre di teologia non poterono \ 
esimerai d* entrare in tali materie, e in eiìse pu« 1 
re si fecero nome diiìtinto. Non hanno ottenuta .^ 
sì lunga memoria pre^^so \ poìiterl £tmerico del 
Campo, il Lekmant, il Colle, ed altri scolasti- ^\ 
ci , uè maggior lode meritano tantr autori di 
samme di casi di coscienza , T amore della som« | 
ma angelica Angelo di Glavasio,ìl pacifico, il , 
Sai vis, e altri casisti. Mentre cosi dibattevansi \ 



(a) Teol nat. dì Raim. Sebunde ec. Faenza iZ^f* - 
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aeilc semole tali teologi, fuari di esse comla* 
eiaviftaa alcani erediti filot^igi a trattare materie 
leulegAiciie li platonico Marsiglio Pici no appli* 
cava ia sua fUosofia e la saa elocfaeasa ad iUu- 
orazione dalla rcj^igloné criitiana ,. e della pietà, 
della fede > della divinità, della legge cristiana , _,. 
e d' altri ^ologici e. sodi argomenti . I due Pi- ^'^:^^f> 
chi 9 Jc^G» e jjipote , JBiovanni , e Giantrance»co , ^^,_ , b- ^ 

/• j %_• V j 1 « ; €<e?ùcu l'ICQ. 

posaono far dubitare se pii^ debbaao anaoverarM 
fra gli scrittori di teologia , o fia gli amatori 
Àèir aifilsiilt letteratura ve particiolarméote Gian- 
fttóct^o etitta bOQ tanta sodezza ò profondi tè^ 
té tUÈmìxi^ve la vanità della gentilesca dottrina», 
e ik verità della eristiana > a eiabilire la pio^- ' 

tjd^ota divina contro i vani attàccbì degli ar- 
diti filosofica trattare della fede, e dell* ordm« ' ^ 
Milk mfostra credenza , a fiftolvere I* èccleiiastica. 
p&teàtk^ ad iliostrare altri punti teologici, che 
pochi teol« gì i^vevano fin allor maneggiate eoa 
4jlota chiarezza ed aggiti&tate^za 8Ì vari)»» e éì, 
itflportantì matetie. Ola Gianfranceseo Eico, ben- ^ 

chi nato » ed allevato^ ù fattosi già conoscere 
nel alveolo deeimoqtiinto , sì guiadagnò oiaggioF 
fidiàd nel decimose^to^ e a questo non che a 
qa«))o può appartenere. Il movimenta, e il calo- 
re * ehrfe i' 'èra dato in tutto il secolo decimo^ 
^uiotù agli ètud; delle beUe lettere e d' ogni e^ 
ràaitlotfc , s' iiicoiaincrava a cocnanìcare , bea-^ 
tó^ un pò' troppo lemameiite, a quello della teo^ 
h^ik t it Gogniziooì delle lingue orientali , le. 
Soti^ie della storia, e della profana o sacra an- 
lichiià.« i lumi delia crìtica, e la fiuezza del gui; 
•KO^.ehfi tanti progressi avevano fatti in q^ael sft; 
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colo,, tutto doveva cootribaìre ad aoioiare vie 
più gli stadi teologici , ed a coodarli a qael la« 
. aito 6 vigore » eoo cui fiorirono ne' seguenti» 
com* or vedremo . 

C A P I T O L Ó vi 

Dello staÈo^ della teologia sino al presento . 

Rifiorimen* Oe fra tutti gli scorsi secoli ai sono meritata 

» to della tea* gjcuni particolare atienzione de* teologi pe' no- 

secolo XVI ^^^^^* avve ai menti in essi prodotti alla rcUgiODO 

e alla teologìa , con quale cont^iderazione Dita 
dovremo riguardare il secolo decìmo^esto per fé 
rapide e strepitose rivoluzioai , che alterarono ia i 
brevissimo tempo la faccia della cb esa, e fece- 
ro nascere in qualche modo una nuova teolo- 
gici ? Tante eresìe , sì feroci e h\ consistenti » 
nell'intervallo di pochissimi anni levate, sparse yj 
e fissate in- tante provincìe^ tanti grand' nomini ; 
impegnali a distruggerle , e.tant*altri a soste- 
nerle; tante opere famose uscite doli* una ^ dall* ! 
altra parte; un concìlio , a cui dobbiamo la ^ie-] 
gaziene della dottrina , la riforma della disci-; 
plioa , la decisione della credenza > e lo stabili- 1 
mento delle istituzioni e de* costumi , che oi 
seguiamo; un nuovo vigore venuto agli studj tcj 
oiogici per la cognizione delle antiche lingue 
dell' ecclesiastica erudizione; un noovo gusto iu-i 
trodi»ttosi quindi in tutte le scienze ecclesiastij 
che i. tante cQuiroversie, e sì caldamente agitaj 
te, tanti eminenti teologi , tanti uomini graadi 
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Ante o(rvìtk io bene e io male /.tanti vantaggi 
e tanti daoni , tutto rende quest' epoca degnA\ 
della più attenta contemplazione d* un teologo 
e d' Ila crUtiaoo. Nel rifiorimento de' bnooi ita- 
d) la teologia era forse la icien^a , che pici aves*- 
se ritardato a coglierne i frutti * dome osservava 
Erasmo (a), perchè appunto qu>$\ che fin allora la 
proftisiava no 9 solevano tenersi oninata mente lon- 
tani da tali studj, ed anzi ne coprivano l'igno* 
ranza col pretesto di pietà e dì religione. Ola al 
principiò del secolo decimosesto s' inc'»mincìò a 

-correggere questo baie, e, come lo stesso Erasmo 
tiesiclerava , lo studio delle tre dotte nogtte»edeir 
antica erudizione si radicò sempre piiì nelle uni- 

;^er4ità» e gli eruditi- filologi rivolsero la loro at- 
itenzione anche alla lettura de* padri , e alle tu 
cerche teologiche ; e la teologìa si rendè pia rie* 
*ca « più castigata coir aggiunta dall' antica e 
vera letteratura (b). Infatti oltre il soprallodato 

^tSianfrancesco Fico, che in quel lempo scrive- 
va le sue opere teologiche, allora il Reuclino , AeucZmo.. 
Versato profondamente nelle antiche lingue »o 
nel!' erudizione sacra e profana, si prese la no- 

' Iosa fatica d* internarsi nello stadio de' libri rab*» 
1)iaici e de' misterj cabalistici per farli servirov 

. a vantaggio della cristiana religione , e ri «sci 
eccellente in una scienza, eh' egli fu ti primo» 
e quasi T unico a coltivare , Allora il celebre 
T.ìS Scienze EccLVA. 14 



(a) Epìst. IV lib, I. AdìVolf.Fabr.€afitonem 
(t) Ibid. 
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Nebrissens^. Nehti$8^4e jtWoImi {loxiQ£aQieiite le maltipluà 

i^ae; ,<;^pgiùziap[i grapauticali > filologiche » stcui* 
, ^tt, e d' ogpi isoru M Ulmtr^xioae e vaatag-^ 
già dei ^^cci s(jadj. 4HP^a i.l dotto e .gl^dì^o- ^ 
Fiti#fi^^ ViwjB ,4opQ. ^Vjdre co» wagolaco accortezza. ' 
4* ;ÌQ^g.QO ,e copia 4^ .erttdi;i;ioae <svjt.lu,ppate le 
cfigWni d^lla x^orrazipqe delle di8ciplii\e, e per* 
i;a<t|i M ff^oier^a 4i trattarle eoa profitto ^ dppo 
av^e ,€QA pieap poise«iso ananeggiati taeti AtQO" 
fP^QXìù filoic^ix:! e .filolofici , dopo ,a;irere^ ip. A^t* 
fhvi di ^Ip^ofica p cristiana morale aoita ^i^l^ 
ftloqxxpfiZ^ X2oll^ ripligio3fi pietà, «piegò .grao fipr 
yta di ervidizipoe #acra e prof oiKt nei dotti C07 
xuesatar) ?u,i khil di iaec*Atgostiao della Città di 
Ilio.,^ fi ^lo^tr^. fisa litote ^u,a jraìeate teplogo^ 
ed uo etp<];^^.nt|i apologiiita della crlituQa reli^ 
gj.9AiQ nei cinqae libri 9 che della verità drlla 
jn ed e,8i (^a l^^cii^. Iscritti. Pij:i di tatti gli er4;[diti 
di qpel teippo gioivo, al rinojra^eero della teo- 
frasca .. logjfji il taotp fa^posQ E/aimo» il quale ^beoc^^ 
fi» cpAM^geneptp riguardato come uà dotto gram- . 
p^x^f^f^ y cpi9ie v^n aqienp ed elegaate icrittpre,, j 
^jpfne n^ vPdta jfiicejto e piacevole , e. come uà ' 
l^i^pp. cri|tlaa0| 000 Uacip. perà 4t esiere al* 
irAÀ ^a f^fai gjia^t?2ÌP$o. critico e culto teologo, ; 
f Ì9r^9 ba pij^ j^vorfito per le tacre 9eienz;e che | 
pnr jlf })el]e IfOii^jp, e per gH studj A\ umiaaità. ' 
Sfili è. ^6^9/^2 9cbersata troppo liberamente 
IO alfiiQoe pratiche di religioae , si è {Rostrato 
alle volte troppo parziale per Lutero, ed d pai« 
aato per autore di dubbia, fede. Ma egli stesso^ 
rlcpoOM^e,, e' c^nfeisia i trascorsi della gioyaailej 
sua imprudeaza nello scherzare sa le materie^ 



^ 



che non dovevano toccarsi che eoo rispetto» bònr 
che j;^i un tempo, in cui non essendo ancor na- 
tp "le nuove eresie, n^o erano tanto p.régiudi^ 
zievoli tali scherzi ; e tratta bensì amicbevóloieo*- 
te LoteroV ed alcnbi suqi segnaci » e si mosira 
contrario ali aspre maniere di parecoiii impa- 
gnatori dì lui, ma si protesta altamente di non 
avere mai aderito aUe nuove sue dottrine» co- 
rno infatti le ha combattute; à* aviere sempre fi- 
vóto nel seno della chiesa romana attaccato al 
papa» né aver mai voluto discostarsi dalla sn^ 
douj-ina , e dalla fede cattolica (a)- Ma sen74 
entrare n^l suo interno, che voglio credere fpr- 
$p poro e sincero » sepza fare 1' apologia dr-Uj^ 
siie espressioni , dbe sovente sembrano troppo li- 
pefe, lasciando da jparte )a sua fede » clie per 
altro non gli ha mai repato alcun pregiudizio 
Dpl paterno affetto dei papi del si|o tempo, po- 
tremo dire con verità» ch'egli certo ha giova- 
to non poco al rifiorimento della teologia. I^e 
critiche ed oculate edizioni ed illustrazioni dei 
v^rj padri, le traduzioni d* altri» e la versione» 
)e' parafrasi » e le annotazioni del nuovo Te^a- 
i^entp aprirono le menti di motti p^ir fare una 
ptù attenta e piii utile lettura (|eUa spmtura e 
de* p^^ri » de' veri fonti della ieolpgìa . \2 im- 
pano, e i continiai scorzi pc^r promuovere nei 
teòlogi lo studio delle anticl^e Tingile » e dell' 
anpca erudizione^ le frequenti ed efogoent^ de- 



■•^ 



(u) E^pist. lib. I. ep. li, lib. xl ep ?:vil, lib, 
sii ep. X» lib. xril èp. xvnl 4p#^ alibi. 
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clama2ioQi per ritirare dalle sofistiche eiance, 
e richiaaiare al vero spleadore la filosofia , e 
l'esempio delle varie sue opere teologiche acrit* ' 
te eoo elegaaa^a , chiarezza , e forza, tatto ha 
servito di grand' eccitatneQto ai teologi per col- 
tivare eoa maggior diligeoza ed atteozìone la 
loro scieàza. I saoi fcritti contro I^utero» e eoo- 
tro li pseado evaagelici sono forse quei che più 
abbiano mortificato T altiero spirito di Lutero» 
ed abbiano pxh vivameQte colpiti i partigiani di 
lui, e gli altri pretesi riformatori , sì per la sa- 
blime autorità delio aòrittore , che per la forza 
ed energia delle ragioni , per la giudiziosa so- 
dezza della dottrina, per T eleganza e chiarezza 
della sposiziooe. Le diverse apologie che ha do« 
Tuto fare di sé e de* suoi scritti , difendendosi 
ora dal Dorpio , or da Giacotno Fabro, or dal 
.LatornO|Or dal Lee, or dalla ScoQÌca,,or da al- 
tri moltissimi, e perfino da rispettabili universi- 
tà, che censuravano minutamente ogui suo scrit- 
to; tutte queste apologie risguardanti diversi og- 
getti hanno servito ad illunrare var) punti ap- 
partenenti alla sacra scrittura, ed a materie teo- 
logiche, ed hanno ispirato in moki T amore del 
vero studio della te logia. 

L* eresie stosse , che allora nacquero , fra' ; 
molti danni , che recareqo religiosi e civili, prò- j 
dussero il bene letterario d' eccitare i teologi a; 
studiare ne* suoi fonti la loro scienza, e a trat^j 
tarla con più conveniente dignità. E a dire il | 
vero quanta parte non ebbe in questo cambia 
mento della teologia il troppo famoso Lutero»^ 
che fece nascere tante controversie geologiche , 
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obbligò a radanarc taote aisecnrblee , ed occupò 
sì seriamente gli animi dei teologi? Veramente 
la maggior parte degli errori , che spacciò Late* j^^^yo 
ro^ correvano già prima di Ini tKilla Boemia e ' 

ia altre proviocie ; e basta leggere gli articoli 
de* wikiefini 9 degli ussiti condannati nel con- 
cilio còstanziense , 1^ professione di fe^e , e 1* 
orazione apologetica de' fratelli valdensi al re 
Ladislao, ed altri simili scritti de' secoli prece* 
denti e del principio dèi decimosesto» per vede- 
re che fuor del ponto della giustificazione, e di 
pochissimo altrp, tutto il resto della vantata dot*' 
trina di Lutero non era che un rimpastamento de* 
condannati e negletti insegnaménti de' valdensi , 
de' boemi e Bla Lutero ebbe più destrezza nel 
cominciare a poco a poco ad avanzare ne' suoi 
passim senza uttar da principio cun dottrine trop- 
po contrarie alle ricevute da* cattulici, piti fran- 
chezza ed arditezza nel proporre le sue asser- 
zioni, e nel comandarne la credenza , più viva* 
eìtà o prontezza d' ingegno, ed anche più fon- 
do di dottrina, più popolare eloquenza, un tuo* 
no più imperioso , no* aria più imponente , e 
maggior arte nel sapersi procurare dei protetto- 
ri; onde più facilmente si strascinò dietro moi- 
ti popoli , né solamente ignoranti e plebei , ma 
letterati è dottori, signori grandi e sovrani sog- 
giogò colla sua voce , e gli obbligò a seguire 
ciecamente i suoi precetti . La spiegazione deli 
orazione dominicale , del simbolo della fede e 
de* divini comandamenti , i cementi de' libri 
della scrittura, prediche , lettere, proclami , tut- 
to gli dava campo da proporre i suoi dognjì, e 
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da «foggiare }a sua dottrioa Ìo confeiso / che 
leggendo le opere di Lutero , vi ritrovo eoo • 
coinpiaceuza discorsi alle vbtte naniì béri coa- 
doni f t iposti con energia è' eoo forza di cdo-^ 
vi azione » appoggiati a' testimoni della tcrittèra 
spesse^ opportuai » ed a ràgi^dl eoo prive alme* 
no d* apparenza di fopdameatb ^ e talor anche 
assai gioflte e sode; Dia dirò altresì ^ senza timo-^ 
re d* esser condotto dallo spinto , dì partito, che 
questi suoi pregi vengono oscurati da tanti di* 
fetti , e da tale intemperanza dello stile e nel- 
la dottrina» che estinguono ógu) sentimento di 
•rima e di persuasione , e producono del racca* 
pticcio e<t orrore^ Già fino dal principio se ne 
lamentava Erasmo , perchè in nessun punto sa- 
peva contenersi nei dovuti confini , e le verità 
stesse goastava co* pafadyssi , eolle villanfe, col- 
le imprudenze « colle iperboli » colle alterazio- 
ni (a) Vuole* che i teologi non troppo appog- 
gino le lòr opinioni alla filosofia d' Arinotele ^ 
e chiama q^uesta» motte^ dell' anima t vadle, che 
le opere' dette' di san Dionigi areópagita noa 
Steno tanto utili còme quelle degli altri padri, o 
chiama san Dionigi noma inetto ed indegno d^ es- 
ser lett * dai teologa; vuol correggere qualche abu-* 
$Q dèi voti religiosi, delle pellegrinazioni ^ dello 
confessioni aurrcolari ^ e ne condanna 1* us<;> co« 
Ae contrario allo spìrito del vangielo » come noce« 
irole e peroiciowo La sua ardenza e caparbietà ^^ 
in vece di fermargli per le contrarie oppudizioni/ si 
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{a) Ep. xviiL lib. :$vil, ep, in. lib. x\x. al. 
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XrVBpòìtin. o^gìMri écà^9A\ Se^ri<M t¥é^^ étt^ 
tb\ Uhfe nòti- iio^etf^ rip^^rbi' ii»)(ta $'ptt9ùtK ùet^ 

rifiatarsi (a) , poi^ bi ]k)DW d^lH itoa' mod^rtt''' 

chio' ìMM iapottiirò àe^i a-daUtori di R'otAa péf 
TPìriiiarie la fedtii di t)i^^ e i daoyìri' dag<li' vtó*' 
%mtdi Xh)i 16 prima avciVflf aìiorico, òhtf il papaité' 
non ^ di diritta divino' > ih lòltanto di dl>-' 
ritto ìiiaaoD, poi'i^ avabcèi al di^0> cli6^ il p^^ 
pato ùoa è elio ^na rdbofita €at!cia , o Mtìà^ ulo*" 
leota tisairpaziona del t%«cdVo di Roioa' («}: ^ 
prìotii lanciava qualche luògo allo stadia dtfW 
virtà) ed alla cdftc^looe dc^ Vizj , poi xfiegvL^ 
tuRo» chiaiaa il' libcfrb arbictio Vafdo titolo ^ d* 
lAddit vV>to , iùtf^oa' arditaHiAeate'y che neMQM' 
ha daf pbodatare > aioìi che* noisladfO può correg^ 
«ite la' vùià vittt> e o'he lovo eiafrlatorì ed' ipo^ 
dtiti i correttoti^ «' pftedklitOrit accorda, clipei 
cO^ tvtOì dogcni 1^ tfpr^' una' gran fèoe^ra éìY iitf^< 
pietà"; tfia vuole tfo^i , che quevto lia il aòitifi' 
mo ^radi> dellàr f9Ae' credatO) che^ Dto ria clc^ 
Diertfte, dientre ptfif sba «ola volontà tàlirii' al' f^ó^ 
tliSiye M obndaiiiira tanti i' ohe ria' gì usto, med^ 
trii^ «i cOfDpiatO^ di tbrQQfObtare i iMsetabiii » di' 
coroaare' a capriceVo^ ^li eaatpyy e cODtiafotiatb al* 
xA nfM <io3tp)f e reoelràre' do Dio^ glorto o idi*' 
«ericórdioso» chef' itteltra t^btMira'ed iniqilità'C^) ;- 



(«)' De virt. indaig, conci, xxxvi il. 
Ib) D$ captiv. BMl eccL {e) Ibld. 
<<{) De Ì&9Q éuiHrU àtErù^ìint'. 
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to cos) ìa tatil gli altri puoti io vece di ritira'* 
re io fona dell' opposiaiooi li .mostrava tempre 
più ardito» ed avanzava oeU* errerei Come mài 
un teologo d* aoa crifica assai severa lasciarsi 
trasportare dati* aborrimeoto della ehiesa ro^a«> 
uà a raccoatar seriatneate noà .lua disputa col' 
diavolo» e darci com' aaa lezione di sana dot*» 
trina quella delfabolizione della messa privata «r 
insegnatagli dal padre della meozognai (a)? L'ar-^ 
ditezza della dottrina era accompagqata d<air iO'* 
Éuleoza dell' eloquenza. Non sol furore ed ar' 
denza» ma sfacciate millanterie» gro^olane inor'* 
baoità, freddi equivoci» indecenti .bufTiuerie » e 
scandalose laidezze facevano gran parte, de' suoi 
sòritti ; e i motteggi di pazzo» di porco» di asi- 
no, di bestia» di diavolo, di satanasso, e altri^ 
simili» che non s< iTrtrebbero fra !a più vile pie* 
baglia» vengono da Ini profusi nelle , pubbliche 
stampe contro le persone più rispettabili . Le 
intitolazioni stesse de' libri sono lavorate snl 
medesimo gosto , e i soli titoli D^IU cattività 
della ehiesa babilonica^ Del servo arbitrio; DelC 
abbominazione della messa privata y e altri simili 
annunziano abbastanza lo spirito, con cui le o« 
pere sono scritte. £ certo fa maraviglia come 
una dottrina sì libera ed arbitraria» si freqaea-.. 
temente alterata a capriccio del professore» e 
sposta io istile tanto centrano all'apostolica di*^ 
gnità abbia potuto chiamare tanti segnaci e for* 
mare nna sì distesa e potente setta. Ma in moU 



(il) hib, di AlUsa pnP.At^n* 1534. 
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ti. V* amore, dalla novità e della libertà, e l'aoi» \ 
bizio$a voglia di regulardi da se aella credenza 
«emzift dipendere da chiccbessia, in altri il deii- 
derio della riforma ecclefi4stica da molto tempo 
bramata, e ne* più il capriccio ed il fanatismo 
era un potente invito per uuifsi a qnel partito » 
e quando s* erapo poi uniti, V imperioia aotori- 
,ÙL del maestro li teneva tutti sommessi , e gli 
sforzava ad una cieca d ferenza a* suoi insegna- 
Qieuiii, e la stessa arditezza presa per apostolica. 
iatrepUezsa conciliava al na^Vo apostolo mag' 
gior forza d' autorità. Il fatto è, che non po- 
chi di quei che avevano credito di teologi e 
lettèriiti, s'pnirono a lui, e divennero attacca- ' 
tiss\mi luterani II piìi fedele e sommerso, e il , 

più benemerito della sua dottrina fu il celebre 
Uelaoctene. Questo giovine» fornita di ta\tùtì Mdanamrm. 
e d* applicazione , istruito nelle lìngue e neh' 
efodLZÌt>n«, versato adle matematicbe, nelia gin* 
riapfudcQza, e nella teologia, nominato profes- 
sore di liogAa grec» oell* università di Wixtem- 
berga nel 1^18, contrasse amicizia Cun JiUtero, 
che dominava già allora pienamente za quellV 
aniversità.L* amore delU novità, comunemente 
assai vivo in uà giovine, il fistidio dell' (incoi- 
lazza «cola^tica , la speranza di riforma e di ri* 
torno air antica di^^ciplina della chiesa tante V(»Ice 
desiderata e promessa ^ il tuono d* autorità , e 
qualche maggior fondò di teologia in Lutero 
che nella maggior parte degli altri teologi , im*» 
posero al giovine letterato, e lo legaron*» ti for^ 
temente al suo maestro, che non se ne sapeva 
llistaccaro aacor quando io vedeva Ì0 errore ^ e 
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r obbligava a veaerare ìu lai qtteUo stcMO cht' 
Hi cuor sno diiapprovartra • Il «no car attdf e d«Aolc » 
come Jttole essèria ^renxt gomitò delie p^rstiatf 
dcditcT air «rtrdizione • alle lettere, lo teneva 
ioggetto alV ifopetaosa volontà di Lutero > e gli 
levava- la forza della una propria, né gli- per* 
metteva mai di prendere da «e una decita tìso*^' 
lùzìone. Fa trompassìone il vederlo alle volté^ 
incHmrnciarB coir affliggersi e dolersi di qualcbe- 
f tritio t t) di qualche fatto del suo tn cestro co- 
me contrario alla verità e alla giaìti2ìa ;' •• poi 
JB mezzo alle sue angjistie» in Vece di abban^ 
donarlo , passare a scusarlo ^ e ttrmi aare aitlaf finer 
cól lodalrlo, e ricavare un elogio dì qxtdlo «tessó't 
c^be aveva disapprovato e rìprefs^r(<!).0Iaad'Ognr 
model Melanctone fu il prQ attaccato èfèdele tò* • 
goace di ' Lutero, il piùvaleore «Ostenitor» ^or taS 
vio moderatore delta sua dottrina, e il benetóeritar* 
della sua setta ^ della quale quasi at pari di Jìa^' 
tero può considerarsi come eapd e ma<^stro.RMa' 
«tupore il Qumero e là varietà dòMibri, che in 
metzo a taote conferenze, a tante disputerà tati- 
ti viaggi e, tanti maneggi, a: tante riy iluziòni eK 
a tanti torbidi ha ffotnté scrivere Melancront;; # ' 
negli stessi' scritti mostra nn ca;rattere ben di iTe» 
retité da quello dei suo maestro . Lutero 'duro' 
ed incolto, con agrezza e con arroganza;-, eoa 
grossolane espressioni, senta politezza e sei)za' 
elegan'za, portato sempi^e all' esagetazióni e agli 
eccccrsi, impastato* di passi fcritturali, di tratti 

i 

\n) £p. ììh. ir. cp; xxiv, xtvixl , VKxHÌ ex, ti.' 
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c^Vict ,' di dis'corii alle volte assai beo tessati , di 
t01ogica eradìzìoae , di soda, è talor aoche pia 
dottripa, e anitaoiente di plebee trivialità» di 
fotii ibsegna menti , di furiosi ibalzi , é dì anti* 
logici' st'agioBaoieoti . MelaactODe era più eguale 
più moderalo, più erudito, più Ci^lto e più ele- 
vate . ti* oso , rb* egli aveva familiare colle Muse' 
aVVra raddolcito il suo stile e il suo carattere, 
e'd' aveva date alle suo opere maggior politezza 
è daggioreSodezza e verità alla sua dottrina . 
lia sua grand' òpera Uà luoghi teologici, sembra-* 
va* a Lutero un* opera degna di venire ripoéta 
ifella classe delle scritture canoniche, ed era rr« 
guatdata da tutti i luterani come T opera pia 
phsrfétta, cb^ flesse uscita dalle mani de' teologi 
e baitevole ad occupare i non interrotti stud) 
i[ tutto' un adcuo. Bfk quaut' altri stimati libri 
400 ptòdussè égli a' suoi teologi ? Annotazioni , 
doitfehti, ed osservazioni Varie sa quasi tutti 1 
libri della scrittura , trattati diversi > confessioni 
di fede > catecbisQii, apologie particolari d'^N 
ciidi punti della nuova dottrina , e d' alcun? 
Mrsóne di quella setta, risposte, orazioni/ lec- 
tere > e scritti di varie sorti tenevano occupato 
15 l'pif ito di BleUnctone, méntre uscivano dallo 
sue mani gramuiariche latine e greche, istito- 
xlòbi retoriche, libri dialettici, traduzioni dal 
gìed^ io latioo, edirionl, comenti, illustrazioni 
di antichi atitori greci e latini , poeti, oratori ^ 
e' filosofi, libri di fisica e di filosofia morale^, 
ótaiipoi , lettere, e scritti filologici d' ogni sor- 
ta Io aoQ ricolmerò di tante lodi le npjere teo^ 
logiche 9 e D'eppure le filologiche di Blelauctoné 
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come gliene profondono i luterani* nebbeàe \é 
riconosi^o per 8a[)<*riorf comuaemeate nello scile 
e neir eradizione agli cerini teologici di quel 
tempo 9 ma dirò nondimeno, che un nomo sì 
oniversale » e pieno di 8ì varie cognizioni,. che 
lo rendevano rispettabile a molti generi di per- 
sone, dedicato iatipramence alla propagazione, 
illnstraztooe, e difesa della dottrina di Lutero, 
doveva certo essere alia nt^ova setta di sommo 
' vantaggio. £ infatti si potrà dire, cbe nòa me- 
no, e forse anche più dee il luteranismo allo 
zelo, air ingegno, e all'erudizione del Qlflan- 
ctone, che ali* arditezza ed attività di Lutero; 
e certo si filelanctone che Lutero deono consi- 
derargli come i capi e fondatori di quella romo- 
Carlostadio , tofSi e possente setta. Gaiiostadio fo un altro 

teologo, seguace fdm>so di Lutero, bencbi non 
^ cosi sottomesso e fedele come Melanctooe, nà 

molto meno sì dotto e capacQ di dar credilo alla 
sua dottrina. Portato più per 1* umiliazione 6 
r avvilimento che per la riforma e correziono 
delia chiesa* § nnì strettamente a Lutero, e 
ver^'ftto Dèlie antiche lingue più del comune de* 
teologi, del sao tempo, gli servì d' aiutante ia 
alcune cocfereo'ze teologiche ; ma orgoglioso ed 
amante della novità noa tardò molto ad abban- 
donarlo, e cercò di fare da se una setta sua 
propria . La principale e caratteristica^ diiFeren- 
2a della dottrina di Garlostadio era su 1' eu« 
carìstia , nella quale egli non voleva riconosce- 
re la presenza reale di Gesù Gristo, e diceva 
. perciò, che le famose parole di Gristo hell'isti- 
lozìone di quel mistero , Quest' è il mio Corpo ^ 
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noa doyessero riferirsi al pane , ma al suo cor^ 
pò 0tesio, al qaae egli credeva, che il Sa; va- 
lore avesse iadirizzato il legoo della sua m<ino 
meatre proferiva tali parole . Sia quest* ìoterpre- 
taziooe è sì lontana di ogni apparenza di veri* 
tà, chSipochÌ8£ii(DÌy o qna^i nessun seguace ha 
trovato ; e la fama di Oarlostadip è venuta dalk' 
arditezza dei suoi fatti, dall'essere stato il pri* 
mo ad abolire la messa privata, l'invocazione 
dei santi, il culto delle immagini , i (^igmni» 
i voti religiosi, e molt' altre pratiche della chie-- 
^, e principalmeste dall'avere infranto prima 
di tutti il celibato religioso » e aver dato quest* 
esempio d'incontinenza a* sacerdoti eterodossi. 

Blaggìor nome e maggior aeguita di disce* 
poli acquistò ZuingKo» it quale negli avizzeri,/ 
e ia alcune città elegia Germania si fece un gros- - . .. 
so partito . Era Ziinglio predicatore , e pawoco ^^^^ 
di Glarone, e poi éì Zurigo, e non solo per 
reli*qaenza„ ma pai sottile ingegno, e per la 
molta dottrina tenuto io gran considerazione in 
qutrlle provinc.e. Vi maneggio assai franco della 
scrittura , benché altre volte an po' stiracchiato 
e violento, un discorso ben ordinato e seguito 
senza formoie scolastiche o metodi eristici , un* 
eloquenza nou molto, elegante e limata, ma pia- 
na, fdcilfe , e chiara davano forza alle sue de- 
clamazioni ed a' suoi scritti, e coprivano facil' 
mente presso un popolo poco colto la durezza 
e r Inconseguenza di alcuni punti della sua doc« 
trina (^)* Le indulgenze , V invocazione dei saa.- 






(a) Art. expL ce. V. xxxvjl» al. 
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ti « il aagriflzio della mesata ,|b altre UtUnziojii 
della chiesa romana sono i soggetti delle sae 
^ 4^*cIaaiazioDl , ma soprattatto riscalda il zelanti^ 

^ 8QO sdegno il celibato ecclesiastico » e sembra 
che tutta la dottrina evangelica riponga nello 
scioglimento mIì tal voto (a). La sna T]c||trina ^ 
nella maggior parte la luterana» e la dutbrènzfL 
consiste principalmente nel dogm^ deir' eucari- 
stia , e nella spiegazione delle sopraccitate pa- 
role di Gesù Cristo. Qutsp è il mio corpo 2iaia* 

' glio come Garlostadio con^ii^erava il sacramento * 

dell' eucaristia come una cosa io se semplice è 
naturale, sepz intervenzione di alcun miracelo^ 
com* un mero segno ed ana figura rammemora- 
ti va della passione del Redentore , e spiegala 
^ quella parola è non per un' ei^senza reale, ma 
per mera rappresentazione, volendo dire soltanto 
Questo rofpreMenta il mio corpo jPra* seguaci di 

£coZa;»padfto Zuioglio il piti famoso fu Ec Hampadio , il qua- 
. ' le divoto prima, Ce religioso esemplare neir or* 
dine di sanca frigida, scrittore contro Lutero 
in difesa del sagrifizio della messa , e oìmico 
delle decantate n<^>vuà« si volse poi al partito 
de' novatori , abbandonò la vita "^monastica , ^ , 
come dice Erasmo scherzevolmente, per vpler ' 
mortiScare la carne prese per moglie una gio-» 
vìnetta assai bella {h) Questi, beocbàjnconùu* 
cia^e col predicare la dottrina cii Lutero, ri ma- 
te poi dei partito di Zaiuglio, essepdo diventa^ 

(a) Sappi, ad H. Helvet. Ad tpìst. Const. , al, i 
{b) Ep. xlI IH). XIX. ' 
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to^.$|p6 4«i piìi famosi satc^^ineotar] . Tattochjl 
Cfuloicadio fosie stata il primo z preodere ia 
senso figurato le parole della^ OM&ecra2(iono ea« 
CjBjiatica , U stra^oa $v^^ ioterpretazlane ». oepparo 
ia mezzo s^lle smisc^race voglie di novità ,. ooa 
potè trqvara segaaci » e Zai aglio ed Eaola,aipa^<^ 
4jio pASìaropo presso tutti pei capi dei sacramear 
wl f, come Lutero e Melaactoue T eraao dei Lu* 
tejj^anl • J^iogUo aveva della persuasiva come 
liiit^ro, ma uoa tauro forte e violeata ; aveva 
pjxo. jipirito più sottile ed acuto, ma. nou taeto 
^riii^^o e prQfou4o , e gli resta fa inferiore nel 
ompeca e nell* orìgiaaUtà delle oper«, qèJIa. va- 
lliti .dalle mire, nella, copia, delle tQdogicbe ero- 
gnìzionl. Ecolampadio, come BSelaoetoue , ave- 
vji, nu. eloquenza più dolce e piii moderata di 
goelU. del suo mAeBtro; ma non era così attap- 
f:[a^to, o per dir oieglio così schiavo di ZuingUo\, 
cpm.e Melanctone di, Il^utero . Infìtta nel più im* 
poetante punto, della, loro dottrina » eh' era la 
npieeai^iaDe delle parale «aqramciQtaU « si sep,ar& 
Kco^fQpadìo da Zoioglio ; e dove questi^ mette* 
vn la .figura del verbo i, ebc interpretava per 
lignifica o rappresenta ^ quegli voleva. Ja figura: 
;(ieUa^^ parola cpr^o^ cbe diceva, dinotare soltanto 
fe^nQ, del ^orpQ y non vero cerpo ; e sebbene ia 
fondo ipBie di tutti e due il medesimo senso t 
ai ye^fiy,^ ^thjn 'Sfi^lAmi^^^^o la voglia di noa 
Darer.e tcoppo addetto^ p pedisseqa9 di Zuinglio^ 
Non. pextau.to Zninglio e^d Ecolampadio difesero 
in couii^ne il dogoiiii della sacramentale rappre? 
seotauza jcontro la presenza reale di Gesù Cri- 
Ito ^ueir eucaristia sì 4e* cattolici « che de* lutei* 
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Ira ni « Ndcguero gniadi* varie dispate^e lìxin^ 
gliaoi 000 («olo co* cattolici » ma molto più co' 
Lutero. luteraoi . Io queste priocipalmeote Martion Bu« 
cero datosi al partito de' oovatori» e teologo as- 
sai stimato > spiegava V acotezza del $wì' inge- 
* goo Olii ricercare ripieghi di coociliazione fra i 
luterani e gli zoiogliani, e propose Qoa spiega- 
zione del mistero eucaristico , che potè per .pò- 
' co tempo contentare V odo e V altro partito, ma 
che dtipo qualcb* esame v^ooe rigettata da tutti 
e duo /e accrebbe il numero dell' opioioni sa- 
cramentarie , volendo egli , ohe oeir atto della 
cena vi assistesse Tristo, ma che fosse sol per 
ìa fede ricevuto nel sacramento. La libertà di 
dogmatizzare , e la voglia d* inventare nuova 
Osiahdro » opìiììonì indusse il loterano Osrandro a presen- 
tare una novità , sostenendo 1' impanazione di 
Cesili Cristo nel]' euca/istia, e che il pane si fa- 
cesse corpo di Cristo, còme il Verbo divino s* 
era fatto uòmo. Il Brrnzio, T illirico, il Gitreo, 
e qualche vota Lutero stesso rrano ubiquisti , e 
Volevano , che il còrpo di Cristo per ragione 
deir unione ìpostatica fosse da per tutt^^ e nel 
pine pure anche prima delle parole dttla con- 
secrazi^'tie , e che queste foi^sero soltanto parole 
di dùpensaziotìef significanti la distribuzione del 
corpo di Grista già priiba qnivi esistente . La- 
' teto contava già al suo tèmpo dieci sette diver* 
se de' sacramentar) -, e il Beilàrmino cita un li- 
bro pubblicato del IS2Z' ^^^ portava fino a da- 
gento je diiffcrenti interpretazioni date da* nova- 
tori alle semplici e chiare paroto della considera- 
zione . Cosi mentre la chiesa latina e greca » 
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naaào semplicemeote all' ovvio e letterale senso 
-delle paròle sacrameatali , credeva per tanti se- 
coli . nell* oriènte è aeir occidente la presenza 
reale del corpo di Cristo sotto le specie di pa{<* 
ne e di vino , gli eterodossi , che pur si canta- 
vano di riconoscere per unica rególa della loro 
credenza le parole deila scrittura » seguivano sa 
un testo si ehiaro opinioni tanto diverse, e ao« 
che fra loro contrarie , e qualunque stranezza 
abbracciavano , purché lontana fosse dal senti- 
mento della, chiesa cattolica . Né minore era ta ' 
varietà delle opinioni de* novatori sai dogma 
delia giustificazione contandone Osiandro quat- 
ior4icLnel libro cantra Nycticoracem ^ 9, cui egli 
aggiunse la decìmaquinta , ed altrove eziandio 
noverandone vcntuua . Tanta varietà d* opinip-^ 
ni, e tante innovazioni di dogmi, se dovevano 
però rendere sospette le nuove dottriùe , davano 
però argomento di m^lio discutere ed esamina- 
re quelle materie, e 'coltivare più sodamente» e 
con maggiore diligeus| ed attenzione la teologia. 
Alle controversie dei sacrameòtarj s* aggiun- 
sero quelle degli anabattisti^ setta introdotta dn,^ Anabatfistti 
dae luterani , Niccolò Storck e Tommaso Mua- 
cer, benché al solo Moncer restasse la giuria , 

d' esserne il propagatore e V apostolo , e la pìii 
vera poi d* abjurarla avanti la morte. Il v^nto 
d* estasi e di rivelazioni dei primi istitutori li 
fece chiamare entusiasti e fanatici; ma prevalse 
il titolo di anabattisti , per voler essi, che inu- 
tile, ed anche dannevole fosse il battesimo dei 
fanciuMì , e che dovessero questi ribattezzarsi 
* air arrivare ali* età conveniente. Gom* 000 del 
T.ìB. ScijcnzcEccl.P.L ifi 
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loro errori %n riodipondeuza d^alle leggi» •) ec 
clcaiaitiche cbé civili » si fecera inolti tegueci » 
particolarmeate fra^ paetaai , i qaall eoa tal dot- 
^lìoa accecati » li «ollevatooa contro i loro sa- 
periodi • $ì spirituali cbe téflaporali» e misero iii 
costefoaaioae molti Stati della Germania. Ti fa- 
rooo aondimeao fra' promotori di quella setta aa 
Ubermeier t uà Grebelia , uà Manùo , uà Qf- 
fmaa » ed alcuni altri aoa privi di qualche nó- 
me presso 1 teologi . £ per ciò che riguarda il 
pedobattesimo,, ch*é la parto principale della lo- 
ro dottrina , viddsi coito abbracciata dall* olande* 
«e Menoone» che porgo quella setu delle dot« 
tripe aediziose e dore^^e la raddolcì e rattem'» 
pr5. con altre piìi miti e più giuste» dlfùrmik 
dell odiosa setta degli anabattisti una pl^ gra^* 
dita de* (ueonouiti ,^ la ^oale ooa solo oeirO^ao* 
da* ma oeir Inghilterra , e in altre nazioni f<»- 
ce non pochi progressi, e 8*è cootervata in var) 
luoghi sino ai nostri di ^ £. cosi aoch^ gii. erro- ' 
ri degli anabattisci » eli ebbero principio fra gen- 
te rozza ed incolta , obl^lìgarono i teologi , non 
meno che/i principi e i signori, a muovere le 
' ìorciL armi contfo tal. setta ,. e a studiare ptiì at* ' 

. tentameate. la vera> dottrina del battesimo e de^ 
•acrameoti. Ma la setta, che più strepito mosse, ; 
e che, ^ià forte, a' è conservata ia ompeteaza i 

Suro della luterana • ò «tata quella del famoso ! 
lalvino % che occupa anche presentemente moK \ 
Salvina •.tt nazioni Giovanni Gaivin.o • fattosi prima co- \ 
aoscere per alcune operette di letteratura, da- 
tosi poi agli studj. teologici , ed a promuovere 
. le uuQve dottrine dentro e fuor di Frauda , da-^ j 
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pò varie vi^^eode fis^ò io Giaevra la soaseno, e 
oon cuQteoto d' esser seguace dell* altrui novità» 
volle iareiiurae alcune lue proprie » e diveoire 
fondatore d* una nuova aetta » che niente èodea^ 
se nella possanza e ceilebmà ad alcun* altra ; «. 
pur troppo ne riuscì con felicità. i»e sue /uma- 
zioni » beucbè compitate in gran parte dalle ope* 
re di Melanctone, d* Eculampadio, ts d'altri set- 
tari » scritte però con buon metodo e eoa colta 
latinità gli guadagnarono molto credito, e T inai- 
zaruno tosto a maestro fra* più rinomati de'no* 
vatori. Bla stabilì^ per cosi dire, il suo impero 
teologico al pubblicare il Cat$chism0 » cbe* bea 
presto venne tradotto in fua^^i tutte le lingue 
deir Baropa , anche nella grepa è oelT ebraica. 
Tutte 1 altre sue opere , quantunque non esenti 
^i trojjpa verbosità, e alié volte d oscufità e 
confusione di tropp* arditezza nel fissate propo- 
sizioni non ben. provate, e d'altri non pocbi di^ 
fetti , l^ure metodiche generalmente erudite , e 
scritte con destrezza,^ e con arte «di persuasione, 
gli meritarono sempre più T attaccamento de'sun 
partigiani - Le sue d^»ttrine sono quelle de* lute- 
rani e di^' zningliani eoa alcune aue variazioni» 
e eoo pretensioni di originalità . La giustifica- 
zione per la fede era dottrina de' luterani i ed 
egli vi aggiunse la fede dell* inaiÀissibilità' della 
giustizia» La volontà dell* uomo è achiava , e 
niepte fa, né può fare, secondo Lutero; Calvi- 
no non solo leva al lìbero arbitrio , ed attribui- 
sce a Dio tutta r azione deir opere buone» ma 
eziandio» di tutt* i peccati. I luterani volevano» 
ciie aeir eueariitia ricevessimo il corpo di Cri* 
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no nella propria sostanza, gli zQingliani e i bo- 
ceriaiii sol per la fede; Gdlvino parla cogli uni 
e cogli altri , e b\ discosta da tutti . Dice^ che 
si ricero per la fede, ma oon soltanto coli* im- 
maginazione o col pensiero, dice, che si riceve 
aella sostanza, ma intende nella virtù, e vuole 
che il corpo di Cristo non esista fuori del cie- 
lo , ma di là mandando la sua virtii discenda in 
noi, s'unisca colle nostre attimo , le vivifichi e 
le nutrisca ,^ come il sole restando ia cielo si co- 
munica alla terra mandandole i suoi raggi, tlo- 
sì in n^^ilt* altri punti s* ha Sfatto Gal via > dottri- 
ne sue proprie , differenti da qu.elle dèi prote- 
stanti , cbe l'avevano preceduto. Ma egli col 
suo ingegno , e col suo sapere > che c<?rtameaip 
«ra pili che medio* re > colla sua eloquenza , e 
colle sue arti si fece un sì gro:Jsò stuolo d* at- 
laccati seguaci,, che potè fivaiizzare collo sttsso 
Lutero, e in qualche modo superarlo, ed ottcu- 
»e , che al suo partito si rivolgesìscro quc' che 
flou «rauò luteVani , e cUe tutta la riforma «i ri- 
ducesse a due tette, la luterana,, e la. càlrinia- 
aa. Saviamente osserva (a) il Bpssuet,, che » for» 
n se il genio di Calvino non sarebbe stato d 
j> proprio per riscaldare sul principio gli spiriti, 
^ e commovere i popoli .come V era stato Lu- ' 
» .tero i ma dopo d* essersene date le moj»fie , 
» egli si levò al di Kopra dello stesso Lutero, 
99 particolarmente in Francia e si fece capo di 
5> uu partito , che punto non cedeva a quella 



■*"-ii**" 



(a) Hìst^ de^ var. etc. Uv, t. i35^ 



de' laterani. 9)» Latorb aveva una meote ^ìù •• faragorm 
stesa e più vaHta . Calvioo più fioa e sottile; \\ di Calvino 
geoio di liOterQ era più ardito e più fermo ,* ^"'^'^^ ' 
qaello di Gaivìno più destro e più scaltro ; più 
franco ed aperto Lutero; Calvino più accorto a 
più riservato Calvino tratta con più rispetto che 
Latero i padri antichi , e ne fa più frequente 
uso; ma non lascia noDdìmeno di rigettarli talo* 
fa con disprezzo • con durezza , quando^sono^ 
centrar) a* «noi scotimenti . Egli non ò eosl vi- 
olento nell'espressioni come Lutero; ma pur non 
di rado tratta dì pazzi e di bestie, e carica di 
simili villaofe i saoi avversar). Se Lutero ebbe 
per aiutante Melanctone, e Zuioglio Ecolampa- 
dio, Calvino tn^vò il suo in Teodoro Beza, as*£0». 
sai più fedele ed attaccato alla sua dottrina che 
Ecolampadio a quella di {Zaingtio, e più segua* 
ce che Melanctune dello stile , e della dottrina 
del suo maestro . Queste sette finora nominate 
furono in verità le più dominanti: ma non la- 
sciarono parimente di levar fronte molt* altre. 
Qual termine poteva sperarsi dallo smanioso fu- 
^rore d'innovare ogni cona? e qual punto di fe- 
de poteva credersi immune dagli attacchi di sì 
arditi nimici? Michele Serveto» di medico òì^Serfieto^ 
ventato teologo y seguì T errore degli anabattisti 
nel ricusare il pedobattesimo ^ e quello de' sa- 
cramentar) nel negare la presenza reale di Cri- 
sto nel sacramento dell' eucaristìa « ma volle anch* 
egli inventate da sé qualche nuova eresia, attac- 
cò il mistero della Trinità » scrisse le famoso 
opere Degli errori della Trinità , e della restitu* . 
sciane del cristianesimi i e divenne capo d* una 
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nnova setta dagli aQtìcrìouarj. Qaeita contò iti* 
bitò var) seguaci , die eoo alcona alterazioni di 
dottrina introdotte à capriccio di ciaftcauó. i* ab* 
braccìarono fraocameDte « e fra questi fi fecero 
noma distinto Valentino Geotili» Giargio Bìait* 
drata » Gian Paolo Àlciato, Bernardino Occbi« 
no, ed ^alenai altri. Iffa levaronsi sopra tutti 
nella fama universale ì due Socini zio e nìpo* 
JCffZio «Fau-te, Lelio e Fausto. Lelio cercò di pr<«pagaro 
sso Socino. per varia guise la nuova dottrina ; ma fu colto 
dalla morte prima di poter adempiere il suo in- 
tento. Acqaisiò gli scritti diXelio^ Fausto suo 
nipote t che investito del medesimo zelo per la 
propagazione di quella setra» cominciò a spprta» 
ad illustrarla io un opera intitolata Del Salvato* 
re Gesù Cristo ^ e chiamato dal Blaodrata ia 
Transilvaniai e fissato in Polonia» scrisse coment 
tarj su* libri della serìttora g e trattati e opera 
su direfse materie teologiche f a in tutti gli 
ftcntti » e néile prediche « e ne* diicói^ti privati 
è pubblici cercò di stabilire e d' assicurare ii 
tuo sistema » e di dare coosistenza a qud par* 
8o0imamsmó iito ^ detto a motivo di lui Solimano, Veramcn* 

tè la fede dei ^ocìniani era ridotta ad una fia- 
toralezza e semplicità» che poco più conteneva 
delia religione naturale j e cpm' essi insegnava- 
no , che non baita il lume della rag one » na 
che fa d* uopo della scrittura per couc scere la 
Vera religione; tatto il loro étudlo ai riduceva a. 
dare una vèrisimite e naturale interpretazioma 
a' passi della scrittura «che ci presentano pi^ 
aria di s<iprannatara(ità of* do^mi deità oostta 
credenza $ ne^rolev^no abbracciare alcun dogiaa» 
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tiètt! |lo60tm BOfi pm€ste la toemti iimaoi. 
ÙoA ioòolcava Socivt» «a T unità 4ì D\t^^ e to» 
leva 9 ehe Grìsto tri c'iimixiiÉ^ figlio ii Dhi » ed 
BUehe^ Dio» p^ atet «vtito da Dio particpl^rt 
ttÌ86ÌCHre, ed tifra caolto ^ ^ap^riore potiaeta ed 
Botorìtà; che io Spirito taoto nOa foife tfae Ift 
viith t r eflScaicia di Dio^ cfhe eoti yi aia pec* 
caio originale ^ e percib neppure ntcemià di 
baitesicBo t non predestinazione ^ ^om pene 9tM' 
ne,nt>n presenza reato dlGrìtto ne tr eucaristìa» 
niente iquasi di iq'n'anto di soprannaturale e mi» 
raeolo^o c^ insegoU . la nostra fede. Ladottrium 
di SociYio si distese in Tarie parti delia Polonia ^ 
ttf Rauovia si potè dire la Adma» t> la sede del** 
la chiesa «ocioiana ; ina n t^omnnicò anche nd 
altre nazTOQl » e molti dottori , si wteri > cfie 
poitnticlii » scrissero «d illnstrazione e a iostegno 
dei teocinianifti&òt bencbè i più 4celiébri tmti fa- 
reno compresi sotlo il titolo ìK ifìrfftelli poìa^- 
dri Ì,d) . £. certo non pub tragarsi , che nod So* 
ritmerò 10 iugegnò .ed eradi^ione molti dei soci« 
nitoi; e ì ^cini » i Crelì t Io SHchtingi i Wòl* 
zègenio , « parecchi altri dotti actitvofi merita- 
le td* essere letti dai teologi anche iti quo' teoi'^ 
pi^ in coi deesi detestare ta^loro dottrina . Qtie« 
i^a venne combatttrta da' cattolici e da' prote« 
iitaii^i ; ma 1* itigegno » e 1* ereéi^iMie de! suoi 
dottori sappi non ^solo sostenerla dov' "era ìtam 
introdotta , ma promoverla e ^opagarla in àltrta 
fiaxitmi ; e il soclnianHtoo » bendhè fOt(o nitri 
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nomi , e con alcune variazioai coperto » è £)fia 
la iiottripa , the più progreàri abbia tatti presso 
1, iDOderoi teologi . Meatre qàa<i tutta V Europa 
era agitata eoa taote dispute teologiche , e cou 
taote novità reitgioie , T Inghilterra; entrò pec 
un* altra via in sìcdìIì innovazioni» che nun po- 
co coatribuirono anch' esse alla maggiore toita^ 
ra della teologia. Enrico Vili, annoiato di sua 
moglie Caterina ». principerà religiosa ed. one« 
sta, e preso da libidinoso amore d' Anna Bole- 
na , donna troppo liberà e di cattiva ripntazio* 
ne, voile far dichiarare nullo i^ matrimoniò cou 
Caterina , per essere stata prima moglie del de^^ 
funto Arturo di Ini fratello » e potere liberamene* 
te sposare Anna Bolena. A questo fine feccrsi 
diligenti €4 indefesse ricerche, frequenti que^* 
stioni , 6 vive òontroversiei su gì* impedimenti » 
su la validità , e su 1* indissolubilità. del matri* 
monio p e su la podestà del papa nelle dispen^ 
se ; e la diversità delle opiaioni fece nascere 
molti scritti per T una e per V altra parte , ed 
obbligò a discutere piìi attentamente tali mate- 
rie. Come il papa non potè mai indursi a di* 
cbiarare invalido il matrimonio di Caterina , Io 
fece Enrico dichiarare tale da' suoi vescoTi ; e 
cosi si divise dal corpo della chiesa romana , e 
si eresse in capo dell'anglicana. Formò egli 
come tale uà regolamento di dottrina e di di- 
sciplina per la sua chiesa , nel quale ^ tolto il 
papato «e pochi altri punti ^ tutt* era |Confbrm« 
alla credenza cattolica . Ma poi suo ^glio Odo* 
ardo diede adiro agli ìn^egnaoienti di Pietri 
Uartire, e d' Occhino, e alla dottrina a^uiogUsi* 
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Mi e rientrato p6r poco tem|)o -iotts il regno ; 
di Maria il cattolicismo montò poi di nuovo sul ^ 
troqo con Elisabetta la riforma , e la religione' 
anglicana rimase una derivazione della catvi'nì- ' 
sta e dilla znìngliana» accomodata al' gusto dei 
regnante sovrano rieònosciutb per suo capo, ma- 
alterata in diverse guieC , secondo il capriccio 
non solo de' teologi , ma eziandio de' visionar;^ 
ch'avevano qualche fortuna nella propagazione 
delle loro invenzioni. C^si in p^co tempo si vi- 
de la chiesa quasi squartata ioi tante sette di 
luterani, zuinglianii calvinisti, sooini^ni, e an- 
glicani; e i teologi ebbero a studiare con mag« 
giore diligenza tanti e sì varj ponti teologici' 
per impognarsi e difendersi mutuamente. £ in^ 
fatti ogni setta potè , oltre i primi fondatori , 
vantare rinomati teologi } e i laterani venerato- 
ri de' maestri Lateco e Melanctone si compiac 
cioflo ne' loro Flacci» Welleri , ChemnizJ.» Wi- 
gaudi» Citrei , Osiandri » e molt^altri^ e i rifar- , 
issti , dopo Zuinglio ed ''Ecolampadio , dopo Cai* 
vino e Beza, ebbero per maestri il Ballingero» 
il Vircto , il Biliandro , Pietro Martire 1' Ospi- 
Diano, ed altri non pochi ; e così T altre setto 
nontavano » fra' loro partigiani , scrittori di chia* 
ro ingegno » e di non volgare dottrina . 

Io mezzo a tante novità > tante eresie, a 
tanti scismi la chiesa cattolica seguiva costante^* 
mente le antiche sue tradizioni , autenticate colla TtfoZo^z c^ 
^redenfca di tanti secpli, e rimanendo ìmmobiIe^o^^<^^f 
nella santa sua nnità> precarava con conferenza 
è colloqui, «con as!>emblee e cen sinodi, con 
iegaziooi e con meditazioni, con libri, con is* 
frìtti di varie sorti i 6 con ogni mezzo di ri*^ 
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chiamare gli fmarriti suoi figli,e dMmpsdire ut* 
teriori di viilooi € rottore « € produce? a in pia 
dastl di ptrsone dotti teologi » ohe cotnbatreste- 
TO le na«ceati eresia, ed illustraisero le dottri« 
oe cattoliche. È odo d>jvrà dirsi tale H celebre 

ToOTinà*e cancelliere dell* loghìUerrà Totnrna«o M »ro , il 
^•'"^' quale « btachà più couosciuto per le opere poli- 
tiche e storiche, pubblicò pure una coufutazlo- 
ne di Lutero, che pa6 tlirsi uaa delle proda* 
zioui piil eleganti, che aleno uscite io quatta 
materia?. E uoo furono tali T Erasmo, e il car- 
iliaa4e Gaetano, da noi aopra nominati? E quan* 
ticardinali non applicarono allora a questo sog- 
KscAer. gètto i lioro studj? Il cardinale Fischer vescoyo 
di Rochester *io quante opere diede fuori ^ or 
contro la difesa pubblifata da Lutero delle aue 
proposizioni condannate da Leone X, or contft 
i Luterani Y or centra )3colampadio, or peri* au- 
torità del sacerdozio, or sir altre materie teolo- 
giche, fece in tutte vedere quello zelo, quel- 
la dottrina, ed eradtzione , qUctUa sodezza di 
peni«are , e quel diritto giudizio, che lo ren- 
derono uno de* prelati pìii rispettabili della 
chiesa in que* tempi di tribolazioai ed* avver*. 
sita. Pi h colto ed elegante ,' benché non eoi! 

Coneanm . profondo teologo fa il Cardinale Cìontarint , il 
quale mpite opere didascaliche e polemiche «cria- 
se in materie di religione . Più ancora del Gon« 
tarini fu elegante e colto, teologo il cardio^lo 

'JadoZ^o.^^d^*®^^! *^ozi h troopa coltura delle frasi lati* 
ne, come presagi T Erasmo a Damiano Goes (4)« 

— Il I ■■■! I II I II 11 • I I .. y - -■■■ H ill IwhMfc—iWX— ■■■>■— tMfc—^<^M<ifc^f 

(a) Epist. Uh. xxfil. 
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gfi ecc1t^ periecoziorii d* atcuoi roz2i icnlastici 
dftlle qoali potè rioscire eoa gloria e felicità . 
Fof2a di ra^ionauieato» el^-gacea distile» «oca- 
veato«|guerodi2iOQ« rendono comoneDdetrire lo 
•critto teaUlglM jii^yco » che abbiamo dal cardi* 
naie Corteai» GoltoWl elegante teologo fo pariCoreen; 
mente il Cardinale f^egioaldo Polo» che con Polo, 
oettesta d' idee, e con «oda eloquenza ha di- 
stesi tanti trattati teologici « che sul papa» aò* 
ceocilj» e su altri simili jinoti ci ha latciatu B ^ 
così oi<»lt' illustri personaggi é letterati eleganti 
impiegaroiìo le loro e gni^ioaì e il loro stile ia 
difesa della cattolica religione. Ma vi furono 
eziandio molti altri pia propri amcMite teologi ^ 
ehe con meno politetta ed elegauta di stile ave* 
trano pih fondo di teologia. Gbe varietà di ma* 
teriù non tsvolse* Giovanni Driedo nel trattare l>n>io» 
della santa scrittura» é d«^ dfgmi ecdesiaitici » 
delta cattività e delta redenzione del genere ii- 
ttatio» della grazia» t del libero arbitrio» della 
eoDCordia della libertà e della predestinazione» 
della libertà cristiana» e di altri argomenti della 
ttafgiore importani^a ! Quanto zelante e vatoro* 
io combattitore delle nascenti eresie non si mo» 
Itr^ il celebre Bckìo» si of^Ile strepitose dispute ^c^io • 
tootro Lutero» e contr<> Bcolampadio» che nei 
iioHix e tarj si^ritti su tatto quante le materie 
allora vertenti ! Chi mai pub tener dietro air in- 
finità di opere» che T ardente zelo di Giovanni 

idea produsse in vaHe maniere contro tutti xCo^Uq. 
nnti della nuova dottrina! Lettere, orazioni, 
ialòghi » discorsi» avvisi », trattati » apologie» 

nftttaiKioni) storie I traduzioni» edizioni deU- 
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opere di i\xrìr ^ cicrittì di tane le guise veniva* 
/ ilo quasi ogoì dì dalla fecooda saa peana. Noa 

sol. Lutero e Citvind, BSelanctoue e Bucero, ma 
Enritu Vili» il Langravio d'Assia, gli anabat- 
tij^ti, Draco^e, Sturmid, Corrado Cordato, e ; 
quanti osavano di f«rire in qualunque parte la ; 
dottrina o la disciplina della chiesa, erano il | 
bersaglilo dei suo zelo teologico; né v* è punto i 
alcuno dei controversi a quei tempi , che non 
sia stato da lui trattato; e sebbene la fretta di ] 
opporre lib i ai ccxrrenti errori non gli permet- 
tesine di limarli , coqi' avrebbe potuto fare in \ 
tempi pivi quieti, egli però mostra in tatti pron- 
tezza d'ingegno, vastità di cognizioni • sodezza i 
di giudizio, e copia di erudizione, Diff^niora 
valente della chiesa contro' le porte dell* inferno 
martello degli eretici , colonna della fedp catto* 
lìca, teologo ic tutte le parti compitissimo, ve- ' 
niva dai soggetti piìi rispettabili chiamato (a), 
ed onorato di altri simili titoli i più gloriosi i 
Ca«mo. Pietro Ganisio;* ma la maggiore sua lode sono le 
molte e strepuoi^e cooversirtui dovute alle sua ^ 
opere. L' Emt:ero , il Fabro, il Cassandro« o j 
molti altri impiegarono i loro talenti, e il loro 
sapere in combattimento delle correnti dottrine, 
ed in iilusirazione delle antiche Oltre tanti teo« 
logi animati dallo spirito polemico, ^e dallo zel«^ 
contro l'eresia, ve n' er&ùo altri piti quieti tt 
non man pregevoli , che potevano più placida- 
mente spaziarsi a lor agio pe* campi delia tèo*' 



(a) Flos ep. 150. Stan. Béec. Corner , Beyei^ 
link , al. ' • 
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logia . Sommo maeitro, dato per slogolar dono 
il Dio alla Spagna, chiama il celebre Melchior' 
Cano Io scolastico Francesco Vittoria, che au« Fzfforza» 
cor 'secondando ie dispate delle scuole , sapeva 
discatere la materie con sodezza di giudizio, e 
convegiencé erudizione. Famoso scolastico era 
pare Domenico Soto, e tuttoché altevaco fra S'oto 
gli scritti , e fra le lizze delle scuole , se[vpe 
trattare le materie te<:>Iogiche colla dovuta ani' 
piezza e profondità. Meno sodo, e meno pro^- 
foDdOy^ma più ameno e più libero nello stile e 
nelle opinioni fò Ambrogio Gaticrioo , cowitsl* Cattcrino. 
stato in vari punti di dottrina dal Soto. E così 
vi erano a H|oei tem{>i molt^ altri, che sapevano^ 
unire alla sottigliezza scolastica la soda ed utile 
erudizione, e^ trattavano con decoro la teologia. 
Non possiamo però lasciapre fra questi senza (|i* 
iiinta memoria il celebre Blecbior Guno, ilqua Cano^ 
le' non solo è stato detto teologo, ma sicura gui- 
da degli stodiosi della teologia. La sua opera 
Pei IvLóghi teologici n^l proporre a' teolqgl i fonti 
' end* attingere la loro dottrina, e ricavare argo* 
raeoti per provare i dogmi cattolici, insegna 
i&olta teologia, e stabilisce varj dogmi teologici 
f.stt r autorità delle scritture , su V infallibilità 
•4e^ papi e de* concii) » t saaltri punti Impor- 
Ftanci, e spooe tutto in ano stile si eleg^inte ed 
-ornata, e m una si pura latiait^» chx) rende a- 
^tiKf'Qa e piacevole la secchezza dei 1& materie teo- 
logiche,. e presenta la teologia ael vero suo de* 
coro, 6 nella propria sua dign-ità . Contempora-, 
Beo del Ganp, e in varj punti a Ini contrario 
Ifa il Sepulveda , colto ed elegante sorittore 9 dotto Seivlvedd^. 
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imtiugaatore éi Lacero e d Era^fiio, t illaatra* 
tote di alcuao materie teologicbo, j 

Ad OQore "de* progrout deila teologia ia .! 
quél iiecolo, quaod^^ altri moQQoieQtì maocastero 
/. ... .. bacca ricordare la graad* a«se(]il>ka del cDocilio 

Trento. ^* Tiento Noi lasciacEO agli «onci eccleaiasti* 

ci r etamtaare le varie vicéode di qael cooci* 
• lio, la coavocarzioae , i cambiameoci di luogo^ 
. . la laoga deraca , le qatMioai poliiicbe , e tanci 
sieri avveoiaieoti, e ci rivolgìttno a rigaardario 
toitatico come dq graodioto teatro, date potè 
comparire la teologia io turco II »ao spleadore. 
Dove oiai s' è veduta una radunanza s) picoa 
di ^otr^ prelati, e di riooisaci tetogi! I pardi- 
fiali Polo , Seripande, Moroue» 0«ìo, ed altri 
situili, più rapetU'i f>el loro sapere « che perìa 
porpora; i vescovi Olao Maguo, Àotooio Ago- 
stino, Luigi Lìpffliaoii Isidore Ciarlo, il Capi* 
Inpi^ il Masso, ed altri moltissimi, nomi illustri 
nella storia letteraria non meno cbe nella eccle* 
iiastica; e poi Arias^, Mootanp, il Gacteriùo, il 
Hoto, il Lamez» il SalmeroUf il Garranza , il 
Turriaoo , e tant* altri qaivi soltanto coocursi 
come teologi capaci di ben discotere le materie 
e rischiarare le CMOtroversie, formavano il jpìil 
xi<$pettabile e numeroso congresso ji teologi che 
ai fosse mai vedoto io tutta la chiesa» Il meto- 
do stes8>» di trattare le materie usato io quel 
C'>ocilìo dava campi di far spiccare in esso aa- 
$ai più cbe;^ negli altri la teologica erudizione.] 
La copia e varietà delle materie che vi ai pre- 
sentavano, la vastità dei lumi che si richiedo*; 
vano per poterle tutte giusiamente compreiideri | 



f la pQiatezza e maturità di giudizio , a cui ob«^ 
bns;ava T importanza delle materie , e 'ia tlifli- 
colta delle circostaoze^ lodassero q^uei tàcti priB* 
Iati a preparare colla maggiore diligenza edat^ 
iteuzioae tutti i puati delle questioni avanti di 
▼eoire alla dccisiooe. E a queita £ne formarat 
no diverse congregazioni preparatorie, alcuue di 
icelti teologi,, altre di teologi e €aooQÌsii». altro* . n. 

di dotti vescovi, nelle quali si dibattevano i 
punti sì dei dogma che delta riforma, e éì con«^> 
iperravajQO le «posizioni e i decreti ; quésti poi 
li cribravano di movo, e s' esaminavanp mata* 
rimente da* vescovi ji^. e fipàimente nelle generali 
i^islonl di tutto, il concilio si veniva ali! ultima, 
decisloiiQ . Quante dispute su V autorità, delio 
lacro: scritture e delle tradizioni , sai peccato 
originale, sa la giustidcazioue,' su* sacramenti », 
e SQ quasi tutte le materie della nostra ^fe^de ! 
Goo quanta calore ed impegno , e ai tempo stesa- 
lo con quanta serietà, e posatezza ; con quanta, 
dottrina, ed erudizione non. si. volgeva e rivol- 
geva; e in varju aspetti guardavasl, e io diVijr- 
fe guiie a^ esaminava, ogni articolo, ogni propo- 
sizione ,^ ed. ógni parola! Quale differenza dello 
j^iapiito delle f^cuole ,, dove tutto lo ìstudiotende*^ 
va ad inviluppare eoa artifiziosi raggiri Tav ver- - 
satio, ed. a reitaro vincitore nelC inutile lizza ,.^ 
e di quelle gravissime disquisizioni ,^doncle di«- 
peodeva la stabilitk de' dogmi cattolici, e il. | 
trionfa della vera religione! Quale dìilerenza, 
diiò anche , AtW^ turbolente assemblee fin allo- 
>a tenuteF;ii fra* protestanti , ed eziandio fra i 
cattolici 6 i protestanti , e di quel posatissimo o. 
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vèaeraodo congresi^o? A quelle coofereaze , i 
.gaelie. coogregaziooi , a quell* aagaato coacifio 
può cereamente la teologia riferire il vero rifio-J 
rimeato» a cai in quel aecoio fa coodotca . Spie' 
gò infatti dopo qael teoipu i saoi l^mi oella 
teologia, con meno che nella sacra eloquenza il 
Toledo, levato poi pe* rilevanti «noi meriti alla 
porpora cardioalizìa. Maggior nome ha lasciato 
sella repubblica letteraria unvdiiscepolo del To- 
ledo^ il sodissimo Aldldonato. L'ocolatezza nello 
sciogliere questioni veramente importanti , ed 
escluderne Ogni inntilità» il metodo di trattarle « 

^ spiegandone con brevità e chiarezza lo stato, 

appoggiando ad opportuni testimoo) della scrit- 
tura e dei pad^ri ogni proposizione , rigettando 
gli errori coótrarj, e rispondendo con preci Siene 
e nettezza alle obbiezioni , la savia libertà di 
pensare senza attenersi servilmente alle opinioni 
degli altri, il sano giudizio e fino tasto nel ve* 
nire alle decissoni, lo stile semplice e chiaro e 
di furile intelligenza senza cadere nel basso, né 
seguire r incoltezza degli scolastici, sono doti 
dell* opere del Maidonato , che non erano eomu* 
ni air opere teologiche di- quel tempo. Poco ha 
scritto in teologia il Mariana; ma in quel poco ; 
/ si è fatto conoscere un profondo e severo teologo . ; 

Mariana. H Mariana era per così dire un teologo critico : [ 
versato nell* antiche lingue , e negli studj di eru- | 
dizione, benché allevato e cresciuto nelle scuo- 
le, non puté mai gustare lo stile scolastico , nò 
la vanità delle scolastiche sottigliezze • Ma vi ! 
.erano altri teologi,. i quali benché non fossero j 
fornii! di tanta euitara di stile e d'erudizione 
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6 avessero segQito ii guno allor dooiiuante neifo ^ 

fcuule, conservarono noadimeno quella giastez- 
za e sodezza di g^adizio, e qoel la copia di dot* 
triaa ecclesiastica t che formano il ?er> teologa 
e divennero in alcuni paoci autori classici ,* e 
fliagistrali Lessio su la giustizia e sul diritto, 
Sanchcz sul matriniooits Azor, ed altri teologi V 
sa altri argomenti morali vengono rispettati ezian« 
dìo da' gtorisprudenti, e consultati acche ai 00- 
itri dì d^i teologi e dai legali : un iugegno se- \ 

vero, Qd un sodo' giudizio li conduceva alla ver 
' ritìt deir opinioni, e li muniva di giuste tagio- 
ai per appoggiarlo colla con veoieate fermezza, 
e difenderle dalle contrarle opposizioni . Molti ^ 
libri polemici ha scritto Gregorio di Valenza *^^^" * 
contro gli eretici su quasi tutti i punti di con^ 
troversia, nò s' è fatto in essi men florioso .ao<» 
me presso i polemici, che in altri dialettici pres* 
so gli scolastici . D' ingegno sottilissimo ed acu* 
tissimo il Vazquez sembrava nato per le scola* Fa^jrue^i^ 
«ticfae dispute, e si guadagnò in tsun singoiar 
fama in Alcalà ed in Roma; e sebbene la stes« 
sa. sua vivacità e sottigliezza lo portasse talvol- 
ta ad opinioni più nuove ed originali che bau 
maturate e sicure, i suoi scritti verraono sempre 
f nardati con riverenza da* teologi , sì polemici 
che scolastici. Ma d' uopo ò cto tutti cedanola 
palma a due, che in* diversi generi sono verar 
mente prineipi, il Suarez presso gli scolasrici., s^ares^ 
a presso i polemici il Bellarmino, À. me pare 
di vedere nel Suarez 1' esemplare di un teologo 
acolastjco, cba nei suoi scritti tutti unisca r prc^ 
T.iZ.Scien3e£cd.V.h ' 16 
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Il eoi «etodo foolaHÌ<e^» t. t-. aa giattlfictii li^ 
qii«Jche dodo, i 4if0tt&. Di u^xiWt i&gfgpo-«, ^ 
4i gitulUnOb fodiiftiaiOt Wf«ato- nella: eMtinoAtJet-^ 
lort^ della fcrìttoca.» 'tei pad€i« tdel pf^cedeati 
teologi^, dUige4M3e-edi erodito utile- ria^rQbe-tav-^ 
iredatp e pesata netle dee» aioni*. ao.a. oimte mai 
piede ia fallo ». aè ptoférì^oe proppai&idae p, ebe 
ooo iia «tata crìbraiA. con: pradenteì ^amrhk « 
Obe se tkìor. t>QÌ^' Mii^brare trofeo tango e pr^ 
llusOy cibn gli. ierve per upiegace coowpià, chia- 
ceszfL lo. Itala della q4»cttioDe ^ per dftfiniire <:qi^. 
più) >e8atse«M e* preoisiooe tatti i teraiioìi^.iu.crai 
pQù. «aseete iqoalche iocéitésiza^ per. appoggiare 
C90a pici lefAezaa. le> lae 0]^laie^i » e per dissi- 
pare pUt. ipieftaiMate ogoi debbio,., che lasciare 
potessero^ 1« eontrasi»^ abiesioai i. e la ina.soola* 
•t«ea. prolieiitk. Aoafè ia. piira.^ perdita «.XQOie ii^ 
tatù* altri ; eia giatia^ io qwlcbìe' oiodfv a, siabi- 
lire eoo 'pib aedeauJo veiritk. cbe pi:opoae. Gar 
il i mi «Iti e grosai ittott i^lacai^ ait li|, relig.iooe« 
wtki la. graaia» su. la giastificaaìQoe .., su^ le leggio 
fa'«a^rameoti » <e »sa '^ua&i intte le- atacerje della 
te<^lca e< della; ipraticav teologia « quaatuuqu^^ 
MOiK: abbastaeaa leotaoiv dalle, qéestiooii aou^ 00- 
cesiai^i« , e dalle «aolmstiobe battologCé » t'OttL oo^- 
éieieiio. coQti^Qgooa. dotcrioe^jobe se ooa vorago-^ 
00 ejbl^acGisM ala. tatui: i^ partiti scolastici > . ooa. 
aoaò> p«r&i cQndaaaaie'^ o dispreizate da . alcoiiQ. 
A dire il i!0ra« il. S^s^xeiLii a; oiio giudizio »,U 
te9Ìog4^ ael fmsk geoéteMil^ pMz. perfetto, ed io^ lo 
rìgaarda eooi ^tMerazJLoailìfja lo.cc^osojto eoo pro*^ 
£no; ma il: mio cuore si> voIg4^ 000. pi^ piacectk 
verso il polemico BsllaiviiLaa . \ . 



Cbè héW^ tmmfk è qttella del BtìhrmììàO ^Bellartrùno é^ 
éke lì dwittameote $a cc^lì^Nre il^ v«ro , prcif or- 
la, eoo unta obiarezta • «io*«tr&rl^ f e losteaerlo 
eoo :€afiita forsa'ed etsecgìa! Coi&e evolgere e dir 
ibrogliarFe queU' iaia>eiHo e coo&fto caot ,di tao* 
ta tnolciplicitja di coniro^^^rsU §a ciafcoa puoto 
agiuite , ed lattobitetcafe qt^lla fran macctxina,» 
clic mite abbratck le #06YÌeo€ le Tenta della 
cattolica fede! Quale ifeliciità 4'4Qge^gao,e gin- 
iteou&a d' er^diziooie , per Jspacciare nei vero Ic^ 
irò Micetto gli errori di uoti 4e^roi^ic4 , e moitraro 
d* uo ttatco ciò cbe ÌQ-€Ìa9Co.oo .v'iè di tiaratte- 
ristico t fyarticolarel Buò «fl^glio vederti la ve- 
rità 4'>up «dogma , che jnetceiidijiai alla vinta •qud.o* 
to.oe dicoDo le aorintiae» «iqnaoto rontioiLa^neo- 
te per tatti i secoli 'baone creduto e Ì4)8egaato 
i Teccovi y i padri.» « i dottori della cbieia? B 
paò ciò pveseotarsi più piei>a«areQte di .quel cbe 
fa il Beilarmioo? Quale iiomeosa lettura di tcrit-* 
tara e di padri, di scritti aoticbi e {DOderai».dd 
aa«ti padri e 4i fcolascioi .» ,di «toria eccki^iavjti* 
oa e di coocilj, d' a^ticbi areiicii rO di recetai 
covatoti ^ e é' egnx fiona 4i liWi » non s^ìo tar 
cri » 018 «ziaÀdiìo profaai } Né \V «tuo àj^ì cas^iooi* 
sio è ìd \m ifìrferiore ral mao^iggio dell'' a.utari- 
là, oè la sua filosofia (ha da cedei^ alla iDolti* 
iplice erodi^iooe. Il .«fK> ioge^oo . pcoei^raote m 
'ioclo.9 Dìtido iC kCbiaitf» noD\<aiDa fdi .perderai «a 
<>icuie ftottiglieeze^ ma £>ite e Jtrifìgoote nelle 
aae pio^^ve incalza di icoatinao r avversario ts ti*» 
batte le sue obbiezioni , oè ti rinaae fino a re* 
star vincitore 9 e procede tempre c(^n tal ordìoe > 
e metodo i eoo ooo ititc ti limpido «e cbiji^ro > 



144 ^ PARTE Piti MA 

che laagi dal tediare na eradico lettore colla 
aerietà ed aridità delle materie , lo trattiene e 
diletta coir ameoità dell* erudizione « colla cu- 
rioiità de* raziocini » e coli' eleganza dello stile. 
L* autorità delle icritture e delia tradiziooe, la 
costituzione della chiesa e dei suoi membri , del 
papa e de* coocili » i gran misteri della Trinità 
6 dell* Incarnazione, del pece to originale, del** 
la grazia , e della giustificazione » de' sacramen- 
ti, e del merito delle buone- opere, e quanto 
veniva controverso dai diversi novatori, cioè di- 
re ogni punto della teologìa, tutto vedesi nel 
vero aipettO" come in no chiaro specchio nella 
grand' opera Delle controwersie della fede crisiia* 
na del Bellarmino; e questa può riguardarsi co* 
me un cor^o quasi compiuto di tutta la teolo- 
gìa , e come no' opera la pià< p^'rfetta , che sia 
uscita in tale materia • 11 muratori esaminando 
che manchi aita perfeziqne dell' opera del Bel- 
larmino , osserva , che' i posteriori lumi , o la 
maggiore finezza della csinca de' nos^tri te«pi 
T* hanno trovato da escludere alcuni storici fàt* 
ti, ed alcuni passi d'antichi austeri , su' quali 
non si può faro che debole fondamento, ed all' 
opposto nuovi scritti , e nuovi monumenti anti- 
chi hanno scoperti , i quali assai più validi «r* 
gomenti potrebhono presentare che gli usati dui 
Bellarmino {a). Altri vi trovano da riprendere 
un po' d' eccesso di zelo pel papismo , % che 
mentre vuold sostenere k pontificia giurisdizi6- 
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{a) Mifl. €0pra il buongusti p il| cap x* 
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M deprtsia • qoaii anaientata da* novatori , la 
leva tropp*atto, e la ricolma di diritti » che nato 
le competooo. Ma lebbene è vero» che 1' operm 
del Bellarmioo può purgarsi di qualche difetto t 
ed oroaiTii di qualche maggior pregio» e forae 
anche moderarli in qualche punto delle sae opi^ 
nioBit possiamo nondimeno dire con verità^ che 
la detta opera ò la pia grande» la pih perfet-> 
ta » e per tutt' i titoli la più preziosa , che pos^ 
la vantare in questo genere la teologia . Ben lo 
conobbero g|i eterodossi » i quali » quantunque 
.tutti si scatenassero tosto in accanite impugna* 
2Ìoni^ >e in violente ingiurie contro di lni,noa 
ardirono di negargli la lode d* averci apportata 
gran copia d' argomenti , e molta chiarezza di 
stile» ed una sincerità nel riferire le ragioni de' 
loro dottori » che lungi dal coprirle dolosamea* 
te» le presenta in tutta la loro fbrza con inge* 
nua ed incorrotta fedeltà. Il maggiore contras- 
segno del . conto » ^he ne facevano » fu la pre- ^ 
mura » che tutti presero di scrivere contro quelf 
opera» e appena uscito in campo il Bellarmino» 
l'ilo egli » come dice il Mosemio » chiamò a sé 
le forze e V impeto di tutti i primi scrittori de' 
protestanti («) . Il Giunio» il Daneo» V tlinììOf imptignatort 
il Witakero » ed altri moltissinii impugnarono deZ Bellore 
tosto le penne per sostenere le dottrine delle lor ^^" * 
sette contro gli scritri del Bellarmino . Quindi 
tante opere antibcUarminiane » che seguitarono 



(j) /nst, hi$t. Chn sacc^ xil. sect. ni» e. iv» 
$. xxxvul. 
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t uscire atTa fdte daHe tìtaor degt! etemdAMii 
é^f Aìitibell^ntinix iS' Adamo Schetteto^ V Anti^ 
hdtàfftdno di' PaiftWler libero ♦ T Artitéffarmind 
eontratto à\ Gortiido Vomìa » 1* AntìhtUatminò 
fibtico ài Otofgìò »lbfétbt , ti CdUgo àtitihd- 
Upfiìinuno d^ Amafido Potai)* ^ le HÀspatatiphi an^ 
ahellarminìané d\ fctidothco Crdl » il Béltàtmm 
enervata d< Gip^Vicr^mo» Aderio, e tairt*^altre ope- 
re iimili de' ootnutori premfeVatiO dir^ttadieotò 
di mira ta- confmà^iooe dell^ opcfa del Bellar'» 
hrmtocr Sia non fa midote il numero deMifei- 
•orr di quel grand* uomo^ fra'*^ quali il aoIoGret* 
aero nbiìtte i e conquide quali tt^tì gli aVTèrsar) 
rtspoodetido iti due groini tolomi ie foglio a 
quante oìAhìHùnì èù tarj pdnti gli erano àtat€ 
fatte t e l* opera del Bellarmino è rfmafta irinci^ 
tricé 6 trionfante contro tutti i dimict attaec&l 
de* pr^teitanti ^ e applaudita 6 studiata da iottt 
i dotti teologi CoDtempottn^mente al Beliftrmi- 
ho iostefi(*Va ott altro eardinàlti ccù mólto deeo- 
ferron.^ li catt»a delia religione 11 «idrdtnatfr du t^ef- 
toni nato ila* padri érèci.c*1, alletrato nel seno del 
calvinismo « cv>nvertito dopo spontanei^ 6 maturo 
esame alla credenza eattolica i è t'ituto sempre 
Idf afl^ri ed io dispute co' protestanti # potè ipof • 
tt lo modo ur^^eote^ e con forza di persaaaio* 
/ ae quelte materie ^ a cut applicò le sua peoodi 
è #enM fare un^op^ra si Vasta ^ e grandiosa co* 
me quella del Belarmiuo « divenne co^ diversi 
suoi. scritti forse non mèn utile dijui al deco^ 
ro della, religione f e dilla chiesa eattoIica< It 
sagramento dell* encarii^t^à era la piètra aogoki- 
re » centro la quale artavaup tutti gli ereiicr » i 
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ifMVr n ti 06gftir«ne tu presenti reale ^ o* «e»» 
irafttavfftie' te traDM^taDtiaiione« • Ma la mceoc* 
datario a^toratìcfse^e^ bi^d ^loleMM rtcoomcarn 
9^ im.tMif coiDe «agrìfiada 'ti ohblazioiWttlia aJ^ 
tre gtti«e i' «tppoeifratio allft cred^eiiM caHlolic»! 
e P^on prese periMto ar iraitare IfiMat* «rg<>*> 
Aménto afelU tliaggior ina 'icsptoftta^ e. eoa moU 
ta fofta di Tacimi e d* erodi ai (mmI^'^m Vhxifii^ 
re in ietti t ptati la fede cat^otiea . SetWe egft 
al re d' tRgbilternii e oea diiTerenìca id'efKeie* 
«i éepre ti titt>le di caUotica ^ì\ Bpre U va topo 
da apaodare aeipi^flseate aolta t tnda dottrini 
fa 1» ìfera chiraaf xaìtoHca^aa Y aoifenait^ dei* 
la preaefvte ceil' efltica> ta le prerogttitre ean 
r aotorttk del papa, vM la confeiiitme aericcrle- 
Y^\ "toi^y ttìc^imùftQ l^trado!fii<*ne delle «aere 
fcrìttura' m Uegua vol^e » fu V aetorh^ de* 
santi pidri^ e 4rtt eioU^ altPi penti >eiportatitK e 
d*tio8 risposta prhrata fa no* opiara interanae*^ 
tiivitèa piar U caeia delle religione .fu Ho fvas- 
so anrdttb dal l^erroe eccosate di Iblse leeite* 
tiom > al mene in no arare di eioqeeeentei neH^^ 
opttrn allor fainoia contro la 0esaa del celebre 
do ÌHfssis^ me i]ef$i^ sno Ordire produsse ee 
trionfò della rattoliea terit^ » e la coofoiione 
dt molH er#t)etyOfae ofni metto ctederano boO'* 
fro> putcfaè SI poTOMi gieegere el 1on> fine di 
icr^itate la romana religione. V aetorità e il 
"iraliore de>te eposrolicbe tradhioni » il teerive 
delle pretiche e degli «si delta chiesa roseoe^ 
« 0K>lt* «irri penti di dourina e di disclpliem 
eceleiieicica wivgono da lei reo molte erudirne 
Éo rlscbiarett, e possi nel reiei ter leeie} e ge^ 
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nerfflincntc la TeritV do' dogmi cauòlloi ricevè 
dall'opere di quel dotto cardioale molto »pkn- 
doro . I coogrotfi d«' cattolici cogli eretici , no 
quali ipiccò tantp iJ «apere e V eluqueaza del 
cardinale dn Perroii , furono allora molto ire- 
queuti» priocipalmente oella Germania, i Gesu- 
iti Unger, Gretsero, e Tannar , or tntti e tre 
ia una comune disputa ^ or ciaicun d' ém in 
diverse conferenze, ebbero luoghi contrasti coli' 
Unnio, co' fratelli Eibruner, e con altri luterà- 
Sretsero . uì . Il Grctsero singolarmente fu il grande at* 
leta , che coraggiosamente *osteoae continue lot- 
te co' piìi ardili protestanti 2 luterani e calvii^ • 
sii • e molte veticà storiche del Bdronio , molte 
più e dogmatiche e storielle dei Bellarmino» e 
V mo delle pruceisioni^ de*, pellegrinaggi » delle 
feste, de' funcralu defe discipline , e di molt* 
altre pratiche religiose della chiesa roman^ a 
voce, ed io iscritta vittoriosamente difese. La 
croce principalmente t quello nromcnto della no- 
stra redenzione , quel segno della s^ nostra fede 
tanto venerato in tutti i secoli della chiesa, von- 
ve da lui in tante guise illustrata eoo si varia 
e moltiplico eradizione , con tanti scritti d* an- 
tichi padri, con tante medaglie» e con tant' al* 
tri monomeuti di ecclesiastica e di profana ao'* 
tlchitàk, che questa sola parte basterebbe a ren- 
derlo benemerito della teologia e dell* eccl|isia«> 
stica .erudi;&ione . Dove siami lecit^ d' ossero 
yare, che gli eretici accusano continuamente il 
Feller, il Tanuer^ e gli altri polemici cattolici «^ 
ec soprattutti il Gretsero ». perchè trattano i loro 
^ «erjittorj. cOQ trippa, acrimonia » mentr' casi no» 
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MiSaiio di {caricare eoo f illapie ed idiòleoti cd« 
laanf^ tatti t cattolici > principalmente qae' che 
GombattODo le loro opiaiODi E quale ritegao 
serbano nelle incìTÌli loro esprea^ìoni óoa solo 
Lutero e Calvino, al cui apostolico 7elo seaN*- 
brava, che ognMnsoleoza dqvesse renìre per- 
inessa 9 ma eziandio gli altri settar), che non to* 
gUooo arrogarsi tant* autorità ! E che non ardi* 
ice Boza non solo contro i cattelici , ma con*' 
tro gli altri protestanti , che si opponevano a' suoi 
sentimenti ! Melanctone stesso , tanto lodato di 
moderazione» noa può tenersi al pariar de' cat« 
telici > e avvezzo al linguaggio de' suoi compa^ 
gni , spesso gli sfuggono dalia penna i titoli d* 
Ignoranti di scioccbi» di superstiziosi > d' idola* 
tri, di vigliacchi » di furbi , e altri siaili » che 
attribuisce indistintamente a tutti i cattelici. Nò 
fili ritenuti tono stati -i posteriori protestanti» 
teuati in tempi, in cui dovevano già eisere paa« 
•ati i primi riscaldamenti. Pérchò mai il Gel* 
dasto chiamare ad ogni pagina il modesto e dot- 
te Baronie asino che raglia ^ cane che latra » 
zzo da condursi alle Anticire , ignorante » sfac* 
aio , imprudeaie • bugiardo? Parchi accusare il 
retsero di sedizioso , di parricida /e di tutti I 
elitti i meno compatibili colla vita ritirata, e 
ttdiosa, che menò sempre nel chiostro? Per- 
he il Giunio, rCNploìano, e tutti gli altri in- 
lentire continuamente contro il candido Bel- 
rmino , e( contro lo stesso Gretsaro ^ e con* 
tutti i cattolici ! Anche in mezzo all' u* 
nità e dolcezza di questo secolo non sto- 
ingentilirsi i protestami quando ;lor cado- 
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mo sottd H pcnn^ i ùostrì uokigt» i pafpi»«]B^ 

fferalfoeate i cattorrci i oè «^mo vetafQ 11 ìm 

imi tatetjto il Zieclerc ^ il Sfotemio^ Il Bastiate ^ 

« ahri Iti mali tedl<'0> « ticppiiro il Bivàd^eo^ 

^tftato come bq oracolo di t^rvtzzZy di iBoda* 

tazioae , € d' ogni prcpa tiologìtro'5 e -c-errtr m* 

lai piò rìtcìTQto di miti gli sltri, noa tk «c^. 

par ^B90 eiinierai di tato -difetto air^flTacciaTgliA 

'qualche cattoUcp da cooibattere: aott voglio aou- 

fare per tfaesto, che ai trattino con inurba aa^ 

é<pre»atoni gli aytersar), qoali tìC essi Vmoo, 

ma'aHimaaTeDte io fluarerra di religione > dove pi& 

dee «piccare la ^ paVieoza , la mitezza» « 1» tuo». 

derasione evaogélicni xÀa domanda qualelie ia« 

do!gco«a per 'quegli acrittori , ebe acoteDdosi 

Inrqtiaaietite inralrati, ài lanciano a 'qtnmto traa- 

portare dallo idegiK» teologico a teod^re k part^» 

glia a* loro avversar)*, e rìapondefe ^gnaaroteati 

«acondo la loro itr^oleozai e prego i fvruèeati 

lercori di non abitare i replicati kmemi degli 

eterodtHfi contro T iagiarioaa afrogaoam del Gret«' 

sero e dei teologi ^attojicit ma volere dà aeafatiir 

esaminare prima le ragi(>ri degli «ni e degli aU 

tri, e giudicarne con imparzialità. Il QnetaefI». 

tratta in panicolare slconi putiti ddi'conuaaìad 

^a^ novatori, comnaemente in materia dt dkcS^ 

Ém:aho . V^^^^ ^9 ^^ Secano abbracciò più geto^ralaMota 

tutti i dogmi, o avvipizo^ noà menocbe il Gretti 

«ero , aite dispute cogli etaredossi» formò 00 eoT^ | 

«o di p «tarnlca teologia > che piiò comiderarit 

e line io a pirite del gran ctorpo dall' opera dtir 

Beiiarmino, e cfa\è »tato aaolco ntila ai teologi' 

particolarmente della Germaaià^ied è aocorapr 

seatemenia molto acimato da tutti. 
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^ n^^otre i protettaoti erano così eombatmtt 
éni cattatici I 8i dibattevano fra di loro mataa« 
Olente^ >t ti divìdevano ari ogni momeata io 
pm e più sette. Oltre le divistooii che, come Dhisiord 
abbiamo veduto 1 bì fecero fio dal principio frt' «^«•ì i>rote* 
hoVatorì, ogni dì poi te ne vedevano naicere ****"'*• 
delle oaove . Dalla pieghevolezza di Nèlanctooe 
li BoiFrire in pace ogni setta ne nacque ona ot^o* 
va, detta degli udì aforistici ^ come dalla tnadot^ 
trini! 8tt )a nostra cooperazione alla grazia nicì 
quella ée\ sinefgis^ìcii dal non fare contro Ijo-^ 
VBro del IV ubbidienza alla legge per la ginttiit- 
tsaziooe^ vennero fuori gli editinomi ^ che leva* 
Vado alia legge antica tolta l aiatorità ^ e solo 
Hoonotcevano il vangete. Sfuggì dalla bocca di 
FlaoctO) che il peccato originale sia unasostao- 
Za) e Bixbttp 9i formò uoa setta > che volle so» 
steoeré qaest^ errore Due fanatici in diverto gè-* 
ìiere dVopìnionii il Weigelio^ e il Boeoiio, fé* 
beto nascere sette diverte. I p^soatorìaoi agita- 
lovio lungam^^ute l'Olanda In lagbilterra con** 
Ibroiisti e nouconformitti I puritani» presbiteria* 
ti)^ episcopsili» ed iniioitì altri settari si leverò- 
HO in breve tempo. Ma più strepito di tutù gii 
llfcrìs ^ più alterazione oeJla dottrina de' prote<» 
ttkxiti produisero gti armtuiiiniy ai qoali ert^uD 
apposti i gometisil. Sul principio dello icorso 
aecolo spiegando V Arminio ta sua dottrina sa 
h predestinaeione> coatraria a quella di Calvi" 
àO) ebbe a soffrire motte opposizioni dalGocU* 
;*io e da altri teologi » particolarmente dal Go» ^j^^» . „. ^ 
^mài^ aot qi^al dovè entrare in pubblica disputa Gomarìstì. 
% ne rist^ vincitore . Seguita ad ùasegauer, là 
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Ina dottrina, « gli si accrebbero le pers«c««ioni i 
•i uoiroao coocilj, si trattò gìàdiziiloieuta la 
caasa, ed aveDdo«i formati molti seguaci T Ar- 
minio 9 ed essendosi all'opposto uniti motti al 
Gomar, professore piò anziano e più accredita- 
to ; nacquero due partiti, d' arminioni e di go- 
maristi, ch& vennero in molta celebrità. La dot- 
trina d* Arroinio era d' una predestinazione ton<» 
dizionara, contraria all' assoluta de' calvinisti, 
ohe Gesù Cristo è morto per tutti e per oia» 
sqnn> degli uomini , e n'ha ottenuta la re- 
missione de' peccati, benché solo i fedeli ab- 
biano \avuta parte io tale remissione , e che ld# 
dio ci dà i mezzi necessari per salvarci secondo 
la sua sapienza e giustizia ; e che salva e con- 
danna secondo la prescienza de* meriti di eia* 
senno; mentre i calvinisti al contrario volevano 
che Djo avanti ogni cosa, senza riguardo ai fa- 
tori dlcriti , solo pf^r la sua volontà avesse de- 
stinati alcuni alla vita eterna , altri alla mor- 
te , e che avesse condotti i primi per la grazia 
per una f>rza irresistibile in modo, cho no9 
p05iS3oo oon salvarsi, e gli altri al contrario. Il 
Vitembogardo, posnente protettore de' sentimenti 
d' Arminio, veniva chiamato da* gomaristi col 
nome d' Eusebio, come Armioio con quello d 
Ario. L'episcopio, il Vorstio, il Berti, il Gro- 
9:10, il Gurceileo, il Limborc|), e tanti altri de.* 
pili illustri teologi protestanti si dichiararouo a 
favore della dottrina a^minìanat e. come per li- 
berarsi dalle vessazioni doverono fare delle n- 
mo^^tranze, si cliiamarono rimostranti 9 è il par- 
tito di questi p.p^I numero e pel peso deirau^ 
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toritk potè stare giaataoieiito in <:ooipet«nza coi 
gomeriani , cb* erano pertanto detti contrormQ^ 
Miranti . Noi abbiamo parecchie ttnrie di questa 
famosa cootroTerMa de* teologi olaodeAi , b par» 
ticolatioeote una dotta ed elegaotedeirarinioia* 
no liìcttborch, ia qoate po^rk appagare abbastaoi* 
za la curiosità di ehi ne desideri ulteriori no^ 
tizie {a)^ e rimettendo ad e^ee i lettori, qui di* 
remo soitaoto, che i riformati agitarono io quel- 
la contejia con gran calore la, questione su chi 
debba essere il giodiee delle controversie di fé- 
de » e conobbero loro malgrado ^ che fa d* nopa 
di no giudice, oè pa6 bastare il proprio spirita 
di ciascuno; e osserveremo, come toro ri n&ccia** 
¥A Vitembogardu, che queivcbe prima non vo-^ 
. levano sottomettersi al giodiaio della chiesa ro« 
maoa » e si appellavano al magistrato civile, qua* 
le eh' esso si fosse, or non soffrivano che si ri* 
cooospe^se altro giodiee che la loro chiesa e il 
k»ro sinodo; e dopo che tanto avevano disprez* 
sata Hl pratica della chiesa romana di seguire 
per regola di fede la tradizione oltre la Scnttu* 
fa, or pretendevano che si dovesse stare alla 
coiìfessione delle chiese belgiche, e sec<»ndo ta^ 
le tradizkme interpretarsi la scrittura v che non 
potessero rivedersi, oè in punto alcuno ritoc* 
eacsi le loro confessioni , e i lor catechit^mi; 
e che dovessero condannarsi come scomunicati 
• scismatici quanti pensassero diversameote; e 



(a) Relatié Kist. de orig. & progr. coatr aversi 
ia Po9Ì. Belgio de Praédea. 
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. ebe iQuomnia qaell' ecclmaaciM tiittoridl, cb« 
cbiaoiaraoo tiraooìa d«i papa, etsi ae f arroga- 
vano pieoameme pe* loro mininri» e qaell* 'io« 
toUerauza , di cui tanto accasa vaoo i cattolici » 
.ara; premo di loro attai pia rìgorota} e ebe^ ga- 
naralflieote qoai che tanto vaota^rano la coocar'- 
dia e4 Qoiooe eraoo tutti iriecohcilia&ilaieQtc 
diviJii in oKìll fette ; onde non «ecza ragion^ 
qoando Giovanni Darcp^ ed altri calvinisti cer« 
cavano la fratellanza coVinterani , venifano dal 

^ Bibelio mandati ad unirai prima tra loro «tessi » 
i presbiteriani o gì' indipeodeati co* vescovi ja- 
rarcbiei» T Aralraldo, il, Tesaacdo.» il Daljieoec* 
cogli spanem), col Riveto, e altri slmili, i ri- 
Biiietranti coi coatirérimpitr<inti, a così degli ad* 
tri (a). Ad onta de*aiqodi, de' decreti, e dello 
taolte se forti opposizioni de' gumariani , e N}i tut- 
ti i rigorosi calvinivti gli arminiani presero sem- 
pre più piede; ed ora quaai può dirsi che bea* 
sana delle sette allora nate ha latto poscia tan- 
ti progressi presso i teologi ed i filosofi ^rote- 
atami, quanti l'arminianat tnttochò la civile 
ana esistenza, e la pabblicità del culto le sia 
«tata sempre quasi da per tutto assai qontrasia** 
ta? la maggior conformità de* dogmi coli* uma- 
na ragione , e la moderazione e il tollerantisii- 
dò ne* principj hanno loro procurati molti se- 
gnaci presso que* che vorrebbero levare l'oscn-. 
rità de* mister) della religione , ed hanno resa ] 
insopportabile V idea di un* inevitabilai condan* 



(a) Consult. iret. TTfoStùfi. 
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Ai uà* as«oJii.ta. predienii^sione^^. seoiuL rigiitarda 

ài iQAj-iXi; o. demeriti, à^ prededtipatl o ripriova-' 

tl«. iiXi arali ai ani. aooa atajti^ leiapre^ accasa tis di 

locMlaaiioio^ e si loaa^ tofìttv accostati' aa poci^^ 

pt&i A^l'i aliri a)le opiaiont de* soctaiaai ho 

lte^a« spimo. di toUeraoza dlumaoità» ed ai^* 

Ili liAa, maggior deféreaza ali* umaoa ragioae de* 

icicijniaal àaano gQa4tigpaxi m^ltì proieHti al lo? 

sa. partitici » tuttoché app^e^a ia pochissimi liiogtH 

aJbKa, pocQto^ oiten^re civile e libora pot^iicità.. 

GiUa i>ane dei. teologi delle sene^ cbe banao 

fatta», p cbefanao. ancora la guerra al éocioiar ^o^^"*^'***'"*^ 

iiisi|iOj n. forza d*iodiffqrenza, e di ragionevor 

ìczMiL, difejitaao* sacinisai : gì* iaglesi^ particotar- 

tneatje io mezsicir. a. taate aeu^ teologiche, che la 

Ipr^. llber<ik, di peofta^e ogai gioroo prodace^in<-^ 

cl^aad^^* più faci lineate 9 ci6v che leva i miscerj 

9^ I^Vi. spiega pivL coiifbrm.e ali* iatelligeaza: della 

aàatra. ragione ^ e piti V accolta jil. sociaiaoisx^Q 

praao^xpcrò. gaesto^ secot^da^ it capriccio* di cias* 

cadono, cocae poi. mdce,qia.\ i gioevrioi atessi 

cIml colla, morter dà. Ser^veta diedero- pripcipio al* 

le perseca:&\oai^, che ia tante, parti si; soao poi 

segfiitafec >otra gii :ttDÌtarir ai^jsracciaao in graa 

p^rte lU. Lora dotcrioa.,- gmi^ st\ viede io alenai 

lar catechismi » e come aou ba^ avuto difficolti^ 

di pruCèÀ^are ns^Ud* sjae opens il più illostre loro 

filosafo, e Vi aaturalista féóe piii religioso dei 

nostri dì „ il celebre Rpcioet (a)/ Ma gli stessi^ 
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•ocìniaoi ai divisero itt Tario sette, e prima i 
badaeafii ed i farnariani fecero grassi partiti ,o 
poi moit' altri senza carare le opinioaì de' so* 
ciniaai abbracciavano io generale la dottrìsia 
unitala o antitrinitaria » ed or seguivano Ario, 
or Artemoae^ or Ebione , or altri antichi ere- 
tici per ìspiegare le scrittare^ senza dare al Fi« 
glio la divinità, o senza pareggiarlo almeno 
sella divina essenza col Padre, eie che forma 
ri principale articolo del soci ciani sino. Noi non 
pcssiamo tenere dietro ali* infinite sette degli ar- 
soldini, de* bemiani, de* seidetìani o semigiu- 
daizzanti, de* pietisti , de* qaakeri , degli eroa* 
ziani, e^ di tant* altri, che V amore della novità 
ha fatto , e fa ogni giorno nascere cogli etero- 
dossi ; e rimettende i lettori, che vogliono aver- 
ue'qu^Iche maggior contezza alT Arnoldo (a), 
al Weisman (h) , al Slosemio (e) , e ad altri sto- 
gici, che piìi distintamente ne trattano, solo per 
dare qualche idea dello stato della teologia pres- 
so i pr testanti , accenneremo brevemente alcuno 
delle questioni, che fra lore si agitavano , e so- 
mineremo alcun dei rinomati teologi,. che vi fio- 
rii ono. 
Quistloni Dietro ali* ostinate liti degli arminiaoi e 

agitate fra!^ dei gomaristì 1* universalità della redenzione fa 
protestanti \' oggetto di grao controversie . L' Amirai do 
su l umver» ^^Q so$teneva, che Cristo è morto per tutti, cha 

aaiita della ■ * 

rtdemion^, ' 

(a) Hìst. eccl, et haeret lib. xvil. 

(h) Hist. eccl. saec, xviL 

(r) fast. hisù. Ghnst. recente saec. xvil. 
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tiessuno è per decreto divine cscIqso dal frutto 
della sda morte; ma che oessauo lo può godere 
; ap fiOQ crede io Gesù Cristo, si fece molti se- 
gaacì , i qoali vennero chiamati unìversalisii^ 
ed ipoteiicL Si opposero agli uaiversalisti il Ri- 
veto, lo Spaotmix)» il fliaresie. ed altri famosi 
teologi : ma uscirono alla loro difesa il Dalleo» 
il Biondello ed altri non meo rinomati teo<ogi » 
che fecero co' loro scritti abbracciare da molte 
aniversità tale dottrina. Quindi derivò altra que- 
stione sa r immediata o mediata imputazione del SuVimpu^ 
peccato originale, volendo il Placco amico éeW ^"^^^one.del 
Amiraldo , che noq il peccato d'Adamo, ma '^^Jinale.^^^^ 
proprj nostri peccati derivati dall* infezione deN 
la Qatora prodotta da quel peccato vengano a 
ciascuno imputati La questione del vero giudi- g^i g^^^^i^^ 
ce delle controversie su la fede venne pure tx^oU delle contro» 
tò agitata dietro alle dispute degli arminìani; t^versie dife* 
alcuni volevano giudice irrefragabile il magistra-^^* 
to civile» siccome rappresentante il giudizio del 
popolo, e però dell' universalità della chiena; 
altri volevano il sinodo, come V unico vero tri- 
bunale della chiesa ; altri disputavano ^e tal 6]« 
nodo dovesse soltanto contenere i ministri delle 
chiese, ovvero anche i teologi non impiegati iu 
tal ministero, ovvero altresì^ i laici, partióolar- 
mente gli anziani e più rispettabili , ovvero e- 
ziaiidio le donne, come membri esse pure della 
chiesa . Simili in qualche parte a queste erapo 
le dispute nell* Inghilterra su l'ecclesiastica ge- 
rarchia I presbiteriani volevano 1' eguaglianza 
^eU* ecclesiaiitca autorità alia maniera de' gine« 
T. li. Scienze EccL VA. \% 
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Trini» e generalmente de* riformati i gli episrà* 
pali air incotitra «ostencraoo la superiorità de* i 
vescovi d* Autorità e di gioritidisu^ae sópra gli! 
altri preti, « qa««t anche di diritta diTino. ; gì*' 
indipendenti • nóa solo dagli episcopali , ma ai 
discofitavano altresì da' presbiteriani. Quiudian* 
che le dispute^ se i ministri dovessero elegg^^ui 
dalla plebe, se le crecchie vcd re potessero , ov-^ 
ver anche dovessero contarsi fra*'minÌ4itri della 
chiesa, che con molt* altre caldamente agitate 
da' teologi dello icorso lecolo dovè discutt^re V 
inglese Lighxfoot, come nella di lai vjta ci. oar« 
ra ii Leasden (a) Un a 'tra punto di controver- 
gulme%%o4iM fa il mezzo di decidere le questioni di fe- 
decìderle^ de, che i protestanti volevano cocponemente re- 
stringere alla %o\i scrittura , e mólt* inglesi lo- 
distendevano anche alla tradizione della primi* 
\ tiva chiesa , e alT autprJf» de' padri, de cioc^uo 

secoli p imi \. S& la divina arigine , e l! autorità 
divina delle, scritture possa colia sola rdg.ioao 
provarsi i. se la sacra scrittura Clnt;oga^ o fi6 
dogma alcuno ., che ripogni dir umana sagioae» 
ed altre questioni simili venivano traitat*: dal 
Roellio, dal W'es^eUo , dal Darkero , dall* Ubef 
ro, e da mólti altri , e per l! una e per T altra 
parte fàcevasi graode strepito , parti^Còlaroieota 
netr Olanda .. Mentre ,v* erano tànt* invientori di 
novità, e autori di divisioni , altVì al contraiùoi 
cercaraao 1* unione , e procuravano di coocilia'^ 
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{a) JoMghPfgzli Opera: omnia y Edi lo. LeusM 
Vita etc. 
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M So lìUiobevolc frate/lanata le sette difer«e t O' . 
fra lòto contrarie , come iadevolmente adopera- -tamudmar; 

'. x&uQ DurefO) « alenai altri , e pia di tutti Gior* 
giù Calisto, che i* acquistò per tale motivo mol- 

'h celebrità. Ma da questo itesio amore dell* 
anione si produssero duove dissensioni 3 percioc* 
che a questo fine ristrìnsero ì ^unti di necessaria 
credenza., io cui tutti 4oTrebbono convenire, « 

[ lascia ronp per gli altri la libertà. Già T Episco- 
pio aveva ridotto ad un numero molto ristretto 
gli articoli della fede cristiana necessaria air etec* 
fta salute . Giovanni Ales , il Ghillingwon , il Gnd- 
wort, il Tiilotson, e molt'altri inglesi promossero 
goest' indulgenza , e la chiesa anglicana divenne 
per la maggior parte Utitudinaria . Si dibatto per* 
tanto se vi fosse realmente tale diflftrenaa negli ar« > 

ttcoli di fede « e quali fessero gli articoli essen* 
xiali ) quali nò , e in tale materia si distinse 

^ particolarmente il Turretìni, che nel ifip. pub* 
blicò una dotta opera, in cni una tmiht di testi* 
monj addusse pel »o4erato e pacifico giudisio 
nello cose teologiche , e per la '€onc««fdia ftw,* 
procestani , e al cut principio oaa dissertazioaa 
ri aggiunse su gli articoli fondamentali xleila rc^ 
licione (a). Le oppbsisioni v o le ^afologie , che 
da ogni parte sbucavano a Avove ^ «oatro (del 
Turretioi , fanno vedere qoanto impegnaase l'at*- 
rena^ioue di tutti 1' autorevole 4ua opinione > t 
quanto attor fosse in voga tale questione, lio 
quesiioai sopra la, necessità dell' immersione ^ o 
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(a) Nubts testium prò. mod^mtB ttCt 
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Sopra ilhat per dir meglio 80pra La Hci^adioe e la rafficiei^ 
tefi;;2o e Ma- 2a deir aspersione «el battesimo, sopra il batte* 
cramenti. ^^mo dc' ftociiilli , e sopra molt' altri pooti d* 

aaimioistr'aziooe de* sacramenti, e d' ecclesìasci* 
ca dìscipltoa veoivaoo parimente discoiise con 
molto studio; e le sole opere del Bìogam ce ne 
possono far fede 'abbastanza (a). Ma lasciando 
da parte molt' altre questioni , che sa quasi tut- 
ti i punti della, teologi^ versavano,, rammèotere- 
ma soltanto eoa qualche disiin;iione qùdle , che 
Su la divini' 3*1 g^^Q agitate sa la Triaità , o so la persona 
ia del Verbo ^^^ Figlio, che appartengono in uno od in al- 
tro modo al socìniaai«mo. L* inglese Stillingfle- 
et, impugnatore degli ateisti e de* filosofi incre- 
duli, fece anche frouté a'sociniani e nel 1669. 
pobblicò oaa dissertazione contro Giovanni Crell 
intorno^ alla sattsfazione di GLesù Cristo 3^ e nel 
ristamparla^ nel 1699. jRsce vedere qoianti: protet* 
tori avessero neil' Inghilterra^ i socio ianl (ò)« Il 
famoso Locke , contro cui ebbe anche a fare 
per r immaterialità' dell* anima, lo StiilingA^iet^ 
avendo voluto scrivere secondo il^ gusto dt>' so.« 
ciaiaai su la conformità della ragione colla re- 
ligione cristiana» come viene sposta ne* s^tcri II- 
bri, t-rovò subito un valente avversario in Gio- 
vanni Edwards. Anche uà ahro Edwards ,' per 
Dome Gioaatanno, scrisse ao AntidotarUn contro 
i sociniani; e il Sberiolc, & molt' altri, inglesi 
combatterono in varie guise quella d<'ttrina, che 
sotto si stendeva nei lorjp paese . L* Episcopio 



(a) Originn sw Antì%. eccUs. etc. (fc) Pcacf 
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éveva parlato poca dtgUQOieate de' padri ante- 
njceai «u la loro dottrioa dalla diviuita di Gè* 
rà Cripto ; e il Ballo eruditameote gii espose il 
Giudizio della chiesM cattolica de' tre primi secoli 
mi la Qccei^sità di credere , che Gt6ù Cripto ò 
vero Dio; a fece vedere, che V Episcopio , quan» 
taoqae di grand' iùgegno , e in molti uaoti dot<^ 
lo teologo mancava dalia lettura e cognizione 
deir opera* de santi padri » ed era forestiere nel- 
le ecclesiastiche aòiicbìtà Dauieie Zuicberp , 
autore dell'opera Irenico degli irenici ^ 9i mostra 
acre e veeme. te ebi^nita , e proferì arditamea-^ 
te » ehe i padri niceni furono fabbricatori d* ana 
fede novella^ e il BiiUo un dotto trattato scris- 
se sa la Primitiva ed apostolica tradizione del 
dogma della divinità di Gesù Cristo f e préie con- 
tro tutti gli oppositori la Difisa delia Jede ni^e^ 
na su la preesistenza; su la coosustauzialità , e 
su le divine prerogative ' di Gesù Gruto, dove 
d' uopo è lodare il maneggio de' santi, pddri , a 
(leir ecclesiastica tradizione tanto nel Bullo ehe 
nel Grabe scio editore > che eoa eruditissime au'* 
Dotazioni illustra la sua dottrioa. L' am re del 
SiCÀOianismo fece adoperare ogni mezzo per prò- 
cufarne la propagazione, e à quest'i fine si mi- 
sero piti in corso le opere dell' antico scìnmati- 
cci Novaziano poco fin allor conosciute. Queste 
n u si vedevano prima »cbe date come appea* 
dici in fondo all' opere di Tertulliano, e di sau 
Cipriano, al principio di questo «cc^lo nel 1709. 
le di<'da io un* edizione a parte il famoso Wi'' 
sten , il qoaie , quantunque pr. fossore di mate* 
natica , era s) ostinato promotore «tetla suciaia-* 
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«la teologia, che la sp: egèi , e difese in l^ar) lU 
brìi ed anziché fiaciniiiare alle, api oioai socioia-'^ 
se^ volle perderti la eaicedr^ # che occppaira Del- 
la aqirersicà di Gaiol»ridgia • li Welcbaida poco 
di poi ne diede un^ altra edizione^ ed altra po- 
steri oriBeoCe nel 172S. il JacksOQi il qaaLs .¥oN j 
le farvi molte oorreseioaii ed.aQn«u;&iuui^ ef dis^ j 
tertazioott per istabilire plii fondata meiitet 1' a<^ j 
f'ianiftoioy o il todoianisma. Au^i in uoa diasef- | 
iasione nu la consunaosiialità' del' Figlio spiega 
il BnusOf ohe dee datsi alla parola omousio ^ ^ 
vuole f ci|e solo il conéiiio dì Tirov the coo- 
daou5 »ant' Atanasio, sia stato prwpriatìiente or- 
fodoifO.Qae«t' edizione del Jatk«oii fece nasce- 
ire oaa forte e lunga contesa fra Itii e il foci- I 
niano Samuele Grell , che vuold pas^are per ae- ■ 
geace dell' antico Artemone anziché di Sucino^ 
e per eie pre«e il nome di L. AI. ArteQ)onie< 
he dispute di questi due ^ocinidni e,(CCÌtarono T 
«cteosiione de'' teologi ,, sicché tosto, i luterani , 
Boddeo , e Moaemio a* applicarono a eoofntarii , ' 
«ebbene non siano venute alla Ince^ cb* io sap- 
pia /le- lora fatiche. Il celebra Samuele Ciarkc, 
difensore della religione contro gì* increduli ^fu 
atiche condannato come corruttore della sajia dot- ! 
trina su la Trinità^ il Maty sosteneva in une | 
fiitova gui«a sua propria la dottrina antitrinital- J 
ria'$ e moli* altri teologi di questo secolo , par* 1 
ficotarmente neir Inghilterra , or disotterrando 
r ebtonisfflo^ V arlcroonianismo , e T ariaoisma,F 
or portando troppo avanti alcune dottrine dell* 
arminianismo^ or dando fuori nuove loro inven- 
zioni^ or in altre guise ùiverse ^ proolossero seei-' 
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pf6 piìi il «ocioUaisaio . Ptsr opponi alla disse* 
miaazioae di quelli errori m^hì teologi ìinpie- 
garooo i l.»ro nodjs ed una ncca sigooia » Mo« 
yer , seguendo T esempio del suo nazìoaaic il 
celebre Boi le, che cotcò fi porre qualche fre- 
no alla dominapte incredulità' col lasciare prò- 
mi a. qoe' che più fortemente la convincessero,- 
volle anch' essa fondare un premio , perchè iu 
pubblici sermoni sì combattesse il socìniauumo, 
il qaate in a^ohx non era che no coperto deis- 
mo. Tante qiicnioni tet>logithe finora accennate 
possono bastare a darci una qualche idea dello 
«tato della teologìa pre«so gli eterodossi, ch« col 
dibattimento di tanti puntr doveva certo tenersi 
in vigore. Infatti vidersi in tutte le sette uomi- 
ni domi , che mostrarono molte cognizioni , e_ 
ardente studio della teologia. Quantunque si la ^^J'^y''''' 
mentÌBO i protestanti, che un po' troppo di sco- 
lastìci.mo/in cui s'immersero per maglio com- 
battere co' cattolici . che vi erano assai versati , v 
e riuscivano perì» superiori nelle teologiche con- 
fe^euM, avesse alquanto guastata la loro teolo- 
gia, non mancarono nondimeno i Calisti, ì Carp- 
io vj , i Mi3seì> gli Oiiaodri, i Babel), ed altri 
luterani nel secolo scorso, e venendo poi al no- 
stro, non poco onore hanno fatto alle loro moo- 
le il dotto e giudizioso» erudito e savio Bud- ^«^^^o. 
deo,che sì nella parte isagogica metodica e bi- 
bliografica , che nella storica 'del vecchio e del 
uuovp testamento, della profetica "e dell' aposto- 
Kc^ chieda; come pure nella didattica ed insti- 
tttiiva, ha forse in migliore aspetto d* ogo* altro 
messa la^ loro dottrina • U Wei^eman , il Pfaff» 
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il Mosemio, il Walcbio , ed alcani altri. Forse 
di maggior grido furono i teologi calvinisti . Go- 
mar, Arminio , e(l Episcopio aoo hanno tascia** 
to tanto nome pel fervore delle contese, quanto 
pel merito degli scritti . Di nesiuno può tanto 

g^Q^j-^ gloriare quella setta , quanto del celebre Gro- 
*zio,.e nel quale andavano del pari la sacra 6 
la profana trudizione, la dottrina ecclesiastica , 
è la civile. 9 il niaueggio della sacra scrittura e 
degli autori antichi gentileschi e cristiani, T in^' 
grgno e il gindizio, la moderazione e V impar- 
zialità , che gli tirò addosso impugnazioni del 
Ri veto , e d* altri settarj. De' soli rimostranti 
formò una copiosa biblioteca il Gatteoburg^ do« 
ve m<*lt' illustri teologi si vedono registrati. Gli 
Spanemj, il Gurcelleo, il Limborcb si leggono 
con piacere anche da* moderni te< logi . Dottissi» 

Dalleo.^^ calvinista fu parimente Giovanni Da lieo 9 

nel quale sarebbero piiì lodevoli la sottigliezza 

dell'ingegno e la vastità. dell* erudizione, se ve*^ 

nissero accompagnate di più buona fede , e di 

y ^1 maggiore equità. Il Le Cierc ha avuta come bi-* 

biliografo e come critico una fama ptu ^oiver- 

sale , ma più ^oda , e non meno meritata come 

teologo. Non «olo la parte storica, ma altresì 

la dogmatica fanno tenere in gran pregio da* ri* 

formati il cel<^brato Basoage . I ginevrini si so* 

no sempre distinti fra* teologi calvinisti , e fra 

gli stessi ginevrini hanno ottenuta particolar fa« 

ma i Turretitii , e sé anche meritata in qacft* 

ultimi tempi distinta riputazione 11 Vernet. Il 

Land ,' l' UsKcrio , il Pearson f il Beveregio , il 

7ridau3C 1 ii Bullo » € tant' altri » nel corso di 
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questo tomo Dominati, fanno vedere, che gl'in- 
glesi non istodiano con minore impegno la teo- 
logia che le bcien?e natarali , delle quali sono 
riconosciuti per maestri di tutta 1' Europa » o 
danno maggior ^ome alla calvinistica teologia 9 
cb* essi per la maggior parte hanno seguita ^ Il 
Sandio distese una copiosa biblioteca de*soli te- 
ologi sociniani o aotitrinitar) fino air inglese 
Nlatanaele Scuckey , e luuga serie presenta di 
scrittori d* ogni nazione , e di qualche merito , 
che furono d'ornamento a-la loro setta (a;; e 
noi abbiamo veduto dopo quel tempo, principal* 
mente nel presente secolo , quanti famosi teòlo- 
gi possa vantare il socinianismo. £ cosi tutte V 
altre sette contano piii o meno detti seguaci, 
che faanno illnstrati i lortlogbdi. Perfino i qu^i- Quakeri, 
keri , che sembrano vantare semplicità a rozzez- 
za, hanno avuti i loro scrittori ; e già fino dal 
1674. il Penn ed il Witead esposero con inge- 
gno e con teologiche cognizioni la dottrina de' 
qoakeri (ò),' e con maggior fohdò di teologia si 
prese a difenderla Roberto Barclay, e nel i<^75. 
distese un' as^ai dotta Apologia della vera religio- 
ne come viene sostenuta e predicata dal popolo 
chiamato per disprezzo Quak^ri (e); e il Kr:ith, 
teologo quakero nella Pensi Ivania , incominciò 
a fare innovazioni nel quakerismo,e seguito dal 
Roger e da altri formò una setta nuova fra gli 
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(<f) Bibl antitrinit. 

(b) The Christian quacker eie. 

(e) Apologia theohgiae vere christianae etc 
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stestji qnakeri , efarB doTè propagare a fbtza di 
teoltigici arsfOfliemi. <3o8Ì. in moUe gabe colti- 
vava irò gli eierodosai la teologia : e 1* iiopegoo 
di 80neni»re le proprie opifiiooi tanto fra loro 
diverge « gli obbligava à cercarti^ le ragióni, ed 
a mettervi una Iritara, e meditazione, c:he pro- 
ducevano molti e bei lumi teologici ancor ueli* 
opere 9 che si scostavano daila verità. 

Gbe te gli eterodo<si con taot' impegno do* 
vevano coltivare le sciente teologiche, qnanto 
più iion r avranno fatto i cattolici vedendo»! fr«- 
quentemeote obbligati ad entrare in lizza cogli 
a vvtfitar), e sostenere in voce e in scritto gli 
antichi tor dogmi, e a dibattersi fra loro ste&si 
per tante questioni, che ugni di s'agitavano ^elle 
lictkdle? Vedon«i infatti teologi cattolici ^-occupati 
in iscrivere tranquillamente tH>rsi teologici, e ift 
divscutere controversie tneraisfente vcolastPcb# • 
Vedou^tene altri impegnati in sodi combatiimeati 
co luterani, e co» calvinisti, e cogli altri no» 
Yatt>n^ atri rivolti a confutare gli antichi erro« 
ri ^9 greci, e d' altri orientali, altri attenti a 
soffocare gli errori nascenti fra loro stessi ^ altri 
in isvolgere tutte le teologrchc antichità, ed 
illustrare i puri dogmi della nostra fede jsenza 
diicendere a punti eontroveitibili , e ad opinio- 
nì delle s€uolje È generalmente vedesi portata 
a molto spcndore la teologia* Noi non ci for- 
meremo a contemplare gli scrìtti del . Bernal, 
dell' P'rtado , del G net, del Godói , del Ri- 
palda, deir Oviedo, del De Lugo, e di tanti 
-raltri scolastici, che tutta la sottigliezza delF acu- 
te loro menti impiegavano in ricercare nuovi ar- 
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godienti « onde sciogliere le agitate questiooi^ 
))eacbè( talora poco importanti» che ^i' fecero 
onore nelle scuole » ma non aiciroao dal solito ' 
loro corso . Tatti questi « e gli altri teologi sco^ 
jiastici spariscono agli occhi d* un vero' teologo 
ti codiparire altri critici ed eraditi. Quanto mag- 
gior vantaggio noci recava alla Teologia il Sir- 
mondo colle sue critiche e storiche disquisizioni "^''''^^'*^''' 
Colle dotte edizioni de' concilj di Francia e di 
molti scrittori gteci e latini» coli' osservazioni 
Mpra l'opera del RFcber, colle dispute con Pie- 
tro Aurelio, e con var) altri suoi opuscoli, che. ^ 
gli scpjastici co* grossi loro volumi di scolasti- 
che sottigliezze ! BMlo è il vedere il Morio , ^orm. 
che occupato gloriosamente oeir illustrazione della 
•crittura, base e sorgente della teologia, si ri- 
volge altresì a trattare collo stesso ardore atcune 
materie di douttoversie fra ì protestanti e i cat- 
tolici » i darci i dotti Volumi su' sacramenti dell* 
ordine e della penitenza, cb.d» letti con intelli- . 
geoza e con giudizio » sono e saranno classici e 
magistrali io quelle materie* e veri tesori d'ec- 
clesiastica erudizione. Ma il Morino, il Sirmon- 
dO| e tatti I teologi di quel tempo, e gli altri 
pure anteriori e posteriori d* uopo ò che ceda<« 
a0 la mano al grun l^etavio. Che immensa lei- Petàvto. 
tura» che pieno possesso d' autori sacri e profa* "" 
ni , e di ogni sorta d' erudizione ! Sembra che 
non sia e^,li nato nel nosui secali» ma che vi% 
vuio fino dal tempo degli apostoli, e allevato 
coi padri apostolici, e con tutti gli altri poste- 
riori, abbila conferito cogli stessi autori i prò- 
prj loro icritti , e imparatone il senso » e^ la for- 
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ta, del loro stile, di ogni espressione, e di ogni 
parola, sia entrato a parte de' loro seotimeottf 
e dbUe loro iotenzioni, ed imbevotOM pienamen- 
te del loro spirito'. Gli ui» e i costumi, e imo- 
di di pensaip t d' esprimersi dì tntti i secoli, 
di tutti i padri , di tutti gli eretici , e di tutti 
gli scrittori si sono svelati agli occhi di luì per 
lasciargliene rilevare colla maggior finezza i sen* 
tìmenti, e sporli con esattezza e con chiarezza. 
Le sole annotazioni all' opere di «ant* Epifanio 
da luì nuovamente pubblicate e tradotte posso- 
no formare un corso quasi compiuto di teologia 
dove molte eresie oscure si svolgono, 'e i dogmi 
cattorupi, 6 multi punti d' ecclesiastica disciplina 
li mettono in chiaro lume Ma che «»ono queste 
e tant' altre erudite sue fatiche a fronte della 
vasta ed immensa opera De* xiogmi teologieiì 
Qj'wì si presenta ogni dogma nel v<*ro suo as- 
peuo, sgombrato da tutte le spine, che gli ab* 
biano potuto arpicare gli eretici. Parla dell' e- 
sisteaza di Dio, dell* unità, semplicità, e di al- 
tri attributi, e tosto vedonsi dissipati gli errori 
de* marcioniti, de* manichei, d* /l^ezìo, d' Eu- 
nomio, di Gilberto Purretano, dei palamiti, e 
di tutti gli antichi e moderni , e con ogoalo 
pos^esuo maoeggiansi le opinioni dell Eugubino, 
del* Vorfctio , e di altri moderni scrittori, che 
quelle d* Origene, e di Tertulliano. La Trinità 
«^cbe diede argomento a tante ere^è o^o solo 
d* Ario, di Potino, di Sabellio, e di altri an- 
tichi , ma di 2Jerveto, e de* sociniani , venne 
da Ini sostenuta contro gli attacchi di tutti; o 
le diverse upinioni di ciascuno di quegli ere» 
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tic! 81 vedono in quel tmo Hbro meglio che io 
nessun altro dilucidate» né i sentimenti de' pa- 
dri anteniceni sono esposti con quell* ioesatt^z» 
za 9 che alcuni troppo leggerm^^nte vorrebbonò 
supporr^. La grazia » e la predestinazione» la 
gerarchia ecclesiastica, 1' invocazione, e il cul- 
to de' santi, ed altie materie allora agitate fre- 
quentemente non meno dagli scolastici che dal 
polemici ^ prendono nelle sue mani nuovo sem- 
biante^ e vestono un* aria di antichità» che noa 
tiaouo negli scritti degli altri teologi . E tutti 
i punti cha tratta, che sono quel che forma- 
00 lav maggiore e miglior ^parte della teologia, 
si leggono in quella grand' opera con, nuo- 
vo piacere, e con una sorta di meraviglia, 
e di .curiosila, e qoo un genere di istruzio- 
ne » che no« si sanno lasciare dalle mani sia 
che aon si vedono pienamente esauriti , nò 
èl sa piÌL che desiderarvi dopo averli ben 
letti . Quaf uomo era mai quel Petavio, che, 
versato m ogni maniera di stile in prosa ed. in 
verso, in greco e in latino, occupato celje spi* 
uose ricerche di critica e filologia per Tedizio* 
ni ,. traduzioni » ed illustrazioni di tanti, autori , 
ed involt«> aell' astruse disquisizioni della piii. 
recondita cronologia, sa poi entrare con sìfran- 
co e sicuro piede ne* più intimi peaetrali delia 
sublim^^ teologia , e rendercisi. il segretario, e 
V interprete dei concilj, dei santi padri, e di 
tutta la. chiesa cristiana dell* oriente e dell' oc- 
cidente 1. Chiniamo il capa rispettosamente a si 
autorevole msesfro , e senza curarci di ricercare 
iniuuta mente ^uaiche difetto di oscurità, e coor 
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iusi «ne , e di tropp* acrimoaia e durezza eogU 
avversar), studiamo con diligenza ed aitenVione 
gì' impareggiabili suoi scritti ,« ricaviamo il do- 
vuto frutto dalle roaraviglioée fatiche dell* acr« 
600 ingegoo , e della sua ineomprcnsibilè erudi- 
zione. Tanto sapere» tant' ingegno, tanto splen* 
doriB teologico leva il Petavio ad un grado su- 
periore agli altri teologi, non solo del suo tem- 
pò, ma degli anteriori e posteriori ; e se taluno 
forse può stargli a fianco , altri oon è , a mio 
'giudizio , eh* il .«oprai lodato Ballarmino . Sottile 
ingegno, sodo giadizio, immensa lettura , e va- 
sta erudizione sono doti ad amendue que' teolo- 
gi comuni; e il B'ilafmifio a me sembra di mì^ 
giior metodo, dì più chiarezza , e d' uao stile, 
benché mif^to ancor alle volte di voci seolasti- 
che» più fluido e dolce; mentre il Petavio trat- 
ta le materie con qualche disordine e oscurità, 
e nel suo stile, tuttoché più puro e latino, pa- 
rb alquanto duro • intralciato; e il Bellarmino 
tutta comprende ìa. teologìa, mentre al PetaVio 
nìanca^ una parte tanto importante, qual è quel* 
la de' sacramenti; ma nondimeno iKPetavio aU 
tro possesso mostra di tutta la tradizione, e del* 
la dottrina sì generale di tutr^ la chiesa, che 
particolare di ciascuno scrittore e di ciascuna 
qhii^a ; più vasta e prof nda erudizione di tut- 
ta r axitichìtà ; più fina .critica ^ e più severa, 
giudizio più fermo ^ meno pieghevole; più ehe- 
sa e più sicura erudizione: e !ie oon si fosse la- 
sciato talv >lta condurre troppo oltre dal proprio 
suo sentimento, se nel suo stile si fosse spoglia- 
to d' ogni acrimonia e pungente vivacità, se a- 
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ve<se stadiato di ridurre le materie a toig^iior \ 
metodo ed a maggiore chiarezza > se avesi^e po- 
tuto dare cocnpimeato. alla lua teologia , avrem* 
mo oel Petavio un. tedogO; in totte le^ sue par- 
ti compiuto ed oo perfetto esemplare de' veri 
teologi . Il gatto della critica e delT erudizione 
inirod >£t03i con, tanto vantaggio nella reologìa 
durò p<^r tutto quel secolo, particolarmente neU 
la Francia. Gran posfte9«<o. ne m<i8trò il celebre 
Launojo io tante e sì varie discussioni di <^ot' Launojo a. 
trina e di dij^ciplina , anzi alle volte, può meri- 
tare riprensione per volerla portare tropp* oltre. 
Fra uà! infinità dMdee bizzarre, di strani tito- 
li , 'd* iausitate parole, e d'inutili paradossi cOr 
.piosa, raccolta ritrovasi di varia e talora recon- 
dita èruilizione, e- di sode dottrine nell* immeo* 
•e opete di Téofijo Rdinaldo . I Jogmi e gli osi JRaz/zo/cfo. 
la dottrina o la disciplina, antica e moderna del- 
la chiesa , ^e quasi tutta\ la teologala ,. ni teorica 
che pratica ». si. inorale che dogmatica , viene 
trattata dal Toma\sia. senza, vmolt* ordine, e di- r^,^^^^^*^^ 
fcernim^nto , ma eoo una., vastità di disquisizjo? 
ni, 6 ccfìì un. profluvio>di te&ti. e di citazioni, 
che si può dire un ricco magazzino di dottrina, 
ecclesiastica antica e noderna. L' immensa era* 
dizt>n«* sacra, o profana , che trovasi nella Ditno* 
"strizìone evangelica , e nelle. Questioni alnetane 
dell U.ezio^ ci f^onp vedere un autore mMer t\o Uezifi, 
emulo dei Clemenri Alessandrini e degli Eu^ehj./ 
E così in vane maniere di trattati teologicìNprO: 
sentavi la Francia- per. tutto lo< scorso secolo 
critici ed eruditi^ scrittori , cber cavaoQ onort 
• nobiltà alla cultura di ^aclla tfcieaza^ 



, stanti 



274 PARTE PRFWA 

Controversie Né veniva per questo maneggiata con mi* 
dei cattolici f^Q^ ardore la parte polemica, e le coatroversìe 
e dei protei ^^'^ protenaoti 8ì tDattavaoo eoo molto vantaggio 

dai cattolici. La Germania» dora dominavano 
tanti principi ererodossi, e dov'erano legalmente 
frammischiati i cattoIici^ coi protestanti, era più 
sovente il teatro di tali lizze ttalogicbe; ed. ol- 
tre i gesoiti Decano, Tanner , Gretserò» Feller 
Forer, ed altri impiegati in continue dispute e 
conferenze a voce e in iscrìtto, v^ ò il celebra 
eappoccino Valeriano Alagni > che col Major , col 
Martin, col Botsacoo, col Bergio, e con altri 
fa in continue contese, ed a loro confutazione 
molti libri compose*, vi .soqo molti altri e seco* 
lari e regolari, che impiegarono il loro ingegno 
e il loro sap'^re a confutazione dell' eresie, ed 
a vantaggio della religione Ma la Francia diede 
anco campo frequentemente a tali combattimene 
Veron. ti . Famosa si rendè la disputa del gesuita Ve- 
ron coi riformati francesi, nella quale egli VO' 
leva, che nessuna proposizione potesse riceversi 
che provata non fosse con espressi e formali te« 
«ti della scrittura, e in due tomi spiegò questo 
SHO metodo di argomentare coi plrocestanti (a) . 
Qiiesto metodo , che poteva sembrare strano ed 
inetto per altre dispute , non era inoppòrtono 
per quelle dei cattolici co; protestanti, perchè 
no? ricevendo questi altra regola di fede che 
la sola scrittura, ed essendo i cattolici in pos* 
sesso dalla loro credenza , sembra , che non si 



(a) Methodiis nova 9 fiXcilis ^ et >s0Uda ec. 
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volesse meno che no chiaro ed locontraétabile . 
testo della scrittura per far.loro abbandonare tate 
credenza . Non abbracciarono questo metodo , ina 
seguirono le solite ?ie di simili nontroveriie, e 
si fecero in esse più chiaro noms il Nicole» t 
r Arnaldo. Lasóio ai critici bibliografi T ekami- yfr/2a2<fo 
nare C[ual parte abbia avuta l'Arnaldo, quale il 
Nicole, e quale altri francesi del partito giatì^e- 
nlstico negli scritti spacciati^ sotto il nome di. 
Arnaldo: a noi basta il poter godere con frutto 
% con piacere di quelle opere, che sì benetrat** 
tarpno le loro materie. Quale ricca copia dì gre- 
ca 9^ latina erudizione, di fina e soda critica' 
neir intelligenza dei sentimenti dei santi padri, 
e di sana e savia teologia non ci presenta T ope- 
.ra della perpetuità della fbde d^llà chiesa cat- 
tolica intorno ali* éunstriit a! La dottrina della* 
giustifiGazione viene considerata come là base 
della vantata riforma , e T Artialdo fece vedere 
che tale dottrina è contraria agli insegnamenti 
di san Paolo, e rovescia la morale di G«« 
sÈ Cristo . Egli dimostri apertamente l' iiapie-' 
tà della forale dei calvinihti. Egli fece 1' apo* 
logia dei cattoiiei , e convinse i protestanti di 
Insegnare emp) dogmi su la morale. E cost in* 
varie guise ^aldameate combatteva f Arnaldo le 
xiuove eresie, e vi opponeva dotte e studiate 
opere , animate totte , come dice il D' Aguessaa 
(a), dalla più esatta logica coftdotta e diretta v* 
da uno ajpirito nafuraìmeiÀe geometrico. Né me* 
T. 1 8. 5Wef2«e JBcc/. P. I. 18 J 
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con eaergica evidenza, e con dilettevoU esaN 
cszza» e sepz* asprezza di parerle colla semplice 
sposizioae. degli scritti e dei fatti ai reodooo gli 
eterodossi «r ridicoli, or ordioii , e compariscono 
ì loro dogmi stravaganti e incredibili; e coid» 
la verità della fede criniaha si fonda nella sua 
inviolabile perpetuità , così cade da se quella 
dottrina , che io si prico tempo ba S( fFerte sì 
coutinne e notabili variazioni Risponde ad al- 
ca ne opposizioni , c^e vogliono fare alla sua 
dottrina il Claudio , il Jarten , il Ba^oage , eé 
altri protestanti , e si presenta con tale tuono 
d'autorità, che si dissipa alla «na voce ogni for- 
za di contràrie obbiezioni, e limano egli tosto 
padrone del campo eoa piecì^ soddisfdziOAe-de^ 
su^i lettori. Le grandi ed elevate idecj, lo stile 
sublimts e nobile , il possesso della scrittura e 
della tradizione, il raziocinio sodo e pressante 
danno ai suoi ccritti una tale superiorità , cbe 
cadono. sconfitti gli^ avversar) , e trionfa nelle sne 
mani la verità, fi genio polemico del lì ssuet, 
si felice nelle controversie cni protestaoti , io 
|iortò anche ad altre dispute, dove rimale sem« 
pre ugaalóeote vincitore. EceitolUi un trascorsa 
del di voto e' tenero Fenelon nella "dottrina dell* 
amor puro, insegnata dalla famosa Guyoa. At- 
taccò il Bos«uet tsolia solita sua-f^rza c^neU' er- 
rore, to soflTocè nel st»o nascere, e ne saggi- gò 
il valente protettore Penelón , il qisale colla do- 
cile ed ingenua sommés«ÌDnc s* acquistò forse 
maggior gloria che col soci trionfo ti Bossoet. 
D" altro* genere; e in altra guisa fu la sua con- 
troversia cól celebre Ceii^niziò. Questo singolac 
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genio oaU* eociclopeclico «uo «apere fra Vìuinì' 
te cognizioni delle scienze naturali , che poste- 
deva'cos cipinente superioritàt dava anche luo- 
go alle divine e teoiogìcbe ; e nelle molte sue 
lettere, dissertazioni » ed, altre opere sa la Tri* 
qità, sa r eucaristia , e su altri simili ponti T 1^ 
.posteriormente nelle osservazioni sn le Riflessio" 
. ni del Pèlisson intorno alle diffuenze delle reli- 
gioni^ ed in alcune discassioni, in cui estro col 
medesimo^ fece vedere» che nella vasta sua men* 
IQ poteva stare dei pari . la teologia c<^>lle mate* 
cnatiche , colla metafisica^ e colle altre scienze. 
Il commercio letterario co) Pèlisson pel mezz« 
della rispettabile abbadessa di Montbuìsson , e 
.il. trattato della tante velte tentata riunione de* 
protestanti e cattolici ^ incominciato per ordine 
dell' imperadure Leopoldo , e d* alcuni principe 
deIl*^mpero fra il vesc^-vo di Neostadt^e il la- 
tarano Molano abate di vTockom • e comunicato 
al Bissuet, gli diedero adito d'entrare in con- 
ferenze teologiche con questo sì rinomato teolo- 
go: ed è on piacere il vedere alle prese que' 
dpe grand' nomini , le più sublimi menti , che 
vantare potessero la teologia e la filosofia , di- 
scutere profondamente la differenza degli arti- 
coli della fede piìi o meno necessari per 1' eter- 
.na salute, là canonieità dei libri scritturali» la 
perpetuità della fede» la facoltà dèlia chiesa di 
formare» o dichiarare nuovi dogmi» l'autorità 
del concilio di Trento» ed altri punti ìmporcaa-^ 
.ti. Il Leibnizio» a vtezzo alle metafisiche e geò- 
nletìricbe spefculazioni » non vuole, lasciarsi vin- 
eere da eloquenti discorii ^ e da teologici ragiono 
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namsDti > ti tutte le 6ùettt del flóo bigeguo rì<- 
voIg« a òercari di.iadeboltre la fofza degli ar- 
gomenti del grair Bbmiec 'Qacstl padrone delle 
materie le maneggia tutte eoa pieoo possesso » 
épàiìde dottrina* profonde eradtdooei vibra ar- 
gomenti « spiega ragìtoDÌ.«* proferisce' d^eisiooi « 
procede francò e itcnro « e parìa eoa qael tuo- 
no di magistero e di padronanza « acni tant^ an- 
ni di cootlnnati trionfi e di universali applànsi 
^~ài tutta r fijirepa gli davano incontrastabile di- 
ritto. E óonì in questa I come in tutte V altre 
controversie f ti mostrò sempre il grati* B ssuet f 
quale era realmente» impareggiabile teologo « ora-* 
torà itavincibile » degno degli allori , di cui lo 
coronò il éuo secolo^ e cbe nessun coito teolo« 
go nei ventori secolr gli -vorrà contrastare. 
Teologf Mentre la Gerdianiu e la Francia fé i pia 
Gffci. soblimi ingegni della 'chiesa latina si dibatteva- 
no in polemiche discussioni sti le dottrine dei 
novatori, queste giunsero eziandio «aìi eccitare 
(e già sopite menci xlei greci « la cur teologia 
giaceva da malto tempo in oscuro ed ignobile 
silenzio. Fino dal principio tentè in vano flle«, 
lanctone di ridurre t greci al fiartito dei prote- 
stanti* e mandò a questo fine la confessione att- 
gustane al patriarca di Gustanclnopoli Giosafax^ 
con insistente premura per averne^ I' appsovazio* 
' ne , seo2a poterne però etteoere mai neppure ri« 
aposta. Replicarono posteriormente nel 157!. i 
teelogi di Dabinga le loro iscan^ef ed eotraro* 
Geremìa no io letterario commercio con Geremìa* e ior 
eo^^anfmo- patriarca di GostaiitinOpcriif con Gìovauni e eoa 
poluano. TTepdosio Zigomala, e con altri greci,, mu tinti 
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lovtifto. ÌPdrddcebè, cooif^ vedramo dtHe littiit 
tiportate aeila Torco •* Gteciè del Criwiav erbe 
*«ra l* ìtit^ri:«Ttrte « ^reco a^ttrmitù delle letteafe 
dei ìtbitiìghesi^ ì |[reci lootntiDeai^ote piàcercm- 
Tatio pecoDìarf che letterari vaelaggi » • GerB- 
flofa^ umilio pef qoanto part tli meote at«Éi piar**- j 
•pieac0'^ ki ttUe chiaro» i> 'di più foado di ;ta#« - ' 
togìtsa tsrddìtioAe., che notìf em' da m^pettarsi rt 
^06* tempi dai 'greci» aiandò nel 15761108 Irà- 
^a censura dei weatao ^capitoli n^lla loroprpfaa^ 
fipne CuntisQuti, dufa ne approva mlcooì atuctft 
le cbìi!«e TOfBaoiy ma O'iprora '^ roofuta f^Qti , 
iche aoao ler pecoliari > e oaratteri^tici éélla «at^ 
tar^ poi ia replicate rrspos^e itlBgtiicò a «igetta- 
arò costatftaoieflte la ^o^riaa dei prbteataoti . Fa- ~ 
*C€ Btcepito néir o<éotd^Tiie qtieBta trattativa dei 
lateratii % dei greci? laWitt^mberga aenenadi* 
parelio gii atti (a). Stanislao Seolovio tradoise 
m 'Htmo^ ìB pabblicb in t^olooìa, vllnstratà ed- 
lo ^oe aotiotatìoiii la censura di Gereinia {b):i lé 
nolti altri acrÌ88>ero tvi questo memorabile arm- * 

aiméato, Prh fonaà^ti 'foroso'^ti Zaccaria Oat* Zaccorsz 
^BO» il ^oatè pubblicò un catechismo, dowc^^rg^w. 
^^rtiole la m^ilti punti secondare ie dottrine d^l 
Interani» e ancOìT'sn'la cOnsustaoziaziòne'ènGa- 
ristica,'cbe nén ardisce di asserire aperte mente / 
paria con nna tale ambiguità da non oiFenderd 
i suoi protettori . Ma mcito appena tale catechl» 
sme Venne tosto per ordirte di Urbano Vili, 
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'impogoato dftl Cìarìofilo, IK quale ^lo>c|oa<}Qi<€ in 
modo» che poco po^tò pjropagariì pceaio i greci 
la dourida dei lateratìi (a). I medestai tentati- 
vi £»cero conte mporaoea mente i caivriaiati. In* 
dassero per mezzo di Carnei io ioViato olandese 
CiVaZo iu- alla Porta Cirillo Xncari, allora patriarca . ales- 
'^^** taodrino, ad abbracciare la lorp dotrrina^; « adon- 
tato quettì sul trono patriarcale di Gòatanttao- 

, poli- pubblicò una professione di fède^rfaeave- 
va molto del calvinismo, quasi che quella fosse 
la professione di tutta la ipbiesa greca . He ne 
risentirono altamente i greci sorpresi di tale aò- 
percbieria , radanaron^ un conciiio , deposero 
Cirillo, gli sostituirono Fartenio, ei di chi a rereno 
•oienoemente essere diversa la loro fede da quella 
che a loro nome aveva voluto professare Gir»}io 
Lucati . Sarebbe troppo lupKO il volere qui rFe- 
rire tutte le yiceude del Lucari e degli altri 
greci, e gì* impegni e i maneggi degli europei 
> A fasore e contro di lui, e per procacciarsi i 
monumenti più. o meno autentici dell* attuale 
credenza degli •rientali su le questioni allora 
vertenti nell'occidente, e le conttse^<gìi.scritti 
che questi haono^ prodotti del la Groix(t), del- 
lo Smith (e),. e di altri non pochi (d); diremo 

.«oltanto, che liei diversi sinodi allora celebrati 



(à) Refut. pseudù^ehristìana cat$chesis tdiu m 
Beccaria Gargano . ' AuQort Matth. Cariofilo . 
^{h) Eiat des rtations et des égiUes etc. 
t (e) De-^ icclesiae édierno etatu , narrati^ de vU 
ta^ stadiis^ gestis^ &. martirio Cyr^Uo JUuan.^lé 

(d) La créànce 4^ L' egluc grecane età 
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io Gc^taatioopoli e altrove si f«o€ro varie prò- 
. fe»sìoni della fed<j dei greci y che poi secondo 
] qoelle Melezio Strigo, cncne si crede probabi/^ 
mente ^ compose qael corpo di dottrina intitolata' 
Cùfìjg^sione ortodossa della cattolica ed apostolica 
chiesa orientale ^ che venire approvata, e ricooo- 
sciata come vera dottrina della thiesa greca da 
Parteoio patriarca di Cstantinópoli, da Giova» 
nizio, da Macario, da Paisio patriarchi di Ales- 
sandria, d'Antiochia, di Gerusalemme, da Lo- 
reos^D d'Àocira, di Gregorio di Larisiia, e da 
molti altri metropoliti, vescovi , preti , e laici , 
e poi di oQOvo confermata per tiile da Nettario 
patriarca di Gerusalemme, che nel 1662 fu per 
opera à^l panagiota stampata in greco in Olan- 
da» cho tradotta pomicia in latino venne pubbli^ 
cata in grtco e in latino in Lipsia nel 1695 da 
Lorenzo Norman, e che una simile confessione 
fu anche posteriormente rinnovata, quando, per 
secondare ie brame dei re di Francia si iiniro" 
no in uo sinodo Dipnigi patriarca, ed altri pa- 
triarchi » metropoliti , ed ecclesiastici greci; o 
conchiuderemo , che queste profei^siòui , e que- 
sti scritti possono dirsi gli ultimi avanti, nò 
pur essi molto lumioosi , della greca teologia . 
Non meritava iu verità tanta premura il procac- 
ciarsi pel proprio partito il «uffragio di quella 
nazione. La dottrina dell'antica chiesa greca, 
che doveva essere di gran pesò d'autorità, con- 
stava già dagli scritti dò* santi padri, dagli eu- 
cologj, dalle liturgie, e da altri libri eccUVva- 
«tici*: quella della chiesa moderna o era conforme 
air aulica aia assai notoria senza nuovo professioni 
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^ Doo meritava alcnoa coa^deVazione . I pocM 
greci , che avevano culrurtf di lettere^T av^vatio 
ricevuta per U -maggiut part*^ dagl' italiaoi-, Bfa:^« 
mo Marguoio ve^coi^o di 13iiera , e Melecio patrÌBr- 
ca aleftsahdrino passAnmo in Tadova 1 iplgìiuri 
anni della lor ^ìti letteraria . la Piia trudiò 
^ Giwrgi» Goresio; gli uteaui Grillo Lacarl-,^ Zac- 

caria Gergano sopracitati , che gli errori «di La- 
tero 6 di Galviao cercarono di protnaavere i.«tl' 
Oriente, avevano ricevuto in Italia la letteraria 
.educazione, ed una dottrina reoIogVca bffn di- 
versa da quella , che poi attinsero ad altri fonti 
oel settentrione . N'rcolao Alemanno , Andrea 
l^endio, i due Parti Simone e Gregorio, ed al- 
cun: altri scrittori greci appresero ìieltb Scuole 
di Koma le loro cognisioni': e corì tottl i greci 
che pi)teTano cantare quafcbis cullata) la dove- 
vano agli insegnuìnè^ntì dò' latini^ né poteva il 
ioro suffragio dare gran peso alla decitiont delle 
. xontrovcrsie che essi agitavano. Ma i' greci che 
più SI diìftinsero oelT onore letterario, noia lolo 
ai allevaroua, ma h$«arono Ja. stabile'lòr dimota 
presso i latini^ ai quali più dbe ai greci ìa '' 
•qual-che modo afrparteogono, e qxie^ti ai proifr I 
ttanti Tlgoalmente che ai greci scismatici furooo , 
fiBno/i/o,<:^ntrarj. Il Oariofili, tutto che arcivescovo di 
Iconio , si procace ò in Roma un ritiro, e vi 
puliblicò delle o(iere in confutarione dei soprad- 
detti Gcrgano e Lucari seguaci dei novatori «et- - 
sentrionali , ed altre parimente lodevoli contro 
/Nilo tessalooirejise e coutra Bàriaàmo a difeia 
del primato del papa, da essi , come dai prote- 
Arcuale. Stanti, attaccato, ilaggior nome a' ò fatto i'Àr- 
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tetidio» il qaalo* come dice ad Urbano Vili. 

\^a<itàIeoQ6 Ligàrldìo (^) , coovrert) molct. gre- 
ci alla chiesa romana ;> e oelle dae opt^.re, sul ' 
purgatorio, e niolto più in quella della concordia 
:4^Ua chltHB, orietìtala e dell' occideotale aeir 
4imaiÌQtstrazioQe de* sacrameati » ci ha date cu- 

' tioie ed lateresdaQti ooti2ie intorao airantica e 
moderaa dottrida • disciplina dei greci , e uà 
valido argomento contro 1 accuse;» cfaej «u que^ 
ito punto fanno al cattolici i pr*'teitaati , e col* 
ìa raccolta e colle trado^ioot di passi di anti* 
ehi greci> e d^ opuscoli di Veci:o, di Bes^ario- 
ié, e d' altri moderni ha apportate nuove rie- ^ - 
ChetM alla greca t latina teologia. Ma il tedio- 
.|0| ti. critico» r erudito » il dottore , e lo scrit- 
tore jjtei modarui ^recì fu lenza contratto Leo* Lewne Ah 
de Allatto. Le dotte ad utili disquisizioni àìlazio. 
l^ronoJogia e di Itorta letteraria greca » ed ita- 
liana y. che tanto hanno giovato agli eroditi po-> - 
•aterl» non erano per lui che uo^ trastullo, a un 
aòllevameoto dai più sarj e profondi- studj : la 
fiirza del tuo ingegna e la vas uà. delle cogni- 
zióni le impiegò neir ecclesianiche e teologiche 
\]^iPodtt2ii(>ai. I protestanti Ottiogero , Baeclero , > 

e G'reigtono per rendere odiosi i^romani cerca- 
vano di difendere e lodare Fozlo , e il sióodov 
da^ lai tenuta in Costantinopoli >;; e T^AlLzio 
batte, d^nn colpo Fozio e i suoi difensori, ed 
actart^ il sinodo foziano e la dottrina de' gre- 



(a) Dedic. Qp. posth. Dt purgatoriQ igne^ a<L 
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ci (a). Il CreìgtoD crede di recare gran daaiifi 
alla rhiesa romaoa^ col urettcre ili crediti» la sto* 
ria delio Sgyropolo del coocilio fioreotioo ; • 1' 
Atlazio lo ribatte vittprinsa mente, e fa cadere i 
miserabili artifizj , che i protestaoti , altroodé 
eroditi , tion si vers^ognano di adoperare cootro 
i cattolici (6) L* Ottiogrro particolarmeote pa- 
ga il fi«> della sua baldanza ocello ipargere mol- 
te faUir& contro la chiesa greca e contra Io ttes* 
fo Aliazio, e viene- c<>nv)nto di frode e di ma- 
nifesta impostura (e). E perchè i greci scifmati" 
ci jsi facevaoo f <rtt eoo un passo di sao Cirillo 
e del concilio efesino, ÀUazio prende a difeo- 
dere san Cirillo e il concilio, e ne ricava va- 
lidi argotoenti a favore della dottrina romana (d). 
Amante, com' era ben oatorale che il fosso, dell' 
onore dei suoi nazionali , lavorò molto per pro- 
vare il perpetuo consentimenti» ^delle chiese deli' 
oriente e delT occideète. E prima distiotameoto 
intorno a) dogma del purgatorio (e) , poi più 
ampiamente non solo nel dogma, ma anche ne' 
^^^^ if)i ® finalmente eoo maggior ampiezza gè* 
neralmente io t^tto dimostra a compiacimento 
dei buoni, s) latini che gieci ^ eoo gran copia 

(a) De off. syn. Photfdna art. KexA est ttc. 
{h) In Rob Creyg exeràtat. , 

^, (e) Hotting Fratxdis et impost, manìf convwctus v 
{d) Vindìciae ^yn. gph , et rf Cyrilli Deprocess.é'c. 

(e) De utriusque Eccl. occ. atque or perpetaéL 
in dogm. de t'urgatojrio consensione 

(f) ^^ P^^'P' ^rt^» ^« dogm. quAm in . ritihui 
carìòcns. Dissert. 



r 



UBRO PRIMO ^ 285 

di inoQUineàti e di scelta e talor recondita era* 
«dizione , che perpetuo dee dirsi e eout'uiuat^ e 
costante fiao a' suoi di il coosentimentn della 
cbiesa orientale e doli* occidentaje ; . e io quèsi*^ 
occasi iTio opportsoameace palesa i vani e dolo- 
si sforzi de^ protestanti per rompere ^ aesto con-, 
seatioiento, e: narra dilìgenteineate i m<derni 
fiittt da noi sopra accennati {a), V^%\\ meglio d* 
ogni altro ci fa conoscere la dottrina « gli scrit- 
ti e gli scrittori, \ riti , gli eacologj » e i libri 
dei greci ; egli ha pubblicati molti scritti poco 
conosciuti dei greci, particolarmeate dèi muder- 
Qii e ci hi presentata la Grecia.ancho' nei puni- 
ti piii contrastati ortodossa , e coafurme cella 
dottrina colta chiesa romana i e noi possiamo 
prendere nelle sne epere idee pia lusinghiere, e 
a<fQtimenti pih giusti di i>tima'6 di compassione 
dei moderni greci , e pia vive brame della lor»^ 
unione co* latini , e ricavarne ea^iandia un nuo- 
vo argomento per richiainare all'; universale unio- 
ne i moderni novatori X' allazio si può rera^ 
mente dire T ultimo teologo^ e T ultimo scritto- 
re , che abbia conservato 1* onore letterario del- 
la Grecia. Gbe se Alessandro Elladio diede po- 
steriormente nel 1714. uno stato della chiesa 
greca, e parla delle scuole e deir erudizione dV 
uoderni suoi nazionali , dalla stes«a sua opera 
troppo chiaramente rilevati in quale misero stato 
di decadenza si tro^rassero alloi* le lettere in 
qaek' infelice nazione (6). 



{a)X'>c eccl. occ. atque or perp. CMsens^ , libai trcs 
{b) Status praes^ns eecl. grMCM , in gaa etc. 
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Assai pia vive e più interessanti erano in*i^ 
tanto le controversie^ che si" agitavano fìrai lati-^ 
ni, La grazia di Dio ^ e ìa^libertà dell' uomo, 
e la maniera di* eoooiliarel* una e T altra tra* 
no le pietre angolari , contro cui urtavano qna-- 
èi tutti i teologi . lÀ neceisità , e il concorso 
della grazir per le ' nostre buone opere è un 
dogma cattolico;, ma noo To è meno la libertà 
dell'uomo nell'atto d'eseguire tali opere. La- 
tero e Calvino davano tutto .alla grazia» e to- 
glievano la libertà. Baje senza negare qoesta 
cou termini espressi e formali» come i protestanr^ 
ti» la distruggeva ugualmente, volendd che do « 
p<) il peccato originale la volontà^deli* uomo non 
abbia forza ebe per peccare; che quaato da es* 
aà viene sìa pec(^ato» che la natura sia in na' 
impoteuza generale di fare alcou bene» e deter-^ 
minata (tempre a fare il male ; e dicendo molt' 
altre cose » che troppo contaminavano la fede 
cattòlica » che egli mostrava di 'professare . Si 
formarono dunque se&santasette proposizioni del- 
là dottrina di B<)jo » e il papa Pio V. le con- 
dannò ei^pressamen'te con una sua bolla nel 1567. 
e ^oi Gregorio XIIL con maggiore solennità nel 
1529' Confessò lovtesw Bajo il suo errore» e i 
lo condannò con formale abiura a voce e in | 
iscritto nel 1580. Gondannarònio parimente 1* 
UQÌver&ìtà dì Lovànio e di I3uai, e gentsralmeo- 
te tutta la chiesa. Non si estinse però affatto 
io tutti r amore della proscritta dottrina^ e na- 
cque quindi una nuova e più pregiudicievole 
•rrftfa » che infieriéce ogner più anche ai nostri ! 
GiansenioT éì , Cornelio Gilinsenio portatosi al' principio del 
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IpQiisato. secolo a^LovaniOy, e GOQtr^a quivi amir 
.«i^Sà eoo JiDion ,, attaccato* disjcepolo di Bdjo,, 
•. col fraocesC' Verger d* Avranac », coaoév,iut(^, 
poi sotto, il titolo d- Abbate di. Satìcirano , pre»c 
già. fio d' aUorcu. la^ mira, di sosteoere ìa d ttiina. 
bajana., e di. aggtiungere delle proprie «uè idre ,. 
cfhe ci. facessero- meglio conoscere la grazia, di/ 
^Diott e tutto il (iiifttero della sua. operazione netr 
le^^aQstre albioni. Le«se e rilesse parecchie vol- 
te ,. per quaoto ei diceva ,. T opt-r^ di- «apt! Ago- 
8^(00, e vantandosi; d! ay.erdekevutoJo spirito», 
^e d* aver< inessa io ordine ed illustrata la sua. 
dQttrìoa in varj> libii,^ lettere, e sermoni disper- 
aa,, c*)ippo8e au. grosso volum^e col titolo d' /lu- 
giufìms t in cui formò-J un corpo^^ di dottrina » 
eh* e^ii voleva che si. credesse agostiniana., ma 
che poA, era cbe g]ansèniapa».ovver> calvinisti- 
ci . Fu GiaiiSenìo professore di Lpvaoio »\« poi 
wscovo.d'Ipres, 6 riaomatp teologo ; impiegato, 
nella, cattedra di sacra scrittura scrisse com«nta- 
fi su. molti i libri del vecchio e del nuovo T^sta-^ 
9iento., e- uscito in campo contro ì riformati di 
9<iiS'Je-Duc fece ritirare timoroso e avvilito T 
a,rdito.(iis^betto \!oet>,.€ si distinse e»/ suoi , scritf 
il ,. lo cqi sostenne la^ vcriik; e purità dtlla. cat- 
tolica, fid^ » e. r autorità; della chiesa: roi^aoft 
c t^rroJtj pratese tifurme , e le vane accuse dei 
aov.atpri , ^osse per zelo , fosse per ambizione, 
O' per qaalrh* altrQ fine ,, è certo, da fare mara- 
W§jfa-^-Cb/8. Gjaosenio scrivesse con lant* ardore, 
cu4)tro.i^catvin4Sti, mentre s'occupava in iin'opè* 
jpa faticosi ssìnia. per sostenere 4a dottrina di Cal- 
yioQp in punti sì interessanti , quali sono quek 
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dalia grazia. E forse a quest'esempio di Gian* 
senio , ed agli altri stessi motivi, dobbiamo It ' 
fopraiiodate opere contro i calvinuti de' giaase- 
DÌsti Nicole ed Arnaldo; e forse dal medesiiBO 
avrà presa origine la strana condotta de' giaase- 
nìstiyi quali» mentre ricercano tutte le vie per 
mettere in discredito il papa e la chiesare uìm- 
te omettono di quanto ne può fare scemare ne' 
fedeli (la stima e T armore , muov/bno tanto stre* 
' pito per non essere distaccati dalla medesima, e 
faano tanti sforzi per mostrare Jl' loro desiderio 
di conservarne 1* unione ^ Ma ritornando all' ope- 
ra di Giansenio,, per quanto abbia egli volato, 
e forse anche creduto di niente dire, che dètto^ 

li 

Qon fosse da sant' Agostino e che ooa a vesso 
r apptjggio della scViitura e de' padri , pure se 
n* allontanò spesse volte, ed asserì' varie propo- 
sizioni , che si oppotfìgono alla dottrina di saot* 
pifferénia Sgottino e della chiesa cattolica. La differenza 
dfeZZe do«ri- de' tempi e delle opinioni rombatto^e da saot* 
7ie i sant ^ j^^g^Qy ^ ja Giansenio prodùcevaoo una nota- 
w?r;.v,«o«^,v bile ed essenziale diversità . Sant .Agostino cua- 

tcastava co' pelagiani , i quali, persuasi della 
piena libertà d^lf uumo per ben operare , ripo- 
nevano la grazia di Gesù Cristo nella legge, 
Dell' istriiZ'Oui, in una . grazia meramenta ester'» 
na, e volevaao pertanto, che tale grazia aiutasi 
se solamente la naturale possacza e capacità, 
non agisse tu T umana' volontà, oà avesse parte 
nelle nostre buone opere, e per ciò il satìtò par- 
lava \d' una grazia interiore attiva efficace , che 
moveva la volontà, e che aveva -la maggior par- 
ie celi' azioni buune dell'uomo. Giaasen^o do- 
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ireva trattare co* protestaoti , che non «pio rico- ^ 
noaceyioo ]a grazia ioterìore, ma anzi nelle boa* 
aie o[^re dell* oooto tutto davano a tale grazia » 
niente lasciavano al li))ero arbitrio* E perciò al- 
cane espressioni , cb* erano inaoceoti > e poteva-, 
no dimi lodeveti ed opportune a' tempi dei pe* 
lagianì , divenivano pericolose sul boiiore delle 
lìioderne eresie , e alcune anche inopportuna- 
mente adoperate si rendevano erronee ed ereti- ' 
cali . Bisogna però , che lo stesso Giaosenio «e 
lì* accorgesse , perchè più volte ne mostrò timo* 
fi e rimorsi» e volle alla fine assoggettare T ope- 
ra ai gindizìo del papa prima di darla alia ioce» 
e dichiarò nel suo testamento , che alerebbe ri- 
cevute con sommiiiione le mutazioni, che il san- 
to padre avesse creduto bene di fare nel suo li- 
bico , protestando di voler morire figliuolo 'ubbi* 
diente della chiesa romana. Ma i suol discepoli 
"poco curarono le spe proteste, e stamparono to- 
sto r opera senz' assoggettarla al sommo pootefi- 
ee. Dispiacque ai buoni cattolici tale opera , ed C/njue prò* 
estraendone cinque proposizioni, nelle quali tutto />o^z2<W di 
il fondo si conteneva della dottrina, furono con- ^'«'»**'»'o* 
dannate con' una bolla, prima da Urbano Vili, 
e poi da Innocenzio X. La dottrina di tali prò- 
posiziorii era troppo evidentemente calviniana » 
per potersi sostenere d^ chi volesse mostrarsi cat- 
tòlico. Si le«» agli uomini la libertà per adem- 
piere , ancor volendo , alcuni precetti di Òio • 
e si vuole, cl^e loto macchi la graaia per ese- 
guirli; si leva la facoltà di resistere alia grazia 
ÌQteriore; vuoisi , cbe basti pel nierito la liber- 
T. 1 8. Scienze Ecd . E I 19 
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tìt da cMsione seaza bisogne di qtielU^t ner 
cesiità; che sia errore ^eoiipiilàgiaao laiciare ali* 
uomo la facoltà di Mcoadare» o di resistere al- 
la strazia » e il voleret che Ge^ù Cristo s a^ inor* 
to per tutti i e tmjio respira ao calvi oìsm» da 
proscrìtrersi da ogoi qattolico . Fu penaato coo« 
lutata valorosameote da* teologi t^le dottrina : Y 
uaiversìtà di Parigi , e il suo siodaco Coraet, 
la Steayert, e' col tem^ anche V oaiveraità di 
LoTaoio» moki Tescovi > epiù degli altri i frao- 
cett» e particolarmeate l'flhibert vescovo di Va« 
bres, iDoatrarOQO in v«rj scritti il eattoru:a loro 
selo contro la oasceoie eresia . Bla chi si distia- 
•e ftipra tutti » e combattè erculea oieote qaeircr 
resta fu il gesuita Dechaoipji (^ cui profoodn 
opera DeW ércsiét glansetiiana meritamente prOf 
scritte dalla jcie apostolica è f ppera in quella 
materia classica e magistrale, e può. cons4derar-- 
si per r eresìa giauseoiaaa caiae la graud' ope- 
ra del BeUarfluuo per la calvinista e loteraaa* 
Ma che potevaua coafutaziooi de* teologi « a 
coudaooe del papi per vìucere la onbdoia e fratt<- 
ft^ferfti^i doleota capi^bì^^tà del giauseaksti! Questi, che 
dei gians9» dapprincipio Htftodavaaa apertauieute le pcopo* 
misti. iizioBÌ e la dottrina <li Giaaieaio «. prea^^^ro poi 

la spedieote di negare ^ che tali pcoposiaìqoi 
fbasero di Otaateoio i e come a oche qaesto fa 
coodàonata con altra b^^la. del papa ^ « «meati* 
^ to coir oculare ispezione ,. xèrearooo il suiterfu- 
gio di negare,, che. fosisero. condaunate dal pa* 
. pa nel seosaioteao dalla stesso Uiaoseoio ; e qui 
Teolvaoo alle questioni nella faUibiJicà del papa 
molla deciiiooe dei fatti ». quantuoquQ io quella 
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dèi diritto gli &ccftrdaì«ero T infailibilità , e si 
dibattevano la drffereaze de* seoiplici fatti, e dei 
fatti dogm^aticì o d «ttrinalì . Qaiodi veoeoda 
OQOve bolle dei papi , cbe coudaaDavaao tali 
propunizìoni coai' esineoti nell* opera di G<anse- 
nio, 6 c<>m* erronee ed ereticali nel «enso ge- 
fiaino e proprio di Giaoseoio » e che per evita* 
re tergiversazioni presentavano un fora3olar4o da 
«ottoten versi da tutti » i giaoienim volevano, 
cbe bastaMe oa rispettoso silenzio ^ né potesse 
esigere il papà Tatto di un'interna somoiHisiò' 
ne, noa dovendo la chiesa giudicare dell* ioW- 
so del fedeli . Così andavano sfuggendo i pon- 
tificj anatemi, tenevano viva ed attenta la cu* 
riosità deir universale, e davano maggior iute* 
retse alla lor dottrina • - 

Il libro dì Giànsenio,. voluminoso e pesao* 
te, impiegato tutto is mostrare materie astratte 
ed oscure , sarebbe rimasto iavciito nella polvere 
delle librerie senza che si leggesse dia alcuno , 
fiiorcbò da qualche fanatico teologo, ostinato a 
aopptrtare qualunque noia per avere soltanto la 
vana compiacenza d'averlo letto. L' Abate di /5;^„^„.;i. 
Saocirano > ed Arnaldo , uomini intriganti e ia- 
ziosi, si pos$(Oo , e forse si deono dire i capi 
della setta gianseniaiia, più che (jìiansenio stes* 
-so , morto prima della pubblicazione della sua 
opera . Questi scrissero , e fecero kcrivere molte 
opere opportune alla propagazione ai quegli er- 
róri ia lingva e in stile , cfae piii allettassero 
alla lettura , e su argomenti» che più fossero alla 
portata di tatti . Libri di morale , catechismi , 
9ieditazioQÌ 9 preghiere | praùcbe di divozione» 
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eserciti di pietà, ed altri «imiti erano i canali 9 
pe* quali trtsfooderaao oa^l* locanti Ultori le 
fkUe loro dottrine. Oeciamazioni e leéire coatro 
i papi, i veicofi» e tutta la gerarcbia ecclesia- 
stica t ed anche coatre le secolari potestà ; la- 
tneoti della corruzione della chiesa, del.ristrec* 
to numero dei fedeli ideila rilassatezze della di- 
sciplina ecclesiastica, e dalla morale teologica, 
e libercoli f che tendessero a deprimere V auto- 
rità del papa e della chiesa che li condaooava, 
casi di coscienza, picciolo questioni, dubbj, ri- 
schiarimenti, lettere, aneddoti, storie, giornali , 
gazzette , e simili opuscojetti pi ji sol letica vano 
la lìuriosità» e meglio si coofacevauo col gusto 
universale che gròssi volumi latiui su punti te^-^ 
orétici; e quegli arditamente si adoperavano dal 
partito, che senza farsene alcooo «crupolo nou 
risparmiava artifizio , né frode , qaalor potesse 
servire al suo intento. Sancirano, Arnaldo, Ni* 
cole , e Pascal si pessono dire i condottieri di 
quella setta , sebbene non tntti ugualmente dot- 
ZVi'coZe . ti , né ugualmente maligni e rei. Nicole , più 
dotto e più moderato» compose dapprincìpio varj 
libri di partito i ma poi giunse a disgustarsi di 
Pascal, unii intrighi» e si tenne in silenzio. Pascal, 
dedito ad altri studj, prestò, relegante sua pen* 
na a denigrare i gesuiti , troppo decisi papisti , 
Sancirono . ed odiati pertanto da' suoi maestri. Sancirano» 
piìi scaltro e più furbo , operò forse più con 
piccioli scritti e con fini maneggi , cho gli aU 
Arnaldo. Iti eoa libri e eoa fatti più strepitosi. Arnaldo 
fu lo scrittore del partito , e vuoisi che molti 
eoncorressero ad ajniarlo co' loro lumi per ren^ 
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aere più riipetta bili le soe opere t e più rlspet- 
tato r aotoro. Quesnel.ooo meno intrigante ed^"^*"^- ^ 
ardito, aervì aolto coi eooi raggiri e co* soci 
scritti; e poco felice oell* opere di critica e d* 
eradizione , §1 fece piti nome con quelle di dif 
vozione Serisae pert^nlo esercizi di pietà , pre- 
ghiere cristiane « pensieri cristiani , e altri simili 
oposcoli;ma soprattutto il ooovo testamento eoa 
riflessioni morali » che gli ha dato la maggior» 
celebrhù. Qnest* opera , scritta con tstile dolco 
o toccante, e con aria di pietà, copriva fotta 
questo velo tatti gli errori dell* eresia di Gian^ 
senio, ed era capace dì sedurre anche i bnoni, 
che non fossero prevenuti delle cattive cense* 
gmeoze, dove* conducerano quelle melate cspres- 
lioni . Volle pertanto il papa Clemente XI av 
vertiroe i fedeli , e pabblicò una bolla , in cui 
vi condannò cento ed una proposizioni , e prò- 
jcrisse con severi anatemi tutta T opera. Quc» 
sia ftt la famosa bolla Unigenitus ^ che eocitò BoUa Vtii* 
tanta oommc^zione in tutta la Francia , e che 8«"***"« • 
tiene anohe presentemente in agitazione gran 
parte dell* Europa , bersaglio delle satire , del 
motteggi , deir accuse , delle calunnie , dèi piti 
arditi e maligni tiri dei giansenisti . I buoni 
cattolici abbracciaranp con esultazione la nuova 
bolla» che riguardavano come rimedio e preser- ^ 
nativo contro i mali, che i libri e gV inganni 
del Quei«néllo e del giansenisti ogni dì produce* 
vapo. molti vescovi di Francia con istrnziooi e 
lettere pastorali spiegarono la verità de' dogmi 
cattolici, e gli errori delle condannate proposi- 
zioni, e premunirono i loco diocesani contro i 
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da villi e raggiri a^^ gìaosenisti. Il cardinale di 
Bi86y 81 distìose sopra tutti Haelfò zelo e noli* 
loipegno di soneaere la pontificia coMitti^iofie • 
e d* allootanaré dalla soà chiesa U dannata eie« 
sfa, e oltre le istruzioni , dichiarazioni , lettere» 
'ed altri scritti pastorali a vanraggio de*8Uoi dio* 
cèsan), pubblicò, aintato dai lumi del dottissi** 
m» Geroioo, il sodo e c^nveoiente trattato teo- 
logico in difesa della costitnzinne ^ in dae vo« 
luo)! in quarto dUteso, pieno di giudiziosa dot- 
trina e di teologica erudizione. llTournely , ed 
altH teologi, il benedettino Petit Didier, il cap- 

eaccino Paolo 4i Lion , li carmelitano scalzo 
inorato di Santa Maria , ed attù religiosi di 
tutti ^li ordini 9 e piìi di tutti i gesuiti Lalle- 
pand, le TelUcr, Vitry, Antoine, ed altri «oJ- 
tissimi , part4colarmente il Fontaine , che nella 
sua folu minoica e dottissima opera ConsdtuÙQ 
^nigenhui theologice propugnata sì può dire aver 
esauriti la materia, diiono un evidente testimo* 
nio dell* universale accettazione di quella eoa* 
trastata costituzione , e del giudizio di tutta la 
chiesa so la perniciosa dottrina in essa proscrit*» 
ta £ qol siami permessa di sparare, che i savj 
lettori non vogliano accusarm* dr parzialità , s« 
troppo frequentemente mi rivolgo agli scrittori 
gesuiti , tìè molto meno prendere in pregiudizio 
dell' antigiao'enismo il vederlo con taut' ardorer 
abbracciato dai medesimi gesuiti . Questi si so- 
no affaticati ad impugnare tutte le ereat; , e a 
sostenere Contro rótti i netniri la cattolica reli- 
gione j e 1)00 io, n?a il Burldco anU d' ««^sruro 
Unam islam $<^ci€tatem Jua plurts pr^iuUss^ nrim 
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pt9ree tf^dleimWt quam reliquos ùrdin^s religiosa^ 
ùmnp4 {a). Uè eoa altro spìnto attaccarono il 
^iaits^oiioio^ che il lotaraoiimo ed il calfioismo^ 
jftnzi ciò che ne* gianseoini più cooibatterooo 
facooit <le <lottr4oet cb' essi rìcavavaoe dai caU 
^ìaniì I cade non a ipirito di partito , tua ad 
ttmere delle chiesa romana e della religione do*» 
ffrk a«crti9er«i il loro zelo contro la iietta dei 
•giaosnnUti » iaote troUe ed ii^ tante gnise pro- 
acrttta dalla «anta chiesa » e f elatameote protet^ 
ia da molti t che vogliono ap-^cctarsi per fedeli 
cattolici » ed accusano di corruzioiie Ai dogma 
e. di morale i gesuiti. Ha ritorar.bdo ai teologi 
giaosefimi t poco conto (ecero questi al loro so- 
lito delle bolic pontificie , deir episcopali esor» 
asEZÀoni » e degli scruti dei teologi . Si cercano 
nuovi pretesti, oootì sutterfug), ooovi raggiri, 
ai flioovonò dnbb) » si trovano inconf enienti , si 
Migeno dichiafacioni » ai ricorre all' appello ad 
uà generale concilio, e si fieno fino al misera- 
fci46 appiglio deir impostura di finti miracoli « 
Cresce intanto lo scatenagiento contro il papa, 
oootro il ckifo, « contro tutta la chiesa; si le« 
T34I1 le grida contro la corruzione della sua di- 
sciplina e la rilaiiatezaa de^la morale, se n'esa* 
geittao t Aisordipi « te o' accumulano le accuse , 
e ai ^aoie che lungi dal separarsi i giaoaenisti 
dalla chiesa cattolica formano essi la tc^ chie- 
sa; e cbe gU scismatici, gli scomunicati, gli e* 
retici aieoo i papi i ì loro aderenti « e al tem* 



(a) tng. hui. lève/. Uh. 90$%. cep. til , $> ix. 
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pò scenso , come osserva saviamente il Neuvil^ 
le [é) • mentre coodanoano la ctriesa cattolica 
non voglioìDO abbandonarla ^ sdegnano il «giogo 
della subordinazióne 9 e non vogliono scaoterip» 
agiscono da tnviperiti nimici » e preteodoDO a 
forza d' essere riconosciuti per figlia Questo si- 
stettfa d* operare dei giansenisti, questo finto 
attaccamento alla chiesa , questo simalato zelo 
délla'purità della morale hanno sedotti molt' in- 
canti e presontansi , ed barino altresì prodotte 
molt* opere a favore e contro della pontificia 
autorità e della ecclesiastica gerarchia j a spie<» 
ga^iiooe della vera morale» a ginstificazione doU^ 
ecclesiastica disciplina » a rischiari mento di molti 
punti non nuovi » ma nuovamente trattati con 
piti sottile finezza . Le molte biblioteche^ che 
abbiamo giansenistiche e antigiaosenistiche , i 
molti dizionari d* autori e di scritti str queste 
materie^ e le varie storie del giansenismo 'Scrit^ 
te da' protestanti , da* giansenisti > e da* cattoli^ 
ci , e le memorie , gli atti » e i monumenti so^ 
pra tale setta raccolti , ci dispensano di parlare 
più lungamente su la giansenistica teologia; bù* 
lo diremo ^ che la dottrina di quella setta , tic* 
còme maneggiata con tant* astuzia e colle dolo* 
se mire di passare per cattolica ^ ha solerte ao'^ 
cor pfiì variazioni ohe quella delle setto ante- 
riori, òome r ha dimostrato chiaramente 1' aus- 
tere della Breve storia delle varìazìoai 4el gUa^ . 
sonièmo, pubblicata nel 1245; che anche poste* 

U) Or. fan. dn Card, de Pleury\ 
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fidlnQèDte il cb« UaiFet , non meoo beoemtrlto 
deii9 t^ogfa, che deir altre scieozo , ha mesto 
ia ivjftts^ U9 Nuov0 giansenismo f da cui egli stei^ 
80 |r^jWfi/;ebbe poco da soiFrirei e che finalmeote 
«D<$^ à* nostri di ha scoppiato con più furore» 
e ir -i^' propagato con maggiore enenfiooe ;. ed 
u^i^^^fa apostolica del regnante Pio VI. ha 
dp^ìito faloiinaro la dottrina giansenistica e per- 
niciW<8t del sinodo di Fistoja ; né bastano lo con* 
^.aìlpe ecclesiastiche, né gli scritti di tanfi ze- 
"^ ' ^i bcrittori per rattenerc il corso della vele- 
dottrina del Tamburini » e degli altri se« 

i del tante volte proscritto partito. 
; |;4j^aesto spirito giansenistico, che tanto hn Comtovernt 
#4ÌÌii4icato alla fede di molti eretici , non ha «*«?^^^ «czx<rf« 
lio^ttl^ |QC0 alla carità degli stoni cattolici, e*"*'^*^*- 
In^jl&è^i^. ù% i cattolici i gianseaisti hanno 
SLV«ilai: miòlia influenza nelle controiérsie fra i 
teisti .e i snaristi, ovver molinisti Queste pre* 
kir4 jpriooiplo verso la fise del secolo deciidaé- 
ÉM(t e sono durate con più o roen calore per- -5^ " 
ii^ al nostri di. Mentre i luterani ed 1 caln-^^ V 

V accordando tutto ali* efficacia della grazia 

vano la libertà, e Bajo, e Giansenio pub* 

vano oaove dottrine , che indicevano la ce* 

tà nella volontà dcfll* uomo per 1' aziono 

opere buono » Io scuole accordandp la no- 
sita doMa graaia e V umana liberti cercavano 
^aniera^ di conciliaro T una e l'altra. Il fa^ 
[^ Btgoee, teologo domeaicano, peasè a que*- Bettrina 
_^!fino di proporre per V opero buone una gra^^^^ Bagne% , - 
Wri che essendo per se stessa efficace, e cagione *^®'^'^*':l^^-j,^ 
fiik^ dell'azione dell' noaot Inogi dal torgli la 4! 
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YiherA , non tia che un requitìto , che le dà V ald- 
ino couipleoicnt» , col qaale ,staoie c5o* la grazia^; 
o rome dicono gVi «olaéticì in sensa composite 
non p«>trà V nomo tralasciare di fare il beoe^ e 
*teuza il qanle avrà benir niHi certa potenza» 
pfr coni dire , rimota p*jr fatcMl bene, ma inOn 
^otrà ridurre all'alto questa sua poiensea .•'.ffott 
^ piacque a tutti ì teologi talfe grazia ^ oè poteva 

^ ben iotendersi da bIcùoì quelte sotta di libertà; 

e in un tetnpo, in coi tanto si contrasta ra^la- 
•gli erètici la libertà, e si voleva una jraziafnck \ 
cesdarta e necessitante per V opere buoue , lioa \ 
•embrava opportuna tina grafia , che promovesst \ 
'fi.^icamentc, ed avesse no' intrinisec» ed essen- 
ziale connessione eolla buona^ azione ttell* uomo» ^ 
né una libertà, che voteva' i)arere«d alcuni bob i 
avesse realujcnte il potere dì;tralatei«« qiicU | 
opera, per cui è fi«Vramedte promossa d^lhig»^ ] 
zia, t)è ave^fie che noa potenza soita^nto in atto 
primo, che non può venire aW Btto sectmdo, # j 
tini potenza che non può opei'ar«. Rie ctc«5 per*» ! 
Dottrina tanto il gesuita Ludovico Molina altFO^mcZzp di 

àpi Molirta pffrreoirc alla desiderata cc>ftciliazìof;e; è e qj* ! 

e dei suari' era felice nella pratica teologìa da^ e-^m^ni^reta ; 

*'^' sottigliezza dei gtorUperiti , così volle tetttafé 

«ella iip^rùlatlva di appagìire laf cofiosità àpi 
teologi. Volle dunque, che la grazia fòsse benit 
nn eccitamento ed un arnto della volontà ufi* 
Cefi!iario per fare il bene, ma che non vi avessi 
iiitittoa e nWessaria coniressione, né fo)(i»e perai 
ed intrinsecamente efficace , ma indifferente i 
versatile di *ua natura rìoscisse tfficace «d inei^ 
ficucd lecr/nda il consentimemo o disieotiiteiiti 
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ÌLt\f tttftfio ; e perchè .qaetto poteva parere càa 
pregtodicji!f6 alla padrooaaza di Dio, od aila 
aua iveoefieeoza nel chiamare alcuni più che al* 
tri alla grazia e alla gloria » iotrOvio^se però la 
direzione della icieoza media . Diftiogaevaoo i 
teologi ia Dìo due scieozr: uaa delle co«e pre- 
'teati I passate , e future , detta di visione; ed altra^ 
ile* m^^rameote po«sibi/i, ciiiamataitiiefnp/.ce i/x: 
tritigenzé t ne aggiungeva egii un' altra dei futuri 
coadiifriottati contiogeuti» che può dirti ài^diA fra 
i^tteHe due, perchè conosce eose » che nò sonr me« 
rameate ptssibili » né future assolutamente » ma 
che esisterebbero se si verificasse una qualche 
Goodiziooe . Sotto questa scienza conosce Iddi» 
a quali grazie accoosentirt^bbe Tuomo, se gli 
irenissero conferite, e quali no; e mentre ac« 
corda a tutù le grazie cbe bastano, perchè pos- 
ta ciascuno cooperare alla sua salvazione, distiu* 
{oe gli eietti e predestinati col dare loro quelle 
pazie, alle quali sa per la scienza media, che 
vorranno accoosaotire . Il Suarez pel timore dei- 
la diilicohà, che può a molti cagionare il la« 
seìare V efficacia della grazia dipeadeote dalla 
volontà dell' uomo, volle, che si riponesse an- 
che in una cotale ooogroità della stessa grazia 
in tali circostanze , e sotto tale disposizione della 
volontà. Ma questa congruità può supporst non 
esclusa, o per dir meglio 4^e anche credersi ab* 
bracciata dal Molina , senza che sia d* uopo di f.>r* 
marne au sistema diverga. La questione dunque, 
lasciando da parte la scienra media, che può tor^ie 
in qualche modo dirsi questione di voce, versava 
tu l'efficacia intrinseca ,^^0 estrinseca» e su la 
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ca^ioatità o cooocMioue» necessaria ed aftiaoiiale 

solo contlngeote, della grazia colia booo^ope- 
ra . I mdioisti o suaristi « pei* timore di cadere 
nel calvipisoto ricusaviDO di asserir^ ooa graziA 
per se esieo/ìalmeoie rfficace, che p tesse parere 
di indurre qaalcUe necessità nell' azione dei!' 
nomo, e folevano una grazia, che non avesse la 
asenoma apparenza di pregiudica e alla libertà. 

1 tooiim al con rario temevano di peiagianismo 
in qneir indifferenza e veryatiiità della grazia (*), 
e in quel bisogno della determinazione della vo- 
lontà per farla divenire realmente.eificace; e ap- 
pena Uitcita r opera del filplina, la denonztaro^ 
no air inquisizione com« cor tenente il pelagta* 
nismo. Qaest<^ accuse obbligarono i anaristi a 
difendere il loro sistema , • a dec^anare al icon*' 



O Q<)) ed io qualche altro luogo potrà spia- 
cere ad alcuni che si dica versatile la grazia 
jnoltnÌ8tica» prendendosi in mala parte on tale 
epiteto, come Io adoprano gli avversar) di quel- 
la grazia, ed io perciò V avrei tralasciato se vi 
avessi più riflettuto, quantunque p'ssa avere im 
senno innocente. Questa mìa qualunque siasi «vi- 
sta , se potrà rendermi colpevole di ira*^curatez* 
za, potrà altresì servire di prova di quanto io 
, sia srato lontano dallo spìrito di partito nel trai? 
taro quella materia, che è forse la più gelosa 
pe\ pB/tigiani delle scuole diverse. ( '^o^i ^ì e*- 
pnmt V Alitare nelle sue correzioni che si leggono 
dopa la prefazione del Tomo f^L della sua Opera 
nelt edizione parn^ense. ) 
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trario contro la fisica prefoozioaa e la grazia per 
ic efficace» coaie dota di calTioìfmo; e le aoi* 
aoficà dtir «no e dell* altro partito, e le, eoo- 
tacoeUe e le iagiurie , eoa cai si ofTeadevaao 
mutaameate , Cibl;)lìgarono il papa Glemeciie Vili, 
ft voler veoire a uaa decitioae Si foralo per* 
taoto quella facQOia coagisegaztODe d^ auxiUis fC&ngrtfjram 
vi 81 teooero quelle ie8«t<iai e dispute rooivrose ^•''®. do 
e vi faroao tanti maneggi e tante vicende, che "'^v 

tennero io aspettazione e cariosità tntta la colta 
Europa, o quaii direi tutta la cristianità li Se- 
ry, il M-yer, e varj altri Iianop scritte lunghe; 
storie di quella famósa questione; e noi ad ei^- 
se rimettiamo il curioso lettore, che lette im* 
parzialmente le relaziooi dell* una e dell' altra 
parte, s) difF>rmemence spacciate, ne ricavi quel- 
la verità che potrà Diremo soltanto , che dopo' 
tanto apparat«> e tant » remore niente alla fino 
È\ venne a ooncbindere; che né Gemente Vili, 
né Paolo V., molto impegnati i-o qiiella mate-* ,? 
ria, niente aiFitto decifero, e cbe anzi i due^, 
partiti ne uscirono pia animosi e più riscal- 
dui di prima , e che forse gli scritti poste* 
riori , malgrado gli ordini contrari dei papi, 
sono stati più caricati di impotazioni 9 di in- 
giurie, a meno fomiti di erudizione e dottrina. 
Ai tomisti si unirono col tempo in qualche mo^ 
do gli agostiniani, cbe, benché prendevano dif* 
ferente sistema , fondato su le due dilettazio- 
ni della grazia e della concupiscenza, vole-^ 
vano ugualmente la grazia per se efficace, e 
rigettavano 1* indiiFereote e versatile , e sempre 
più fì\ riscaldavano le diipute, e sì inasprii 
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Yao'i gli aoimi • Anzi cooic allor vennero i 

giansenisti, e p/i i qaesnelUanit i qaali ratti 

volevano appoggiare»! alla dottrina dei tomisti e 

/ V ^^S'' agoatiniani, i suaristì sempre più si aereo: 

devano contro dottrinOt che pres^tavauo qualche 
appareaza di appoggio alle dannate fre«)e} ed 
alcuni incanti e poco profondi teologi delle seno* 
' le tomistica e agostiniana troppo facilmente da- 
vano fede air espressioni di rispetto, ed alle 
mendicate citazioni di sant' Agostino e di saa 
Tommaso t e propendevano a sostenere qoelle 
dottrine 9 che falsamente credefano alle loro eoo* 
formi , e si negavano ad accettare le pontificie^ 
A custiteziooi » che le condannavano} mentre al 
contrario i dotti e savj teologi delle medesime 
•coole cercavano prudentemente di farne vedere 
la differenza , o detonavano come 'booni catto- 
lici gli errori giansenistici e qaesoellìani,. e so* 
stcnevaoo al tempo stes^^o i loro sistemi tomisri- 
co e agostiniano . Dal partito giansenistico sono 
anche precedute altre qae.nioni egualmente ac- 
can le fra gii stessi cattolici . Perchè i gianse« 
Questioni oUù par meuere in discredito la chiesa ro- 

teoUgico» mane declamavano contro la lassezza della mo; 

mToli. rale , e ne predicavano il rigorismi^, i suarì- 
sti ai contrario sfuggivano ogni eccesso di rigo* 
re nella dottrina , ed insegnavano la morale che 
senza mancare alla fedeltà ed esattezza nel com- 
pimento deHa legge cristiana rendesse più sciave 
il giogo, e più leggero il peso dek cristianesi- 
mo Quindi è venuto il probabilismo e le qae« 
stioni dei lassismo , e rigorismo , del probabili* 
amo, e probabiliorismo ì quindi anche !• contro* 
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f0riM« m rattriziOQQ la cootrisiode , e T a'tm. 
simili di morale ^teologia, che aoo soo^ stace 
meai opinate ^d ardenti ctie quefU della dog* 
matica. Par troppo ia tatto , came^ sqole acca* 
d^re agli anin^ riscaldati , s* è dato in eccessi 
dallViiQa e dall'altra parte; e loa^t dal prodar* 
aeae ida^trazione della relì^ioae , ed lattazione 
ed edrficairìoQe dei fedeli ,. socio aite di$^ea»ioni 
ed odiosità dei partiti, e scandalo della chiesa ; * 
e Dio sa se grao parte ài disordiai e datile tar- 
bolbaze di questo secolo ooa deb^a riconoscere 
per sua sorgeate quelle oi'ilaogurate quescioui , 
o per dir meglio 1 accatiimeat/o e il fa'rore eoa 
^^oai veonera trattate. Noi sp-riaaro ^ che le aa- 
gujstie^ ia cui geme presentemente il cattolìci^- 
smo» possano estiugu^re l' ardore de' partiti sa 
macerie» che poca o aitate iateressanO| la fede 
catrUica» e ohe voglia Iddio- auire gli aaiml di 
tutti t cattolici co* vincoli della cristiana cari- 
tà 9 per difendere di comuoe accordi la causa' 
della chiesa . e sostenere con uniti ed amicbe-^ 
voli sforaci Ta vacillante fede « e la copbattuta. 
re'igioae. ^ 

in mezzo a queste furiose e laeonctudenti 7W«iJ^f 
liti aoa mancavano sav} teologi , che pijì qu\e* cattoUcL 
tameote attenderaoio a rischiarare le teologiche 
verità. Trattava bensì ia Lovaoia Grijitiaao La- c^;^^^^^ 
pò queikioai scolastiche secondo il giisto dei se- Lup(i. 
eolo y ma s' applicava eziandio ad altre più im-*^ 
portanti e più teologiche 1 ed anche neHé sea 
[astiche apportava miglior gusto e piìi scelta e- 
• rudizìone . Quanti cari >sì ed interessanti punti 
di teologica e d' ecclesiastica «lotichità aou mar 
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SeheUtfMte . ntggxò lo Scholstrate ? La disciplioa ddl* aatict 

chiesa sai secreto ae* mister} e nelle pratiche 
dÀUa religione » oh' è aaa chiave atilissima p*t 
Y iateiligenza di meiti oscaii pas^i de' santi pa«* 
drl, e d' altri ecclesiastici monomenti, 1* autori- 
tà del papa » .la gerarchia ecclesiastica , la cqq« 
fesbiooe auricolare, alcuni canoni, ed altri pun-* 

I .ti d'alcuni cencil), cronologia, geograffa, e ge- 

neralmente quasi tutta 1^ ecclesiastica antichità 
hanno ricevuti molti e bei lumi dallo zelo e 
dalla dilig'^nza dello Scbclnrate « Non perchè 
immerso fos^e aelle scolastiche dispote dell' dai* 

Agmrr9. y^-f^ità di Salamanca, traiksciO 1* Agnirre di col« 
tivare una più amena e più soda teologia , che 
anzi gloriosamente s' affaticò per formare un cor « 
8t> tOi^'Ogico deHe operò di sant' Anselmo , lUu* 
stfarlo e difenderlo, ed utilmente applica i suoi 
studj a rischiarimento de' conci I) di Spagna, e 
a 'sostenimento della pontificia autorità. liascio 
agli imparziali teologi i' esaminare se vi sieno 
Natale neli' opere di Natale Alessandro e dql Noris sen- 
Alessanlro . ixtàQtxxX dettati dallo spirite di' partito dà leg- 
gersi con cautela , certo è , che dall' uno e dati* 
altro^ massimami^nte .dal Noris, si profondono 
copiose ricchezze di dottiina teologibii. Nou tan- 
to il^ corso scolastico , quanto le motte ed utili 
dissertazioni sparse opporcnoameute nella sua sto- 
ria ecclesiastica, hanno meritata a Natale Ales- 
sandro la cQusiderazione de^ teologi • Ma quauto 
Notis . maggiore rispetto non deesi al Noris per tanti 
lumi, che ha sparsi su la dottrina di sane' Ago* 
stiuo , e deir antica chiesa intorno alla gra« 
zia, ài libero arbitrio, ed al peccato originale! 
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come pnre sa la credenza cattolica della 'igni- 
ta, e dell* lacaroaizione ! i^e egli aoii ba sem- 
prt abbracciata in tatti i panti apiniooi , che 
4«bbaoo gembrare a tutti ie» più verei, «empre 
però 4ee essere rispettato da tutti come un tm^ 
dito teol0^. Gbe elogi o<>n si oaeriterebbe la 
vasta e fioa critica e4 erudizione del du Fin, ^ ^^* 
ae DOq si fosse lasciato sedurre dairamofe d* una 
setta, che l' iilumiuata sua mente avrebbe dovu^ 
lo detestare? Il medesimo spirito ba diretto iu 
f8t| puoti la dottripa del Jaeuin eoo dispiacere ''"^^''*» 
éegl* imparziali teologi» Più savJo , più sodo, e ' 
più profondo teologo è btato il TooroeJy, in cui ^"'"'^^^•^ ' 
il metodo scolastico s' ò veduto spogliato della 
barbarie e rozzezza dello stile, e della vaaìtà 
delie questioni , ed ornato di copia d* «rudizìo** 
ne irofi mendicata , di nobiltà e^ chiarezza di 
§posizione,e di sodezza e giustezza di giudiziQ, 
Non co' lumi' del proprio iogegoo e della pro- 
pria erudizione , ma coli' opere steisse de' saqti 
padri ci ha voluto istruire nella teologia il To- ^o"*^^*' 
xnasi, è ci ha condotti ad attingerla al vero suo 
fonte . ^00 vastità di volumi , e ampiezza di 
trattati, ma ordine, metodo, brevità e chiarez- 
za, magistrale maneggio, e franco possesso del- 
«le materie rendono commendevoli i piccioli coir- 
ai teologici dell' Annoine , e del Cbarmes ; e V ^t^} teom 
Antoioe altresì in altri scritti pulemici s'è mQ-^^<^'' 
•trato dotto teologo . Gran nome s' è fatto jl 
Gotti DOQ solo col (sorso , ma con altre ppeite 
teologiche . Pia strepito ba moss;> il Berti il 
^uale Viproduqendo, e trattando con maggior q« 
T. 1 8. SèUriTic £€cl. P, l. so 
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•teosiofle il iistema delle due dilettazicol per \g 
spiegazione dell* efficacità della grazia, s'è prò-* 
cacciata presso molti la lode deli' originalità . Il 
Maoart ^ 1' Erber , il Facie?icb > il Sardegna , e 
iDolt' altri haoDO coatribaito aoch^ essi a darò 
maggior lustro alla teologia . Noa è che od pie* 
ciolo saggio ciò che ci ha dato il Genovesi (a)$ 
ma quel saggio apre una luminosa via a* teolo^ 
gi per entrare negl' intimi penetrali di quella 
siìienza , e sporla agii occhi degli studiosi nel 
vero e proprio suo sembiante. Senz' entrare ia 
corsi teologici , né in opere voluminose si sono 
fatti conoscere in varie dissertazioni valenti te* 
ologi il Tournemine, ed il Paure. Quanto mag- 
gior sapere teologico non ha niostrato V erudito 
;^^^^£ Maffei, che tapti dott ri impalliditi su' libri te* 
ologici! Con quanta saviezza e giudìzio , eoa 
quanta critica ed erudizione non ha convinto 
delle vane loro pretese il Pfaffi>, il Ba«nage, e 
il Candler ! Quanta erudizione teologica D'ella 
prefazione ali edizione veronese ,dì sant' Ilario^ 
ed a quella delle complessioni di Gassiodoro ! 
sia ciòy che malgrado ì clamori ^ e le stolte di- 
cerìe de* suoi avversar] gli diede un onorifico 
posto fra* teologi, come l'occupava glorìonameu- 
te fra i poeti , i filologi « e gli aotìquarj , fu la 
dotta e sensata sua storia teologica della grazia» 
che può prendersi per modello della vera ma- 
niera di trattare i punti importami della teolo^ 
gias e i diversi opuscoli» alla cui produzione 1* 



(d) Specimen theoL de. 
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obbiigarOfto le opposiziooi degli avversar), ac- 
orebbero sempre più la sua teologica rìpucazio* 
ne: anzi a lui io qualche mòdo dobbiamo un - 
nu</VO foQte di argomenti teologici , e la prima , 
idea di far servire V antiquaria alla teologia , 
di che oe diede i* avvertimcoto e T esempio nel- 
la deéica a Benedetto del Musèo veronese. Q^i^* 
9to Buo esempio venne più ampiamente seguito 
dal Zaccaria, il quale in varj tratti At\Ì3, Storia Zaccarìm 
Utteraria d* Italia y e in parecchie dissenazioni 
qua è là sparse , e molto più oell* opere grandi 
ààW Anti' Fekronip ^ ossia dell' autorità pontificia, 
e delle storie* e giustificazioni del celibato , e 
delk proibizione della chiesa de* libri nocevoli , 
«d in diverse altre produzioni si mostrò erudito 
teologo; ma nel trattare dell'uso dell'antiquaria 
nella teologia si fece aUre4 guida e direttore 
dei teologi . Egli difese T autorità dell* iscrizio* 
ni cristiane , la &s^ò con regole certe , e la di-» 
mostrò cogli esempj , e molti punti della fede 
cattolica e dell' ecclesiastica disciplina confermò 
con tali iscrizioni. A questo nuovo luogo teolo- 
gico u* aggiunse ut) altro preso dall' antiche li- 
turgie y sul quale con moit' erudizione e savia 
critica stabilì i canvenienti eanoni (a) Il pri* 
ano a fare uso generale dei monumenti antichi 
in un corso di teologìa è stata a' oo«itri giorni il 
Gener. Quest' indefesso teologo non ha perdo Gener^ 
nato a fatica , nà risparmiato alcun mezzo per 
procacciare alla teologia scolastica, tutto V obo"> 



^^^»— —.———»— —n^»—— m ' r ^^P 



(a) Thesaur. thté^L 
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re, e formarne un corso completo. A questo £•« 
ne in uu tomo di prolegomeni diede la storia 
icola8tira teologìa , ne disteso la biblioteca , e 
preparò varj aiati per cai si voglia iooltrard 
nello stadio di quella scienza . Entrato poi nel 
suo corso, $\ spaziò largamente per T antiquaria 
neil' iscrizioni e ne* bassi rilievi , fece uno delle 
liturgie ; e propose anche un altro fonte a' teo- 
logi liei nìartirologj, ossia negli atti sinceri de* 
gli antichi martiri ; onde molto si può attingerò 
per conoscere 1* antica tradizione della chiesa. 
Sarà f<n'se da desiderarsi più scelta erudizione i 
t piìi fino gusto nel)'' esecuzione; ma dovrà sem* 
pre lodarci i' idea e lo studio ^i quel teologo 
di ricercare per tali mezzi T antica tradizioae ^ 
e confermare con essa le verità catrolicfae, pro- 
vate co^ testimonj delle scritture, dei concilj, e 
dei santi padri . Noi ci siamo troppo distesi in' 
questo libri» , per poter ora fermare alquanto i 
nostri Sguardi su le molte questioni del ^ruto san- 
guinario in difesa delT immacolata concezione 
della Madouna, de cordiceli ed anticordicoii ^ e 
altre simili « agitate in questo secolo^ ed ancbò 
a* nostri d)^ ma fortunatamente in breve tempo 
terminate senz* ulteriori conseguenze. Lasciamo 
pur volentieri agli eruditi posteri il- parlare co* 
dovuti elogj e colla conveniente Censura del 
Gerdii , del Gazziatiiga i deli* Itorriaga ^ dello 
i'tatler» delio Zola^ del Tambutini^di tanti tam- 
bnriniani , e aotitamhuriniani , e di t^nti al- 
tri viventi teologi , che si sono fatto nome co* 
loro scritri . Ci«me poterli nemmeno nomiftar tut- 
ti , mentre dei soli scritti polemici y n»ci:i dal 
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' ^tZ^ fino al 179J , e quetji ancor a certi pua* 
ti rmreui^ oe forma il Cernitori oua biblioteca 
ia un V giorno io-quarto distesa. Ija^ciém > dua« 
que ad altri qa«jstu peosiero^e pregando il cie- 
lo » che ia Un tempo, in cui tanto abbisogna là 
religione di Validi difensori » ci mandi teologi» 
cke sostengano con decoro la sna causa ^ e la 
facciano trionfare contro tanti oimici attacchi ; 
teologi di cao^ sincero e leale , senza geiosfa e 
rivalità» e seo2a spirito di partito ^ animati solo 
da uno zelò puro della religione» e da on vero 
desiderio dell ifltru^ione e del bene di tatti » 
s nza fiele» senz'acrimonia» senza orgoglio» e 
•enzà iattanza» e sul col linguaggio della mode** 
stia e della carità; teologi nlosoh, di Isevera lo- 
gica» e di cognizioni naturali da non la^iciar ^ut" 
terfugj agli arversarj per eludere la forza degli 
argomenti» nò dar presa a* filosofi libertini per 
riguardarli con disistima; teologi minuti de' pò- 
liglott^ci snssid)» e dellNirlentale erudizione, per 
poter penetrare negli arcani della scrittura /e 
ritrarne lo spirito , e il vero senso delle divine 
rivelazioni ; teologi vergati profondamente nella 
lettura e meditazione de* santi padri» de' conci* 
1) j e de' libri e monumenti antichi per poterne 
comprendere ta sincera e genuina tradizione dell' 
antica chieda ne' dogmi della fede » e negli un 
della disciplina e della morale ì teologi iusom^ 
ma» che sappiano » e vogliano mane^^giare eoa 
padronanza la scrittorà ♦ la tradizione^ e la ra- 
gione a difesa ed illustrazione della religione, 
•d a istruzione e profittò de* fedeli » e che pos- 
tano essere perfetti esemplari a' posteriori tisolo^ 
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gì per trattare; colia cooTeaìente digaìtà la loro 
icì^o za.. Domandiamo perdono aMettori d^aTerli 
troppo tempo tratceaiiti nella teologia» e j^assia^ 
mo a contetnplc^re la ^cioQza biblica • 
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